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AVVERTIMENTO. 

IN duepartièdivlfala prefenteOpe* 
ra. Nella prima, fi fpiegano gli ob- 
blighi del Criftiano , confideraco come 
Criftiano , e vi fi tratta degli elVrcizjdt 
pietà, che fon familiari e comuni a co- 
loro» che fi vogliono fai vare. Vi fi par- 
la della neceffità, e del modo di fare 
orazione. Vi fi vede di quanta utilità 
fia ^afcoltar la MefTa tutti i giorni » 
quando fi può , e con quale fpiritocon« 
venga affi (lervi. Ciò che concerne la 
Confeflione , la Comunione » e le regole 
da tenerfi in ambedue.quefii Sacramen- 
ti , V* è efami nato con un' eftenfiona ta* 
le , che può pafTare per un trattato par- 
ticolare fopra una materia di tanta im- 
portanza • Vi fi parla delie tentazioni , 
e de'cafi, ne' quali effe poffono efferc 
un impedimento, alla frequente Comu- 
nione . Vi fi prova la neceffità della pe- 
nitenza colle parole medefime della 
Scrittura , e de' Padri , e con delle ra- 
gioni cavate dal fondo delia Religione 
criAiana; e vi fidiftingue la peniten- 
za^ che fon tenute a fare Vumm^ ^xv.- 
a 2 c>\^ 
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che gìufte, cquella^, che Iddio richie- 
de da' peccacori • Vi fi Qabilìfce la di* 
vozione alla SS. Vergine, e ai San- 
ti, fu'prìncipj delia dottrina Cattoli* 
ca, e fé ne moftra l' utilità. 

Oltre quefti efercizj generali , fé ne 
prof^ngono alcuni altri particolari ,che 
li giudicano molto utili , come fono la 
meditazione della morte, e del giudi- 
zio finale • la cognizione di fé fteffe, 
che è la Icienza la piìi utile di tutte 
r altre; il ritiro d' un giorno in ogni 
mefe ; la meditazione della Paffiòne 
4elnoftro Signore in ciafchedun veneta 
Ay e alcune altre pratiche di divozio- 
ne. Finalmente vi fi parla de' di veni- 
menti leciti , affegnandofi fopra di ciò 
alcune regole cavate dal Vangelo , e 
dalla dottrina de' Santi. 

Nella feconda parte fi confiderà il 
Crifiiano , come coftituito in uno di 
qu^li fiati generali, che compongono 
la Repubblica , e vi fi pongono in 
villa gli obblighi annefii a quefii di- 
verfi ftati . E cosi i ricchi , e i poveri , 
i grandi , e i piccoli , i padroni , e i 
fervitori &c. vi troveranno un compen- 
dio di tutta quello, che la Scrittura,^! 

Pa- 



Padn hanno detto citea i loro obblighi • 
Dipoi fi fcende agli ftaci parcicolarì , 
r elezione de' quali dipende dall' arbi- 
trio del Cridiàno, come fono il Celiba* 
to, il Matrimonio 9 il Sacerdozio , la 
Religione . Si danno i concraflegni dima 
legittima vocazione ; e fi fpiegano i 
vantaggi , e i pefi del matrimonio , della 
vodovanza, e della virginità. Il mi« 
glior configlio, chefipo0a dare a chi 
non fi fente chiamato né al Sacerdozio , 
né alla vita Religiofa ,èdi non far vo- 
to di continenza perpetua ; perchè T 

^«fperienza fa vedére» chefimili legami 
non tornano bene ^ laddove non fi cor- 
re rifchio nelTunoafare un voto limi- 
tato, che fi può, le fi vuole, rinnova- 
re di tempo in tempo . Non rechi ma- 
raviglia, fé fi è parlato a lungo della 
virginità; perciocché qtiefto è ano ftato 
aflaipìii fanto,epiii tranquillo di quel- 
lo dei matrimonio^ ei Padri ne han- 
no fatto elogj cotanto maravigliofi , 
che fi é giudicato di far cofa grata ai 
Lettori dandone loro un faggio. 
Nulla fi ^i detto idei Sacerdozio» € 

,quafi nulla 4cllà flato Religiofo»per« 

che non fi^avuto; intenzione di feri* 
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vere perJeperfone , che hanno abbrac. 
ciato alcuno di quefti due ftati , eC- 
fendo tanti gli Autori , che ne hanno 
fcritto efpreffamentc . 

Si chiude V Opera con infinuare una 
difpofizione conveniente a tutti i Cri- 
ftianiy e guefta è di piangere, finché 
iiamofuquefta Terra, il noftro efilio, 
e di foipirare la celelle patria , che ben 
merita d* eflerer oggetto continuo delie 
brame , e delP amore del noflro cuore • 

Finalmente in quefta edizione fi fono 
aggiunti alcuni capitoli intorno agli 
obblighi de^ genitori di educare i loro- 
figliuoli fecondo le maffime e lo fpirito 
del Vangelo, e vicendevolmente degli 
obblighi de* figliuoli medefimi verfo 
de' loro genitori ^ fecondochè preferivo 
la legge di Dio. In ultimo fi trove«^ 
rà un'Appendice contenente gli am« 
maeftramenu di S. Carlo Borromeo 
alle perione focolari, per ruotare la 
loro vita in maniera , che piaccia a Dio , 
^ vìvendo bene giungano a confeguire 
la vita eterna ; al quale fine fono indi* 
rizzate tutte le iftruzìoni» che fi con- 
tengono non folo in quella opera ^ 
ma in tutti i libri divoif » . 

TA- 
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Sopm gii Obl^lighì, sì generali, come 

particolari d' ogni Criftiaoo, 

che vìa nel fecolo. 

. CAPITOLO PRIMO. 

Nectffvti. ^ un Dimtcre . ScarfezxA di buoni 

Direttori* UtiUtkd^ buoni 

libri •- 

I^NO de'pih fiinem effetti, che ab- 
bia prodotti neir uomo il pec* 
cato origiJiale, fono le folte te-» 
nebre deliMgnoranza, dalle quai» 
li b sì fattamente oifiifcsto it 
foo intelletto, che non fa dlfcernere da fé 
medefìmo i mezzi piìi convenienti per ab- 
bracciare il bene, e per evitare il male, s 
cai la fua volontà corrotta e guada \ vio^ 
lentemente inclinata. Quindi e , che nella 
condotta dell'anima propria in ordine ali* 
eterna falute, che b runica cofaneceflaria, 
per cui 1* uomo vive in quello Mondo , e* 

Ìli ha bifogno dell' alUdenza d' una Gut-^ 
1^ che regoli i fuoi paiTi, e gli additi^ra. 
||1' inciampi, che ha da fchivarè, orai fen- 
tieri piti (icari, ai ouali s' ha da attenere 
in mezzo ai tanti ouac0li,chefegli paiaop 
davanti' fuUa ftrada della falute, e aUet^ 
te dubbiezze e vicende , cui la vita umana 
i foggetta. ^ 

h A E 
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E certamente farebbe un inganno , e 
una ts^ntazione, come la chiama ^S. Agofti- 
no , fitperiijfima, e pericolofijfima quella di 
coloro, i (^uaii, ove fi tratti della condot- 
ta delle, anime 1oco,jo non ii curafTerò, 
non volefléro confultare alcuno, non chie- 
der parere. , non. ceroara irruzione ; ma 
prendeffero per unica guida il loro mede- 
fimo ipirito cieco e corrotto « Còh quefU 
profunzione verrebbero effi a contraddire 
airinfegnamento dello Spirito Santo, ove 
dice : No» eJfer^^Unte agli ocfhi tuoi , e 
non ti fidare de* tuoi A#w/( i ) ; e fi difcofie^ 
xebbero dalla via ordinaria^ per la quale Id- 
dio ha voluto, che gli uomini generalmente 
camminino, cio%, che fieno iftruiti da al- 
tri uomini. In enettp così egli^ ha prati- 
cato anche con quelle anime, che pur erano 
di lume celefie ripiene, e di Angolari doni 
arricchite. Così. l* Apoftolo S. Paolo , an- 
corchi da una voce diviiia chiamato e get^ 
tato a terra, pur fu da Dio medefimo inr 
dirizzata ad Anania, che V iftruiflè; cosi 
il Centurione Cornelio, quantunque afli* 
curato da un Angiolo, che Iddio aveva 
efaudite le fue orazioni, e gradite le (vA 
limofine, tuttavia (u mandato a S. Pietro ^ 
perche fefiedalui ammaeftrato; così T Eu- 
nuco della Regina Candace dovi afcpl- 
tareda Filippo Diacono la Spiegazione del 
Profeta Kaia^^ Finalmente per qual altro 
emotivo ci diée la Scrittura ( a ) che le 
lakha dH Sacerdote cujlodifcom la f^icnf^^ e 

che 

C^yMotach.i.j' ' 
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U iagf , ie iipoft per fa&gnarct , cke titl. 
k «Mfeiltày (àe $' Incoiinimo, dobbisu 
Ino «saaMwe ^ qualclH; ftc^ixlote p«r con- 
rftttcdtt ) ^ «ktveifiie io^ ^ lèiù^imeiito t 

CiiH«i|iie pemmo^Mi a cuete U fi» »• ' 
tema Mi^re « e «ooJi nid eTpen^.al pe. 
ric^ #-MpAef(i , ^^èhttidoiiaMb teniMi. 
ria ggertN la via ordimirìa Ibbilita ila Di(^/ 
jSut proamaifi m Qtet«M^ dit lo «oidi 
pei la Jftctttfa dc^ di>im eoman^Meniri e 
^Ulia^im&aofie criftkmn % QueAo IKcmo* 
Mh. fteioAl l*^ine kgtttimó a oatatÉlo^ 
V%Mi0oSfUiocoi giacche a tatti i Pftfton 
la awMàl tlcgtt ApoKloIi Gesh Grillo Hir^. 
jf^ 1$ J(it ivMM^ Wv ra»9 ^ Jp44WmiJ9«Miipu 

jilÉàh^^ ^M»» ^MVf fdfe^ ahe 

%nfà^mÌ0€ W^ A loro par'uaneme lii» 

jSl^lwr^l # w Jifprezz4 voi-^ Jfjpm:z0 
aiTà^VajWBfl^ ftQ»lttto qftt(P ordine ^ 
a*^^ SàifFatore ha, ftabihto nella iiu^ 
(aW l M ^ aHao%iielòptig|N»>madjfi»ente 
Mimi^ii^fiéÈ^nsh cofe4b a c^iifiatti^ifi > 
-%ii aoftBii^ per ima pinii rìufcirebbeal- 
tt%ii#òr pmede^panotliiitiietlifliaioit 
-^*^*^>li^; * Um^h ^fiwrfaae paitf- 
^mmii k^ laifocdiittai V a pur 
m «Hi p«cdbiw* poflfcnoco* 
r 4ti#rtZ2icfi ni piPpiio P^ore / 
; , >A > - :•*«?- ' 
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peiciJiTpeffe vohe coiivi«neaiFedrfidicèf- 
carfi ite altro Dii^ttorefra que'mkiiftrideU 
1^ Ctóefa^ che iìifienie ed parrdchi toope* 
ran^ Alla fatate delle anime. Sebbene pe^ 
gralUle ila il nkiméro 4i tdi tnmiflri, mol* 
ti per altro non fono i buoni Direttori ; ah* 
zicn^^tiri buon Direttoti ^, giufta la beila 

je^r^flionè del Ven. Giovanni d*Avila, quel 
favio configliere, che l' Ecclefiaftieo ci co- 
tttenda di feeglière «fra mille,eche S;Frai> 
c^;:0 di Sales dice doverfi fcegUere fra die* 
tìmilà/ Per fuppUré adun4tie alla fcarfczza 
4e^ b^^ «Direttori , la divìqjt Provvidenza ha 
<Jifpofto,' die vi fieno de' buoni libri dì pie- 
tà, che iottiminiftrino ai Fedeli quelPiftrtt* 
zione, che noti poffono ricevere da altra par- ♦ 

' te^ ' e fervano loro di lume e di fcorta nel 
cammino della falute. Per quefto medefimo 
fine abbiamo noi jjenfato di dare In quefto 
libretto "ai Criftia^i , che vivono nel Jfeco- 
lo, alcuni avvifi ed iftruzioni per la loro 
condotta IJjirituale , sì generali per tutti , 
come particolari per ogni flato e condizione; 

CAPITOL© IL 

Affrettarli delle Ijlruziorù udite dalla vìva 

voce , e di quelle che fi trovano 

fu^tifom libri .^ 

IL prinio avvertimento, che daremo, farà 
per j:oloro i quaH hanno avuto in altri 
tempi un^buon Direttore . Poche fono le 
prfone dabbene , le quali fui principiò del- 
la loro converfioUe non abbiano confultato 

qual- 



QualdaeéiiQP^ jper apprendere i mezzi ék tor^ 
nareaOid per via d^una verace penatene» 
Chi dunque ha avuta la forte di canui^na- 
re fier ^piakjie tempo fotto la fcorta.cr^ 
uomo fecondo il cuore di Bio , non ha da 
far altro, che continu^e ad onèrvar le re^ 
gole, che gli furono prefcrltte • Egli avrl 
penfàtóa&r usi tempo del? abbondanza una 
&nta provviiìane pe' tempi della carefliit^t: 
ad imitare là fajptenza della /fanta Vergine^ 
della quale fta Icritto ( | ), che riponeva 
jiA fuo cuore, e riandava nella fua m^te^ 
tutte le parole. del fuo divino FigituoiQ « 
Perciocché ficcdme le verità Evangeliche 
fono,iinmutabili, così per avere un' eccel- 
lerne regola da governarfì, baila il far u(b ' 
delle medcflme , applicandole a i cafì partico?> 
U^i^ Quella e la manica ^ con cui fi regp<* 
larono i;. primi Cri^iani, attefo lo fcarfiflS- 
mo numero di Direttori, che v'era In qu^ 
tenipi . Gli ApofloH^ che erano obbligati a 
predicare il ^V'an^loa tixtte le nazioni , non 
fi fermavano in una Città , fé non tanto tcm- 
po^/4^njài baflaffe per formarvi una Chie- 
fa; e api^na fbnnatala^ fé n' andavano a 
piantiirne un'akra: 'diftrutta Tidoteria int 
uiia.Città,,o anche In un paefe incedo ,' 
pacavano a combatteria . altrove . E* ve* 
ro, che;j»lle gjan.Chlefe làfcUvaaO un cer- 
io numert) di facèrdoti , che colti vafr#ro 
qiiefte piante novelle ,, e deaero conipimen- 
ta;air opera: da loro incja^nciata , ma ol- 
tfccbì ne lafc^avàha^ tìbt nwmto troppp> 
ìcarfo per aves' una «ura particolare «il 
^*..i-» . .. .* ..:- -A., g ■ - ■: --Cililj:-: 
C »'>X.«r. 2,51. 



6 Ifiràzi^ fifr0 gli 

eiafcim Ifieofito ; quefti pochi facér<fotl II 
ttovavsmo carkM di molte altre fimzioni • 
Skebè tutte quello, che potevano &re per 
atfuire il loro gregge, era 4ifpcffo fermo- 
seggiare iÀputmtico, e bifognava che ogni 
Fedele in {àrtkotoe fi contentalTcl di que- 
Ae comuni iftruzioni . 

Eppure non fi pv^ dare mia vita piii faiv 
tadi quella di quem primi Criftiantm Effi non 
avevano il comodo di chi partafiè loro in par- 
ticolare ^ che hannp t Criftiani d' oggigiorno ; 
ma avevano perb^ quando udivano predicai 
fé, o potevano aUx>ccarfi in particolare col 
loro pafiorr^ un* attenzione lomma a riem- 
pierfi, j^ù che potevano, diventa aiutati . 
Colle ittru'ziòni di viva voce accoppiavano 
la lettura delle Scritture^ e foprattuto i>roM 
curavano di mettere in pratica le verità im-^ 

rrate^ è con qtiefio Vavai^zano a gran p^ 
nella via della fantità» 
Facciama an^be noi l'iflefià colà, e fé c^ 
iìÉèattiama in un ubma di Dìo, in un vero 

froftta, in un buon lacerate, in un buon 
LeligiQJEb, interroghiamolo iti tuttM didibie 
tutte Te difficoltà,, che avremo.* riponiamo 
net tt(^o cuore tutte le fue rifpone ^ e ifioa 
lafciamo dì mettere in pratka 1 fuoi confi- 
tti, qualora ce ne verrà roccafione. Sarebbe 
incredibile 1* utilità ^ che ricaverenHno da 
queftk maflin^t fé fapefllmo fame ufo ; e 
cos) rifpaomkremmo il tempo ai Direttori , 
e 1* anfibie di fpirito a noi fteflì„ fé quando 
ci fopraggittDge qualche difficoltà, voleffimo 
{M^endercl la pena ^ rkbiaiBarealia memo- 
ria rifiruzionl e k regok, che elfi cihan- 



k 




mi^t^éik^Mm$^ occafioau ^ . ^ 

Ma^d^^«ÉÌ9ràafi»rata ^al la forte nt il 
limiti indirizzato alla pietà <ia> 
»^ co^viea che fapplifca -w 
coli' apptlcarii feriameme 
^Ìb ^aeditare la parola di Dip, e L 
Itbfz^ pUA^ dei qaali ve ne ha^jyoa pa> 
déjiiift|ii»f'iìit Qdftfi • Perocch^^ non v^ èar- 
fw^n Sprovveda ttegl'iftrameiK 
rféat,; Te non v^ìviandante^ che 
^ " ^lU (bada <ie dee Éu:e ; fé 
inioiìKfMierale d'annata , che non ilitdi 
>-|é carta del oaefe^ ove. dee &r 
t^.tfliì (embra^ eoe anche ogni Cri- 
provvederfi di buoni libri ^ poi* 
^41» dare < imparerà la ftradadella vt« 
' ' i^ i' pericoli che fono^ noi tAwf^ 
' 4l febivargtt.^ 
^ebe non (anno leggere^ debi> 
né&àvà ad abbottare la parola. 
' intervenire ai €ati)cIufniL e ali* 
che fi fanno da' niinifte! 
M»'i8 imitici' ilpprofittàrfi delie oc* 
^téuùf&^ùktktim d' udir U^l^r^ 
"^lltiA^ pietà veilendopochjfrqneU 
¥,'iìieiie qiìaft non m> fia qiialcu* 
fitólW leggere. l/. v; .^ 

^£Ì^^i^QA9 ITOLO IIL ^ v 

>^teb^memt«^ i buoni li- 

I^Bwgiia^cheffitfe riifoluto férmamente 

A''"4 * •> di- a- 4.. 





ff ì^wtiom fo^é gli 

d'adempiere i voftri doveri, toftocfal gli a« 
viete conoftiuti ; altrimeiitiaccaderebbeavbi 

?uello, che dice Gesìi Crifto nel Vangelo 
I ) , cioì che il firvay il spiale no» ha Japu» 
ta la vahmà del Juo padmue , « ha fatto opere 
sattive y meritevoli di ga^igo^y fltrà hattuto fon 
yneno di vigore ^ ma che f»e7fe$^ , che ha faputa 
Ja4t»h»tà detjuo Sig/me^ e non s*èdiJp^oa 
fare fecondo la volomàdicjfo^ farà^attpttopiili 
afptameme. La prima difpofizione, che deb- 
be avere un'atutaia, la quale cerca le rego- 
le per governarfi,^ di volere, ma di volere 
efficacemente la Aia fàinte ; di preferire Gesli 
Criilo a GoalfivogUa cofa; d'eflereapparec- 
chi^u a iacrì6car tutto per confervarfi la 
fua amicizia ; e rifoluta a farfi quella vio- 
lenza Evangelica, di cui parla il Salvatóre^ 
<2), per rapire il regno tle'cieH . Senza^ 
quella difpofizidne, in vano fi cocppongono 
i libri, in vano fi leggono . Jl difegno di fai-' 
Varfii grande, nobile, generofo; ma infiniti 
fono gli bftacoli, che vi s' attraverfano, e 
vi vuale del coraggio^ per fuperarli • Un 
Criftiano s* iinpegtm a gran cofe , quando 
vuol corrifpondere coi mtti a cib che uni- 
fica il fuo nome. Non bata il praticare e- 
fattamente gli efercizj edemi della Réligie- 
ne. L*affiftere ai divini ufizj , il frequentare 
1 Sacramenti, fono azioni , nelle quali pub 
aver alle volte più parte il coftume, la va- 
nità, e Pamor proprio, che la vera pietà > 
eppure quefta pietà veraefincera ìquellafo- 
la , che Iddio vuol dagli uomini • li tempo viene 

(dif. 
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^diflèGesvi CTtfto alla-Samaritanà ( i ) ) ^ 
ìd pitfgmeègià venuto^ che i veri adoratori a- 
doreranno il- Padatc in ifpirito e verità ^ percioc" 
che quefii fono gli adorami^ che il Padre cd'^ 
ca * Iddio è Jfirito'y pereto conviene^ che coIoì-q 
che. P adorano y P adorino in ifpirito e verità . 
Dunque il vero Criftiano non l-^lui , ohe 
X è tale ^flername^e j ipa coite che lo è i^tema- 
piettfCj. e che cerca laJka kde^ non. dagli Wh 
mtfli j ma da Dia i !)• 

Che fé volere fapere mò che fla un vero 
CniUano, vi dirb, eh' egli % un uomo, il 
quale avendo abbracciata la Religione di 
Gesù Grido, riguarda TEvangeUo come la 
regola di quella divina Religione, e procura 
di vivere con tutta quella iantità e ^fedeltà, 
che il Salvatore richiede^ dà sQkra, i quali 
hanno la forte d'efTere fuos»di£iepQÌi. Coii- 
cioiììacfa^ non bifbgna inunaginaj^ , come 
iit&no n?olti:,^be V Evangelio fia fatto per 
quei .folit^: che chiamiamo Rel^iofi ed Ere- 
miti; np, egli è &tto per tutti i Criftiani 
in gèti^igUe. Tutti fiàmò Religiofi della più 
eccellente,^ iUfieine diellàt)iùantita<di tut-r 
tcvle HUsl^oni» che > quella di Gesù Cri. 
ùàìftmn abbiamo ua'Fohdatore^, un abi^ 
h>:t itfia^ regeiU, de' voti j degB essenti ^ e; 
de' mezzi da ftntlficarci* :Gesù Criilo h il 
Fondatore.dellai noUra Religione ^ £>ndata 
àa lui a cofto di ^utto il fup Sangue e^ 4' 
infiniti travagli .. IJwBoeenza^, la iandtà ^ 
I^ caftità , r wiitò^*;. 6 tutte 1' altre vixt ìi 
compongono^ riè^<^;j «he di^blHiinm porta- 
re, e che iib^i0# ric4v«to nelnpftro %t^^ 
A s te* 
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IO ì^niziom f^À j^i 

fefimo , in cui fimo fiati rivefiìti Ji ^isìk 
Cfifio^che è^jma^ ntiova^ creata fiamda Dia ^ 
in una. giufiizia e in una fantità verace ( i ) • 
La regok, che dobbiamo ofTervare, e TÉ- 
vangelio : l nofiri voti fono 1« promefle fo- 
lennt^ che abbiamo ùtttt net Battefimo,, di 
rinunziare a Satanaflb, alle fae pompe, al- 
le Aie c^ere^ e 41 vivere fecon^ l3io , e 
per Iddio in Gesii Crifla.. I noilri eferciz) 
ibno r orazione,, lapenitenza, la mortifica- 
zione delle paffiom,, r umiliazione,^ la cari^^ 
tà verfa.dl Dio^i^^veirfb del proflimo, e ge*^ 
neralmtnte ogni iorta. d^opere buone. Que*- 
Hb, dottrinai quella delta Scrittura, e di tur* 
ti i Padri; fra' quali S.BafiKo,eS.Gio.Gri- 
Ibftomo Fbannainfegnata. in termini^ efpref- 
il. E perche ella VimpoEtantiiUma, e. come 
il fondamene' di tutta la prefente Opera , 
ha creduto di dover per meglio^ fbbilirla ^ 
Ttponar qui la compendio ciò , che quefit 
fine gran Santi hanno detta fu tale argCK 
aaenUK 

„ Credete voi &rfe ( dice, fan< BafiUo ) 
„ che r Evaiigelio noa fia fiate . &tto per 
,, le perlòne maritate, egualmente che pe^ 
,,, monaci? Noadtòiiatepnnèo, chee quéfti 
3^ e quelle, xion (iena per effitre guidlcatt 
22, fu quefta. regola •• Non fari poco, fé un 
^y noma marltajtia atterrà il perdono- delle 
^ colpe, che coQunette in ^uefto flato; fé 
^ noa gli farà imputala a peccata la fm 
^^ inoontinenza^ e ramare foverchia^ ch^ 
^^ esli ha per fa fua. moglie^ ape' fùoi fi*^ 
^ g^uoU:^ Ih tutta'! reila^& VofabtifiatQb 



ObBUghl Ritmali é Cap^ Uh >i 
li^alUmedefiflm entità y che i Religiofi^da 
\ „ poìétA Gesh Grido '■ ha proferiti gli ora* 
coli del fuo Vangelo davanti al popolo^ 
e ali^pérfbne maritaite • Che fé talvolta 
^i accadeva di parlare ai fuoi difcepoli 
in porvatQ, aveva cura di fo^hmgere : 
Cg% d^ta dico a %/oì^4q dico a tutti ( i)* 
li I^^e adunque del matrimonio , o i 
n^ozj fecolari non danno diritto a vivere 
„ in dzio,enon efeatano dalle &tiche della 
M Vita criftiana • Non fi dee credere , che 
r> percht fi vive nel Mondò t fia permef^ 
,y ai vivere fecondo il Mondò. Anzi per* 
„ ch^ vivendo nel M^ndo^ s' ì pili efpofli 
,, alle tentazioni del denaoi^^firefpira un* 
9» aria^ pia corrotta ^ fi troiano da ttftte le 
^ te paftt infidie e aguatt , in una parola ^ 
^ p^ck^ nel Mondo s' incontrano a ogni 
,, p^ oecafiont di peccare ; perciòr vi fi 
yt dee vivere con maggior vigilanza e circo- 
y, (pezionej perciocché r uomo che vive nel 
•„ Mondo, fi. pub pàragonarea un lottatore^ 
^ che $'^ volontariamente ctóufo nello ftec- 
^ caficr <oI fuo awer&riof ei non può fchi- 
^ vare di venire alle mani, e gli^ forza ai 
^'divit)icere,o dì morire^ 

„ Non. crédiate ( dice Sr Gio» Grtfoflo^ 
,, mo), che Iddio voglia dalla geiite delMon* 
^ (to una vhtìr , e una fentità diverfa da 
^ quella, che egli? prefcrive mK Anacoreti 
,y e ar Religiofir Una fola cofa 1 permefik 
„ » prìtiii e. vietata ai fecóndi f e coftitui-^ 
^ iztt tutta la dt^^za firat li due (fati; e 
^ quefià \^ che quegli (bnó^^e po(&no ef« 



li Jnftmwni fop^a gfl '^ 

5, fere maritata quefti no. In tutto 'Irlnia^ 
'„ nente fi richiede dagR uni, e dagli altri 
^, la medefimafaviezza, la medefiimr efatez- 
^y zsL^ la niedefima pietà • E gli uni e gli 
„ altri hanno ricevuto ì meipfimi precetti , * 
^, e Icktio deilina i medefimi £upplizjatut- 
), ti coloro, che gli trafgredìranno * Quah- 
,, do Gesii Crìfto ha proibito il giuraitien- 
^, to, la vendetta, la kialedicenza, non ha 
,, fatto neiTuna diflinztone; quando ha ma- 
,^ ladetto i ricchi, coloro cio^, che iianna 
^, 1^ affetto attaccato alle ricbezze, e colo- 
jj ro, che ridono, cio^ coloro, che mena- 
„ no una vita voluttuofa, molle^ e carnale; 
„ quando ha pronunziate le Beatitudini £- 
4^ vanpeliche, non ha parla») pé'Reiigiofiin 
•,, particolare , ma per tutti i Fedeli fehz* 
^, eccezione . Ei non ha detto ; Se un Reli- 
9y giofo giurerà, farà punito, e un Secol^u 
5, re «0 . Quefta diftinzione è un* invenzio* 
9, ne degli nomini, e non di Dio, il quale 
93 comanda a tutti quei che fi vogliono faU* 
3, vare, d' òfiervare i fuoi comandamenti » 
„ S. Paolo parlando a oerfone maritare^ 
9, efige da effe tanta fallita e virtti,quanu 
3, le ne poffa ef^rc da' più perfetti Anaco- " 
3, reti • Qoal difintereffe non vuoP egli dai 
^^ Fedeli? qual modeftia negli abiti ^f^uat 
^ temperanza neir ufo de' beni? qualfobrier- 
^ tà nel cibo? Egli (fice , che la mcxiefiia 
„ e la verecondia fono T unico ornamento^ 
„ che le vergini e le nMaritatehannoacer- 
^ care; egli proibifce l'acconciatura de* Ca- 
„ pelli, i dcapi d' oro, le perle , gli abiti 
), (bntiM)fi ; egli dichiara , che una vedova^ 

ta 



v^ ^ Òtèl^U jgeneìiaMé C^. III. fj 
„4a Male mi mlle^elhie, b iriorta agli 

^ ^j ocefcf di Dio; egR mtteia , chi étoenth 
i 5, tm Jbe midrirci^ e con che coprire , fianv^ 
\ „ di tiò cm^ti ( I ) . C6c tìoioro , r>&^ /cwt 
„ mariimy fieno come fé non lo' foj^hro ^ coloro^ 
^ eie comparano^ come fé non fojjedcffero ; e 
^ ' colofor, che ufano fueflo Mondo ^ cerne fé nóH 
4i P ufajféro (i). Che mai fi pub voler di 
5, più da un Aflfii^òfeta Y Quanto alla lin- 
9, gua, non fì' dà- perfezione maggiore di 
^, quella, ch'egli ordina in quefto genere a 
„ tutti i Criftifanr'; perdio non folamente 
„ condanna If afpre^te, le impazienze, le 
,, lA^iurk , e I» maiédizk>tl! ;\m'a ancojà o- 
„ gm ^rlir bilifeo e claitì©rfl&| difetto ù 
^ comiuie ai tempi- noftri ; baftdlfce inoltre 

' „ dalle' noftre eonverfazì^in^n pur1e|)a- 
„ Tù\t 'éifonefte , ftia i'in©tte1ggi altresì è le 
,, buflTomìÉirte. Ne ciò dee récafniaravigHa, 
„ giacchfe^ il Vamtlo va anche piti in li , 
„ quando dice, che nel giortìO del Ghindi- 
,, zio dovremo tender cdnro delle yarole i- 
,, hutill (^)* Il S£/e^ dice S. Paolo ,-3^0/^ 
„ $famonti^foptà la 'Oojha còllera (4 )• ^^^ 
j^Xrendete rhale fer- mMe ad aUfuhoy anzi fiat^ 
^ pwnti a far del iene sìa^%(^ri frOHàH y co^ 
^ me a r«»/' ( 5^ ) . Che dirò poi dilla Carità, 
,, di quella regina dolila virtii , che & Paolo 
,,,ciiiama il vincalo della perierìone? Noct 
,y la vuoregli ferfe da tutti i Criftiani ? 
j^r Non vtìóF^li ferf^e , ci» vetfo i noftrl 
„ Aatelii imit&mo<|ttdla, ^^ Gesb. Crifli> 
y^ ha «vota per noi? che gli «miamòcom^ 
, . ■ . " . ■ G«- .r 
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14 Ifimzhm /opta gli 

^ Gesti Crifio ha amato noi/ che perjontar 
^>jnoaIpro come GesiìCrifto ha perdonata 
,» a noi .'^£ un altra Apoftoto non cUcefpr- 
„ fé ( I ), che dobbiamo eflèr promi a dare 
r^ la noflra vita pe'noftri fratelli; come Ce* 
^ sii Grido ha data la ftia per noi ? E it 
^y medefimo S» Paolo non dice &rfe , che 
,^ dobbiamo e&r morti veramente al pecca- 
9^ to,enoa viver più fe non per Iddio(2)? 

,, Nou dicianio dunque:, che la vita criv 
,y iUajoa non \ comand^^^ ni pofllbile alla 
f, gente del Mondo ^ e che i ioli Anacore. 
,, ti, e Reltgtofl poifono arrivare ad una 
,, perfezione t^ntd fublime* Non fi pub da- 
r^ re una 61ia opinione più pernictoia di 
^) quefta; mentre ella è, che la cominuare 
^ la m^ioi: p^rte de' Kbertini^ nei toro di- 
,, fordini., e. de- giudi imperfètti nella loro 
,, rila(Iatezza«. Credete purfermameme^che 
,,, Mdio vuol da ti^i la medefima fantttà - ^ 
^ Ben pofibno e(!ere diverfi i mezzrper ar* ^ 
,,. rivarvir ma il fine ^ che hanno i Reli- 
^ giofi^ non i ponto diverfo dalnoftro. Lo 
^ (copo toro i difafvarfi^equefio parimen- 
,> teiii nofiro. Edi non fi poflbnofarvare,, 
^ (e noit camminando per la via fttetta, e 
yy slot ci fatveremo già camminando per la 
,,, larga. Non baila (o fchivare le grandi 
j, fcelerapiini; perfafvarfi V neceflario pra- 
,» ticàre Te yirtft^ Volete voi,, eh* io v'^ad- 
n diti delle pevfonecon^nate da Dio, fen«> 
n zadiV svenerò conmi^ peccati enormi ? / 
^^uef rieoo^ che dopo b-fua m<Nrté fa* 
„ lepolto nelT infèrno,, non era ni empìo> J 



OMtgii getterai* €^p; TITf ìf 
„ ik^ feer^maY^ ladro ^ nVadulteio^ vefli* 
^ va mauKiente cosiinagmficeiiza, 6£eva(K 
^ gni ^rba mtSL lauta menfa, non curava 
,, il pavera giacente allafqa porta» QueSa 
,^ ftt tutto i) fuo reata^ eglLera infeofibite 
9, a^e milerìe de" poveri » Eccita ibrfe rara 
,> ai aofirt giorni una ut difpòfizione ? Le 
91 Veigint mite non avevano oKo nelle lo- 
n ro hmpane, cbe )Ì^quanto dire, non ave<^ 
n vana carità» Tanto bada: perirfiUigare lo 
M Spoib a ciùuder to«^ la porta in mccia , 
,^ e ^ dir lomt Non "ui cojtojco». Colui» che 
M'^ntth nella fala,. dove fi &ceva il ban- 
„ ebetta delle, nózze del Re , fu egli ibrfe 
3^ cacciata per avervi cocimeflo delle vio- 
„ lenze^ ovveré (i|uatche altra delitto.^ No, 
„ nut folamentel per aver ardito d^ entrarvi 
y, fi^^a. la vdile nuziale t^^ 

Da tutto il detto finqiù ite rifulta ad evi-^ 
denza,^ cbeeflénda^ fiata rEvangelio £ittò, 
predicata^ e pubUicaia per ogni forta di 
perfbne^ tutti fono tenuti a ofTèrvarto, tut- 
ti fon tenuti a procacciare la fiuitità, che 
ei comanda, tutti fon tenuti a credere^ che 
quefta % remica via^ la ^ualé pofla condur-- 
re at Cielo ,. e che tattc^r altre vanno a 
terminare ali* inferno. E' vero,^ che ai Rp- 
E^ofi,, per giimnere allafantità,, eallaper- 
fezione, li pre^rtvona de' mezzi, e degli 
efexcizi diverfi da quelli dei iecoburi : ma h 
anche vero, che non fi prefcrivon tcnro nb 
fattiti^ h^ vìrtiipumo oiverfe.'ì^queftauna 
cofajwa quale non fi & troppaatteazione,, 
conJMcten&fi quafi fempregtiefercizj eter- 
ni delk vita teUgiofa colle virtù deik vita 

eri- 



criftiana. Si crede per cag:u>nei d'^^eii^io 4, 
che la moikftia degli abiti, convenga Vi foli ^ 
Religiofiy perche quelli, che c0ì.|K)rtano ^ 
fo^ d'uàa figura particolare; che il racco- 
glimento fia proprio de' foli chidlri ^ per- 
che vi fono ce', tempi e dell' ore aflegnate^a 
olfervare il filenzio : che nei chioftri pari- 
mente fi debba rilegare la fjenitenza^. perr 
ch^ vi -fi digiuna, evi fi praticwio per tego-s 
la e per precetto altre mQttificawoni.Que;-. 
fio \ un inganijo grande /^jtali virtù fono 
comandate dal Vangelo^ che^ la regola di 
tutti i Criftiani;.ebcnchè efli non abbiano 
.come i Religiofi, tale tal altro mezzo per 
acquiflarle , fono tuttavia, indifpeo/abij men- 
te obbligati, ad averle e. a praticarle. E': d' 
obbligo., che. la loro nwKlfUia fia palefc a 
tutti gii uominl,.fhe Ciorì^FVÌ,iìO il raccogli- 
meato <tel cuor» in, [«lez^zo. a tutti& le dif- 
fipazioni del ftooloviche portino nei loro 
corpi la mortificazione di Gesìi Crlfto, che 
gli gaftighino ,1 che gli riducano jn,fervitìi, 
e che facciano morire i defid^rj. della: cottcu^ 
pifccaza [>er tnt^o del ooitello d' «na circoli? 
cifioneXpiHtnakiil pEeqetto d' oiraf e itni" in- 
termtflìwieJfenipilmemeD^tloro, cbepe*RQ. 
ligiofis t perciò fonò obbligati ( fpnzachi va-> 
amo al coro a certe ore determinate come 
i Religiofi ) ad avjer l'anima unita di con- 
tinuo eoa Dio t>er mezzo delia carità, e di 
frequenti ^wzioni. Sono obbligati , li^ni^acl^ ^ 
facciaripjjil voto 4i povertà, ad jfcfler^ fta^/ 
cari da\Se.ui della Terra, e a oantfcatvfiàj 
averne l'ufo, fenz' attaccarvifi • Sonpobbli^ 
gati, Tenzacht facciano il voto.tfuybidier^ 



'Ughi gencr. C4p. III. Vf 
SA , aitare attenti per afcoftare gli ordinici^ 
Dia, e mettergli in efecitzione; ficchi peflà^ 
no dire col S. Re David (i): Come gli oc- 
chi di fervi fona intenti alle numi del loro 
padfwej e come gli occhi delle ferve fem in» 
term édle mani delle loto pad9dl$e ; così gli^oc- 
thì nqftri fono intcnti\ al Signore Dio noftro , 
per cott^cte la fua volontà, e mettètciiar 
iflaro df edenEipi^Ia • 

Il prefeiìte libro i indiri^zato^uei Cri- 
ftiani , cte {(mo perfuafi di quelle grandi 
verità. Se le regole, che in effo fi propon- 
gono^ fono fublimi , % bene, che efll fap» 
piano^ r eccedenza della fantità , alla quale 
fono chiamati per afpirarvi , e per defide* 
rarla:^» fo0Otlr(Hcili,e difguflme all^anìor 
proprtoi^iie debbonp incolpare la propria 
CQfn£2Jo»ie , « confidarla nel celefte Medico 
Ge^ù Criflo, il quale con. la fua grazia le 
rendere &cili efoavi, Per altro nluno pub 
cambiare il Vangelo ^ e ftrettiffimo e T ob- 
bligo , che ha chi r^nnunzia , di proporlo 
•'Fedeli, qua!' iftato predicato , o pub- 
Micato dal noftro divino Maeftro ; e chi &- 
ctìTe altrimenti, incprrerebbe in quella ter- 
ribile maledizione ,' che fta regiftrata nelP 
Apocaliffedi S.Giovanni Apoftolo (2) ; Io 
protefiù a chiunque ode le parole della profezia 
di' quefio libro , che fé alcuno v* aggiugne qual- 
che «ti^, Iddio accumulèfà^fopra di^ìui lepi^ 
ghe ferrite in quefio libro • È fé alcuno toglie 
delfe paróle 4^1 Ubro di quejìa profezia ^ Iddio 
taglierà lui dal libro della vita^ e dalla fanta 

dttà^ 

(,0 ?fjl* 111' Qi') €ap.%2^iZ.&i9. 



l8 jyimztoni fipra gli '^ 

éhtài, e non gii farà famedi tttm quel (^t ^ 
ferino in quefio Hbro • 

CAPITOLO IV. 

IMP Orazione** 

E* Un» verità di Fede, che Tuomo non 
pub colle fue proprie forze, e fenza V 
ajutò della grazia di t)io,acqmftare iafaa- 
tità, a cui Io chiama, e P obbliga la fua 
Religione. Senza wtf^,dice Gesù Crifto( i ), 
mn potete far nulla ;e S. Paolo aflferma(2), 
che /a fakite ne» dipende né da colui , c/^t 
vuole ^ né da colui \^ che corr^ ^ ma da Dio , 
che ufa miferkordta. Ecco qual ì il fonda- 
mento deir orazione .; come 1' orazione \ 
una prova evidente del lMfogtip,che abbia* 
mo della grazia. La grazia ci \ neceflària, 
e r orazione \ la via, che Iddio ha (labi* 
lita per darcela , e il canale , per cui vuo«r 
'le, che cHà pafli. CAWtffr,dice Gcsìi Cri* 
^ ( ? ) 1 ^ riceverete / cercate ^ e tremerete ^' 
picchiate^ e vi farà aperto • Perciocché chi chie» 
de^ riceve yM cerca ^ trova ; e a chi picchia^ 
è i^erto. E altrove egli dice (4) , cJhe bi^ . 
fogna orare <U continuo^ e non iftancarfi , {li- 
molandoci a farle fulP efempio d^ una ve- 
dova, la quale avendo una lite davanti un 
giudice malvagio , fu cui nulla poteva n% 
fa giuftizia rk la compafTione, pur « forza , 
d' impó^unità arrivò ad ottenere ciò, che / 
domandava \ per ferci intendere , quanto»! 

: più ] 
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piò. 6cmA <loblMamo noi tenerci d/ efièr e4 
' Roditi da un Dio. pieno di bontà, e di mi-» 

ferìcordià, dapoiche quello giudice, ancor-^ 
K chV erodo e ingiuib, non pot% refiflereal^ 
I la perfeireranza di queila vedova • S. Pao-« 

lo raccomanda V orazione in più d'untuo-^ 

fas e non teme di dire ai Teflalonicefii 
I }, ein^perfona loro a tutti i Fedeli: 

- <,, via £itti^ dice S. Gio. Climacp gl'ora* 

\'' ,, iliotie ^ la foi^nte di tutte le virth, il 

(; ,, canale , per cut^pafiàna tutte le grane di 

n tiesù Crifio, e tutti i doni di Dio : un 

„ jQezzq per avanzare netla virtti « V ali- 

„ mento dell* anima, la luce che difE})^ le 

„ tenetMre deUà mente , un rimedio eccd- • 

,t ^nte contro la tentazione della dirpera* 

^ 2, zionè ^ un |iegnò ficuro delP amor di 

: ,, Dio verfo d* un^ anima , e un fegna 

,, della fua predéftinazk)ne » Per mezzo di 

,) lei, dice S« Efrem, £i formano e fi con^ 

^ fervano le f irtù : ella cuftodifce la teni- 

,, |ieranza ,] ella reprime la collera , ella 

I ^ impedifce le gonfiezze. dettai fuperfaja ^ e 

i^i SDitti .dell* invidia , ella tcancella la 

y^ memoria delle ingiurie: elta & Icendere 

' „ in un* anima lo Spirito Santo , ella in* 

1 ,, naiza 1* uoma fino al Cielo ^ * . 

[ L' CHrazione Snella vita Cri(Uana,cib die b 

^ ndla vita, naturale la refpirazione « Finat- 

tantoché un uomo refpira, fi pi:^ dire, eh' 

ei mm % morto ; e finattantocnb ^n cuore 

ha la forza d* orare, fi pulì dire ch'ei non 

^ Ik morto i ina quando pur foffe morto, Po* 

razio- 

CO TA«ir 5- 17. 



ftO ^rtéscmi fcfmi gli " 

razione \ capace di nfufcitarlo • BtH9dém 
fia /ii//o, diceva David ( i ), che non ha^ 
sllont anata la mia orazione , e ta firn' mifeti^ 
€ordia da me . II Profeta imifee infieme 
quelle due cofò, l'orazione colla mifericor- 
dia, per infegnarci, che clii ora, non pub 
perire. Se voi^ diceva Gesù Crifto C^ ) ^ 
effendo malvagi y fapete date iuoni doni ai t/o- 
Jiri figliuoli; quanto pih il voftro Padre celefy 
darà lo fpirito buono a xcoloro ^ che glklo do» 
ma>fderanno ì JE così il eriftiano,cnetfafcUr 
ra dì use orazione, trafeura la falute dell' 
anima Aia, e fi priva dell' ajup più forte,, 
e più. poifente , che gli abbia dato Iddio 
per confervarfi e per difenderfi. E* un fol- 
dato, che in mezzo al combattimento get- 
ta via le fue armi, e del eguale altro non 
fi pub dire, fé non chV«gli i perduto fi- 
curament^ . < 

Abbiate dwique wno zelo grande , per T. 
orazione; fia quefto il voftto principale e^ 
fercizio s e niuha coTa fia capace d' impe- 
dirvi il foddisfàre a un dovere così impic^r-» 
tante,, e così neceflkrio. Ma guardatevi in- 
fieme di non far coi^ftere la: voflra. oo^ ' 
ziohe in nnz %eculazionc fotti le, e priva 
di quello Toitito , che le dà tutto il mérir 
to e tutta la forza, e fenza del qìule ella 
nori può innalzarfi fino a Dio , né piacer- 
gli. Non crediate, che ella fia una lempli- 
ce produzione dell'intelletto, una ferie or» 
dinata, di pènfieri fpirituali, oppure un di-' 
fcorfo fu qualche argomento di pietà • L* 
orazione i un grido del cuore , cae fenten» 

do 



Obblighi gerur. Cap, ly. ai 
io la propria miferia , brama finceramentf 
(P e(6rtie liberata; e lo Spirito fanto fc 
caegtt, che fbrma qnefto grido interno \ 
iX qtude Mdio non \ vosi fordo. Lo Spirìtù 
di Dio^ dice S. Paolo ( t )) ^/^^ langfi^ 
fiacchezza > perciocché noi non /oppimi^ cib che 
dobbiamo' domandare^ come fi conviene ; maef* 
fì^Sphito- interpella per noi con gemiti ineffi^ 
biliy dot fa. colla fua grazia che noi pre* 
ghiamo con gran fervore y e con vero e 
ardente defiderio . Concioffiachb V orazione 
è, come dice S. Àgoft. nella celebre lette- 
ra a Proba, ,,uh affare di tal natura, che 
,, per io piti fi tratta meglio per via di 
,, fofptri e di lagrime, che per via di pà- 
„ role e di ragionamenti , e quelle lagrime, 
„ e quei fofpiri arrivano fino al trono di 
„ coltó,il quale ha fatto tutte le cofe col- 
„ la fua parola, e non ha bUogno d^ile 
„ nofire „ , 

Allorché dunque vi mettete |a fare ora« 
lione, prefentatevi allo Spirito fantb , ac- 
ciocdì^ egli vi &ccia ikre una buona or»» 
zione, dia moto alla voflra lingua, e pon- 
ga fulle voilre labbra efprefllpni degne di 
Dio. Fate, che la voftra orazione fia, quel 
più che potete, infiammata di quel facro 
ntocoy di cui paria il Profeta^ quando di* 
ce ( 2 )i 11 mio cuore s*c rrfialdafo dentro di 
me^ eie accefq come fuoco ^ mentre io flava 
meditando • Cacciate dunque dal vofho cuo- 
re qualunque freddezza , qualuiìque diftra- 
zione, qàaliéique languidezza , qualunque 
Svogliataggine; e non vi prefentate giam<r 

mai 



mai davanti a Dio per orare, che non io 
fecciate con tutto lo sforzo e con tutta fe 
pienezza dell' anima voftra / acciocchì la 
vVoftra orazione cmvenga non folo alta giai^^ 
dezza di polui, al quale V indirizzate, ma 
ancora all',eccellenzade'beni, che voi chit^ 
deteye fiate pur perfoafo, che un'orazione 
tiepida e negligente non pub piacere a Dio» 

C A PI TO LO . V. 

Delle qualità J^ una buona Orazione • 

LO Spirito Tanto, il quale ci comanda 
d' eflèr fedeli e aflidui all' orazione , 
ci comanda accora d' apparecchiarvici ( i ) • 
Prima delP orazione ^parecchia te fleffo ^ e 
non effere a guifa d* uomo ^ eie tenta Dio ♦Or 
fra le difpofizioni aflègnate tlai Santi ve ne 
fon due generali, le quali abbracciano tut« 
te J' altre, la purità del cuore, ed il fer- 
vore. Quelle fon^qiiéllé dc^ qualità , che 
Rullìo afcendere la hoRra orazione fino alla 
Ibmmità de' cieli, che trovano un acceflb 
favorevole appreflb Dio, e alle anali nulla 
(i pub negare ; lo che ha iktto aire a S. A- 
goUino, che l'orazione pura e fantaipetie- 
tra i cieli, e non toma mai in giU fenz^ 
aver ottenuto cib che domanda ì E in un 
altro luogo, egli dice, che grande % l'effi- 
cacia dell' orazione , quando ella \ pura • 
Ch'ella l come un fedelméflagi^ero^chefa 
quanto gli viene ordinato. C& ficcome 1' 
orazione V una fanta femiliarità y ed una 

facra 



ObbUghi gmér. Cap; V. %^ 

tela unione del}' uomo con Dio : così Id* 
Mo fi comunica. nelP orazione a coloro, c|' 

rama» parla con loro a cuore a cuore, 
rlcoliaà delle fue grazie, non haperlo- 

rliorva alcuna, e C diletta diiàr lorofen- 
ire con eflfufioni ineATabili di confidenza e 
l' amore ,. V effetto , e P adempimento dì 
luelle parole. ( i): Le mie dfkzie fyno U 
tare coi fylissoli degli uomini • 

Coloro che fona in peccato mortale , e ' 
lon baimo volontà tìt defid^rio alcuno d' 
ifcirae, hanno torto a pretendere le coti- 
olaziòaldeir orazione ;e debbono fìare at* 
Wv a ciò che dice il Savio (2): Chi tira 
ndiefto P orecchio fer non udir la legge ^ la 
M orazione farà efecìfabile. Queft' V quello 
che non pongono cura le perfone del 
^ondo, fra le quali ve ne fon molte , le 
uali vi veiido abituate in ree paflioni, ^ 
nmagioano^che le loro orazioni fieno buo* 
e, ancorché la Scrittura dica, che {z)M 
tfienTA.nm emta> in uni ànima maiizioja^ e 
9n ahi fa m un corpo ^ cP è in poter del pec* 
no. „ CofloFO (dice S, Gregorio Magno) 
poflbno fare lunghe orazioni, ma la vita 
loro fmèntifct le loro preghiere , e celle 
loto- azioni s'allontanano dai benixeledi^ 
che in apparenza domandano. Spargono 
talvolta neir orazione delle lagrime, ma 
appena ella^^ finita, fé ne tornano ai lo- 
ro vizi» Se fono aflaliti dall' orgoglio , 
vi 8>bbandonano; fé fono (limolati dall' 
avarizia , cercano i^èzsi da contentarla ; 
fé fono tentati dall' impudicizia, conce* 

1 ) ffov. 8. 3X. C *1 jPriifc Jft^ .Ci) Set* i.> 



%4 Iflmziom fò^a gli 

^, ptfcano defiderì llUciti> fé fono in(|tti«- 
y^ tAi alila 4iiintmft C0& , ^' mettono in 
^, colletn, e il fooco di queftapadione' eoa* 
,, fama tilfta la loro manfuetwUne ; in im 
^, parola (dice quello gtan Samo) pianga 
„ no oranà>, e im momeslo dopa fcorda* 
^$ tifi delle toro lagrime, ricominciano ji^ 
^, na vita d^na d^ efTer pianta ,,. 

Quindi \ che la maggior parte non tro- 
Va neffun giffto neir orazione, b perciò fé 
n' annoja/e. la fugge come un fuppiizio , 
perche la dolcezza dell* orazione e' pc'foli 
giufti , e va crefcehdo o diminuendi a prò* 

Sorzione della loro fedeltà , lo che £iceva 
ire a David ( i) : Qu^^ che mnam la tua 
tfgge. godono ma prof onda paci ; e ad un al- 
tro ( 2 ) ": Chi ha mai rejtfiito a te ^ ed ha 
trovato pace ? ' 

Voi fperimenteret^ dàvoi medefimo,che 
i^^aziofie vi riufcirà foave, aggradevole , e 
licile tutte le volte, che non avrete man- 
cato a nefluno à€ voftri doveri , e che le 
colpe da voi commeife faranno ftate di me- 
ra feisilìtà; e che al contrario Ge^ Cri- 
fto i^tk flato freddo con voi , quando voi 
non gli ii^te flato fedele , t che avrete me* 
nata una vita ril^tTata, tiepida, fvagata,e 
indegna della fantità della voftra profeflio*^ 
^e. E per dire il vero, quefla condotta \ 
piena d' equità e £ giuftizia • Imjpercidc- 
chì fei Re d^ila terra^on ufano mmiliar- 
tnénte, e non s'aprono fé non eoi loro ià» 
voriti , e con qu^li de' quali hanno prop» 
vata per lungo rempo la Mdeltà^ e 1' affé- 

zio- 



; qiÉiil'XiHiiaviglia p<H , fé .Id4io u i' 
cogli ii^muii, e fé non ammette a 
tretta familiarità fé non coloro, i qua- 
IO i più zelanti delia fua gloria , e £ 
edeli a oflcrrare la foa legge ì Labuo* 
u adunque, e la purità del cuore fo- 
fom&mento d^ ogni, buona orazione , 
iparecchio effenziale, che^ a^efla doI>7 
\ premettere. Da tutto quefto però non 
{ue, che i peccatori non poflano e non 
io £ire orazione, benché la vita loro 
la pura. Quantunque efll non abbian» 
i quella purità in tutta la fua perfe* 
, pur deobono orare :; e Iddio riceve* 
loro orazione, purché fi prefentitro a 
n «n fincero dilj^iacere dei loro pec- 
e con un defideno verace di conver- 
purché deplorino T orribile flato, in 
edono d' effere agli occhi di Dio, e 
idino con tutto '1 cuoje la grazia d* u* 

ervore, che b la feconda qualità d^ 
niHia, orazione , non ^ meno neceflTa» 
ni meno importante della buona vi* 
fi pub dire , che egli n' \ infeparabile « 
! l'orazione non i mai pura ,. -che non 
leme fèrvorofar Per farla tale , bafla 
co di quella fede viva, della quale un 
folo , fecondo la frafe del Vangelo y 
e ca^fice di trafportar le montagne 
md* io non ho fede (dice S. Girola- 
, ) non fo orazione j ma fé io avefli 
, vera fede, purificherei il cuore , col 
le fi vede Idcrio,mi percuoterei il pet- 
bagnerei di lagrime le mie guance, il 
B ,. mio 



^6 Ififutioni ftffà ^ 

„ mio corpo tremerebbe d' un fanto orro- 
„ re, mi getterei a* pi«di del mio Dio, 
„ gli laverei colle mìe lagrime, gli afciu- 
„ gherei co' miei capelli, m'attaccherei al 
„ tronco della Croce , e non me ne (lac^ 
„ cherei, fé non avéfli prima ottenuto il 
^, perdono dermici peccati . Ma ahim^ ! 
„ perche non ho fede, avviene fpeflb,che 
„ nel tempo, in cui fo orazione, o die la 
„ mia mente fi fvaga, e fi trafporta in in- 
„ finiti luoghi, o eh' io fo i conti dalle* • 
„ mie rendite, o che la nria ìmmaginazlo* 
„ ne /b piena di penfieri difohefti. Eraella 
„ foxft tale Torà/ione, che fece Giona nel 
„ ventre della balena, i tre fanciulli nella 
,, fornace, Daniele nel lago de' leoni , il 
„ bijon ladrone fulla xroce „? 

Volete voi avere ^del fervore ? Confide- 
rate quelle tre cofe ; chi fia colui , al qua- 
le panate ; chi fiate voi , che gli parlate ; 
e che, fia cib, di. che gli parlate. Voipar* 
late aDio, davanti arcuale gli Angioli fian* 
no proftrati e tremanti . Voi Cete un peccato- 
re, che ha meritato cento volte l'inferno, e 
che ^ tutto coperto di peccati, e tutto pie- 
no di mal vage inclinazioni. Finalmente fi 
tratta o dell' eterna voftra faÌvezza,o deU 
la voAra eterna dannazione. $e con' quello 
voi orate con negligenza e tiepidezza, pof- 
lo-dire francamente, che non avete fece ^ 
e che non farete cfaudito. •• 



CA- 



OtAlq^ gmn. Cap. n. %f 






^^©APITOLO VI. 

"^ ^ 'fi fuol diVtderct tomiuifiiieii'^ 

tftle, « Y«^eè Ili y<K9k<K 

elh cottfifte in tf^Af &iini^ 

^, It t^^K fi leggono » op* 

» la mn^i la mentale confi* 

qualche mtfietio^òqiiakbe 

^f&Biit ; e éi qncÀa tnedttazidne T 

ìtÉWjia ;ig «e ferve pm: Svegliare in fé fan- 

!-kSkÉ0ifiA^ ^ movimeBri di pietà , ììaì quali 

||^||f8|^*in iet nn gran difgufto delle cofe 

wimfcillf , e nn amore ardente delP eterne. 

^QdeAe me maniere d'orare fono eccellen- 

Mfcate dalla pratica della Chiefa 

^«r La Chiefa ha introdotta V o- 

Diade in tutte, le fue adunanze, e 

Mmpofto UEJfizio diririo, che fi 

" "camente. e «1 quale defidera ^ 

fuoi nglittoli nelle Domeni- 

sAtxt I^lle . Non r* ^ Ordine 

^uaie non €i ^fia^ unifòrmaito «d 

m condotta, e che non jèbia 

» draziom vocali da ireciifókrfi 

^"O^pi > E <i6 dimoilra ^ per 

t^jiie, a^ienidénca, che% un 

&^anno il credere , che t* ma- 

tWL nna eo& intitUe , le «n^c 

ali* ocazione mefitale ^ t 

di ef:ìtare qtittfto foc^a« 

potreftf etUen^qmjW ^fy^ 

m . A ' pe^ . 




48 ìpmzioni /opra gli 

pericolofo • La vera gontempftazione \ una 
cofa eccellènte, e uno de* mag^ori doni 
di Dio; ma comech^ ella non % neceflaria 
alla falute, % una grazia , che Iddio nonfk 
a tutti . Ma che dico ? non la fa fé non a 
lìn piccoliifìmo numero d' anime elette, ^e 
che pofHedono un^ eminente fantità. Lave- 
rà contemplazione % come il gabinetto, d' 
un Re , in cui poflfono entrare i foli fevo- 
riti;% come }a montagna del Sinai, ove il 
folo Mos%, e coloro -che a lui ra(fomiglia- 
no , fono ammefli a vedere Dio a iàccia a 
faccia, e a parlargli come un amico parla 
al fuo amico. Il popolo, cio% V anime co- 
muni, debbono ftarfene alle falde; e fé al* 
cuna di effe foffe così profontuofa , che ten* 
taflc d' entrar per forza in quel fagro luo- 
go, ne farebbe rifpinta con vergogna, e 
meriterebbe d' effere abbandonata al? An- 
giolo delle tenebre , transformato in An- 
giolo di luce per ingannare i fuperbi . 

Non trafcurate pertanto l' orazione vo- 
cale. Camminate per la flrada,che la Chie-. 
fa ha infegnata a tutti i fuoi figliuoli , e; 
che farà 1' ottima anche per voi • Servite- 
vi fempre, per c^uanto potrete , delle ora- 
zioni, che la Chiefa ha (celte per fé ntedefì- 
ma, o d' altre, che fonò approvate » Guar- 
datevi da certe orazioni non ufate dalla 
Chiefa, n^ cavate dalla Scrittura, d'incer- 
ta origine, nelle quali vi fono talvolta de- 
gli errori, delle indulgenze finte, de* &Iii 
miracoli, delle promelTe ingannevoli e con- 
trarie' al Vangelo . Pinchi vi nudrirete d* 
un alimento così guado , la vodra pietà 

non 



Km fitrà rà folida, n^ iliuminata. 

Htm fitte "^oonfiftere lavodra divozione in 
gcitaii moire orazioni vocali, perche ^dif** 
tttle.^^aN4^rvar Imamente V attenzione 
^ìMfom. fenza di che V orazione ì di 
iei»i|PM^ valore. Ricordatevi del precetto 
li» €èii €àfio, che dice ( i ) ; i^tando fa- 
9te mmé^fii^ mn ufate Utnghe dicerie^ coms i 
^^^imtaU fenfano di dover effére efaudìti 
^^mi0 wifk^^tfmato Imro parlare . Nofi vi rajfo* 
§l00m^ ìiimtqiic a laro; perciocché il Padre vo^ 
^."jpyMì^-ìth vi jAiijijgnay primaciè glielo 
liipili>%lNoi pdn {freghiamo, dice S. A- 
i^||||ÌP»y<ÌIVadopriaino le parole , per fiu-- 
- yP ^ ft^' ^^Mfa^ bifognl . L' orazione ncm 
W^I0i^^fdi^^ che pronunziamo, ellab 
MikiipiflN^ca^e. Un defiderio continuo 
j%l lri Ét# m ta rnrir^ ^ f fnftf nnrn dalla Fe^ 
M^ijaiil^ Speranza, (^ una continua ors^ 
MSv^^^.hik con tutto^efto^ non lafcià- 
^ÌM^^M^re deli' orazioni vocali a cer- 
mÈif^mi^ ^ mt\ acciocché le j^arole 
iglj^MibM^ ^he ddbbiamo defiderare , 
ìHbj^néù ili > nói podìamo cono-^ 
É$^eémìo pioihto ^ fé i hoftri dei* 
'!|lto& crefcendor:^ e finalmente ci 
.,^_filfe «ontinuo a renderglL-Biìi vi- 
flìiiniiirniiii y perciocché dalr ardo« 
f^klii^ìò fi mifìim r efittó dell! 

^ÌiiÌp9Ìmie<Mfal9v v^ ha un* 

\à. fil(M;mB^^miitìMt^: k "quale^oa 

it^ebfrattdi dìfids|ìotrvii<o^ ardente, 

J^^^hgftaìméL 9Mi^re V eflfef^; 
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za dell' orazione . Queilo defideriò debbe 
eflere di continua nel noflro- cuort a guifa 
d^on fuoco ) il quale ci animi» ci purinchi, 
ci foUevi. Ma perche le occupaziom e le 
necefTkà della vita lo raf5:eddano,efon ca^ 
paci d* eftinguerlo ; perciò ^-neceffiirio, che 
abbiamo cura di ravvivarlo di tempo in tem-i 
pò, e di mantenerlo col gettarvi delle le* 
gna, che % quanto dire , col rientrare in noi 
fleffijper efamitiare lanoftra condotta, per 
vedere fé camminiamo . dirittamente nella 
ilrada dell' Evangelio , per confìderare ciò , 
che pofla rifvegliarci e farci impreffione .' A 
quefto fine farà bene fervitfi di qualche lU 
fero di pietà , come per efempio dell'Imi^ 
tazione dlGesìi Criflo di Tommafo da Kenx^ 
pis: delle Meditazioni fopra la Concordia, 
de' quattro Evangelifti ; delle Meditazioni 
del P. Granata ; delle Meditazioni del P, 
Maffuli^: de' Saggi di Morale: delle Me* 
ditazioni di S. Pietro d' Alcantara : del Ci* 
bo deH' Anima ; della Vita di~Gesù Crifto e- 
ilrattada i Santi Evangeli : delle Confeffiont 
di S, Agoftino ; delle Opere di S. Francefco di 
Sales: del Combattimento Ipirituale del P« 
Scupoli r della Divozione a Gesti Grido, ec« 
Vi fona parimente altri buoni libri di Me- 
ditazioni ; rìfpetto ai quali potià ognuno 
fecondare l'inclinazione, che fi Sentirà , pur- 
ché la fcelta cada fu libri folidi e approvati # 

^ Quei , che principiano a praticare V ora- 
zione mentale, dovrebbero, per mia avvi* 
fo, aver fempre appreflb di loro On libro, 
quando meditano, per ricorrere ad eife tnt* 
te le volte , che perdono V attenzione , e 

che 




^^\m m^lteDim pen& più « II metodo;^, 
^d$ìA(hìs^mx farebbe di I^pg^re due o tre ver0 
Ip^^hpotut^ quindi ferniaru . cj^uàlche monien- 
[tra nì«jStiifglit e poi contmn^re a l8g§,er« 
\j^ tempo alcuni altri, per dar 
contiouato alla mente / la 
^_ ^i preifto., allo^chV. ^ ab- 
ll^f(^>^9ledeun^• Non ^ efpedien- 
a raziocinare fu quelle veri- 
dia \ perfMaia , ^ perche fa- 
la inutilmente* .Quando v* 
verità , fuUa quale non ab- 
io, cavatane delle confe- 
abbiana capj^rto al voftro 
fàAh riAeifliom falla coi|dot-; 
ipropofito tenete^ penfate al 
•*""f€te rfnd^re a Dio de' lu- 
di darvi / e andate ri- 
fxm'Oh quel detto di S«. 
;£V Hn grm male per un ho» 
'4ene e non lo fare. La mira^ 
W9(U^ inWitazione ha da 
ia ¥^1 (kntirdefiderj , ar^ 
.^ teitecf buone rifol^^ioni 5 
0M!^te dìi9^ prefenza di t>i<> 
dovete cacciare dal voftro 
tempio i tutto cib cjie non 
^ t dkfir.wn conviene ad un* 
|ÌHblime> feguicando l' efempio 
14. il quak notor volle foflfrire 
'l^iuift^?a& .che noli fo{fe fan- 
4i^.«l^ er% 4eftiiaa^ ali* 
ci^è(^&KVi)gUo 4ii:«i^ <^e Tigetr 
if^^efrii af&tto, che 4-. 
B 4 guar- 




^ t 
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guardi le creature! , ficchi Iddio^ fia V anlco 
voilro oggeto^ e voi abbiate lui foto da- 
vanti gli occhi. Date principio alla voftra 
orazione dal riconofcere il vollro nulla; on- 
de poffìate fperimentare P eflfetto di quella 
promefla della Scrittura, la eguale dice, che 
( I ) P orazione di chi s^ httmtUa penetrerà le 
nuvole^ e non s* arrederà ^ finché non fi fia oc- 
coflata aiì^ Alttffxmo , né fi f attira , finché ei 
non P abbia riguardata . Non lafciate mai d' 
aver preflb di voi un libro, il quale fpie^ 
ghi il miflero o la verità, che dovete me- 
ditare } almeno imparate qualche detto 
della Scrittura, che ne parli , che ^fprima 
il voflro bifogno, e fia come uno ftimolo, 
cte vi rifvegli alla virtù . Cònfiderate at^ 
ternamente il tema, che meditate ; procura- 
te di ben capirlo, e di vederne tutta la fua 
eftenfione; quindi late che vi penetri, che 
vi rìfcaldi il cuore , che ecciti la voftta pie- 
tà, e che produca in voi de' fanti òafFetti. 
Se penfate alle yoftre mii'erie e ai voftri bi-f 
fogni , -fate un minuto e&me -#. una difcuf- 
fione< efatta di voi liiedefimo : giudicateci 
con rigore, fcoprendo a Dio tutte le vojrtre 
neceffità e tutte le voftre piaghe , accioc- 
ché egli vi giudichi con mifericordia . Rin- 
graziatelo ^ che indegno ,xpme fieté , di 
comparire davanti a lui, fi degni di fonrir- 
v\ alla fua prefenza. Finalménte per ren- 
dervi più focili qaefte praticfceij Valetevi de* 
paffi, che nel leggere vi aycànno m^gior- 
xnente commoflb e edificato, e de? rp&fieri 
più valevoli a eccitare la voftra divozione • 

Che 
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Cht fd qvtem^'kietodo non vi pUce , cr 
non y'-if Otilef rion vi ci -attaccate fervil- 
tnente . Lo Spirito di DtOjefTendo libero, 
-mn ò {&ggtt$ù alle, regoie n^ alle pratiche 
ìiiaaiic ; ^a,"^ comunica all^ airirae , e le 
ifpira/ in quella maniera , che a lui piti pia- 
ce. E così quando vi farete meifo alla Tua 
prefenza, -e profhàto a' Tuoi piedi per far 
orazione , abbandonatevi al fuo fpirito , e fe- 
condate le attrattive delta fua grazia; fpe* 
rando férmamente, che colui, il quale con 
una protezione contiaua conferva la vita del 
90&t(ycoTfO^ non vi negherà la grazia di 
pF^^rlOyfenza lar quale non potete conferà 
var la vita dell'anima voftra. Rimettete a 
lui r intera difpofizìone di tutto il voftro 
interno, e con una perfètta femplicità fé- 
guite P impulfo del fuo fpirito , o vi por- 
ti a mdditare le fue verità, o a parlargli 
dMe vofice nedeStà fpirituali , oppure di 
Oselle de' voftri frateHi , ovvero de' bifogni 
«ella Chiefa ; o vi follevi a contemplare le 
fiie inef&byii bellezze ; o voglia, che lo a- 
doiiste in xm profondo filenzio ; o vi tiri 
egli* e vi unifca a fé coi facri vincoli^ del 
fto anK)r0;o vi &vorìfca <te* fuoi lami ce- 
lefti ; o «produca in vói de' fanti aflfetti j & 
vi fimni delle rifol^ióni per la voftra partii 
colar condcfira; o vi eferciti e vi provi coti 
delle arìditaé delle diilrazioni involoiìfiàrie • 
Io no& parlerò fé non di quefte due for- 
te d* orazione, perchè le perfone^^, '^per te 
quaH ferivo , non avranno verifimilmente 
bifogno di conofeerne altre . Ma fé lo fpi* 
rito di Dio, il quale fotlia , dovunque A 
B S ^^^ 
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vuole y le folleverà pib in alto , potranno leg- 
gere db V che ne hanno ìsfciato fcritto S« 
Bernardo, S. Te^efa, Taulero, e altri buo- 
ni Autori. Vaffo pertanto alle aridità, e al- 
le diflraztont , alle quali ^ (oggetto chiunque 
& orazione. 

CAPITOLO VII. 

Delie aridità y e Mie diflrawni^ che 
avvptgotto nelP orazione m 

Conviene in primo luogo pflèrvare^che 
fecondo la dottrina di S^ Gregorio Papa, 
di S.Bernardo 3^ e di molti altri maeftri della 
vita fpirituale, i veri Criftiani paflano per 
tre diverfi fiati . Il primo ^ quello delP a* 
nime,, che fi convertono, e laici^o il pec* 
cato, cominciano a entrare nella via di Dio* 
Il fecondo % quello dell'anime, che hanno 
di già fatto qualche progreifo, e combattono 
contra L vizj. Il terzo .finalmente ì: quello 
de' perfetti, che godono una projEbnda pace, 
e non trovano piti nulla di afpro, nel giogo 
evangelico . Conviene in fecondo luogo of- 
lervaref, che i principianti trovanoai primi 
pafll dolce il feryizio di Dio, guftofa T p- 
xazio^e, piena di confo^zioni la nuova vi« 
ta;, che hanno abbracciata. Id^o gli tratta 
da bambini, alimentandogli coflatte, aUet- 
taiMiogU colle carezze, facendofi femire alP 
aniÌQ[R IprOà Egli reprìme la rabbia' del; de^ 
monto, ni gli permette di flurbargli nelk 
loro orazioni, ma Io tiene incatenato , fin? 
tantoché quelli pargoletti fieno crefciuti . 

N Effi 
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i#pi^n^ po^ in tatti i loro eferci- 
^ tim«sa,Ii|meditazione, il falmeggia* 
h^kioitenze ii«(cono loro deliziofe ; nal- 
igi^ miMsL } vedono e giiflano quanto ^ 
^ìS^ Signore ì |>iangono nelle orazioni; 
|b«io n«lle meditazioni ; la vita loro % 
i^fflèàmoL fefta^ in cui fono femore oc- 
ab a cantare AUelnja . Mk quefto (lato 
4iKa Tempre; perche non effendofi fem« 
tmibitu. Don ieai|>re fi vive di latte • 
nft il tempo , in cai Gesti Grifto fi naf- 
ir^^ to^^kndp colla fottrazione della fua, 
' il^fwì^fK ogni^rtadiconjblazionec 
"l^pf!^ 1^ fiuffni i all^ vittoria , 
,,_|ji» c^v|€S|wkr^ i coni- 

iM^i a^ ptù eroici carezze , le prove 
fiJgi ^^mto \ il fecondo ftato dell* 
lid-^tt^e.etl^ akro non trova piti ^ 
,.,J»ri e pene . Il giogo di Qesli 
i^^llll ir lei era parato sì dolce e sì 



t 






atrfi« le pare ora inioppc^u- 



-''^W' 
*1^^^ 



xo ella eraagpiàatd'un 
lat^^rtce QfTre da fé iteSM^ 
ich^ f|B noa ha d^ miUttro, 
/il lafi^i.nel fecondo ella ,^ 
~QarioT|,rjehé ^ coftretto agn^^" 
col fugace deUa fìia^ froìat^% 
J deirbi^Qne fonò pei: e(Ut 
wvrw^^-^^V^ im prqiSM^d<^ W220, dot^ 
fpKfti^iiW^^Àl fSifcti te pan j^feraca. 
' tBC^?^,-l««««tóca.. In quefto^jis 

7«» 
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tutta la notte le mani ftefe verfo drht^e mn 
fon rimafo delufó. U anima mia ha rìcufatò e- 
gni fona di confolazione , fni fono ricordato ai 
Dioy e vi ho trovata la mia confolazione . Sonò 
flato agitato , e fon venuto meno di trifl^zza , I 
miei occhi hanno prevenuto il giorno: fono flato 
turbato , e mi fon taciuto . Ho ripeéfàto ai giorni 
antichi ^ ed ho avuto in mente gli anni eterni • 
fio meditato di notte nel cHor mio , e mi andava 
efercitandoy e minutamente ricercando t aniifiM 
mia. 

A quéfto fecondo (lato faccede fa pace e 
r allegrezza delle anime perfette , la quale 
per altro lion i così piena n^ così intera ^ 
che effe non fitroviiio ancóra efpofteamoU 
ti pericoli. Una figjura di quefta condotta , 
che Iddio tiene co' fuoi Szuiti, fi vede i a 
quella, ch'ei già tenne cogl* Ifraefiti * Fu- 
rono cfli da principio trattati molto bet» 
in Egitto; i padri loro vi furona ricchi e 
potenti* Giuleppe fece loro affegnareitpae^ 
fé pih fertile di quel regna,,- ove in^brevif- 
fimo tempo fi moltiplicarono efti^màmènté» 
Popò quefto tempo di tranquillità foprag^ 
Hiunfero loro motte traverfie , fe pcrfecu- 
2Ìone dì Faraone, 1* orribile flferilità delde-^ 
ferro, la feme, la fòte^ le malattie, la^mor- 
te, e le guerre contro gli abitatori «Iella 
Terra promefla. Ma finabnéiitè v* ehttafò- 
lio; vi fi ftabilironoV e" girarono il 4-utto 
delle toro vittorie / fen^a però réftar libera- 
ti interamente da t loro lietìifc?, akmnide* 
fuali per una condòtta particolare éé^ht 
myvidenza fuffifterono per tenere g.n#a^ 
diti ia ìm contìnuo eferclzia^ e per punir- 

gli^ 
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{H, qoanda manes^ano di fe4jeltà ai Signore, ' 
Da quello difcorio voi potete conchiude- 
IB, che le aridità, eie diffrazioni non fem- 
ore ibn peccati, e che vi ha dell' anime, le 
quali ne-i fono tormentate per un effetto del* 
la^ondcXita, che Iddio tiene con eHe* Ma 
convìeoe akresì guaidarfi dal conchiudere , 
che lo fiato di aridità e di didxazione fia il 
nùgliore; che convenga amarlo, che non fi 
Moa far nulla per ufcirne , e che il defì- 
derìo, che talora fentiamo d'elTernc libera* 
ti ^ non venga, dà Dio, ma dal demonio. U 
xagk>aar così fareb|l>e un'iUufione delle più 
peirìcòlofe. L'aridità e le didrazioni fono al 
juìlf «iaitdi e pròve^,. dalle. quaÈ può Iddia 
cavarne del bene, e delk quali noi coir a* 
iute delia Aia grazia polHamo farne unbuoa 
ufa. Ma Infogna confederare, che anche il 
peccato medefimo pub talvolta eflere un ri*^ 
medio, e ridondare in bene de' figliuoli dì 
IXa; „ perciocché, dice S.Agofiino, vene 
y^ £»no di cMiegru pe' quali ì utile il. cade- 
„ re, perche li rialzano piìi 'Urnùli , e piìl 
,vCÌrcofpetti/„Or noa vi farà ncfluno, che 
dica, che convenga aokare il peccato, fotta 
prerefto delle utUità , clie ce ne rifultano ,^ 
q^uando Iddio ci vuol ufer<; miferLcordia; e 
moka meno ciie non. convenga defidovaredV 
«{cime, perchè Vamma potrà qualche yoltà 
cavarne un -motivo d' mnùliarfi.. Quelita ri« 
flelfionie s^ applichi pur^ francamente alloAa^ 
ta-dì aariditi è idi cuftiationc ; perchè quanr. 
tuiìque^ egli. no»; fi^ fi?j»pre un peccato , \ 
però fiempirr ,un jnafe ,. e quafi fempre uaa, 
pumaìoiste di qualche peccato precedente. 

Pec 
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Per comprèndere quefta verità, fa d' uopa - 
efaminare i xliverfi generi d' aridità e d' in- 
fenfibilità , che ci avvengono , e U diverfe 
cagioni, da cui effe poffononafcere. Percioc- 
ché fi dà un'ofcurità e un' infctifibilità , che 
i la giufbi punizione dello (lato di pecca* 
to, in cui li trova T anima ^ o fia ciie~eUa> 
lo conofea, o fia che non lo conofca • Que- 
llo flato, fecondo il red Profeta , fa , ch^ 
ella non pub fudiflere alla prefenza di Dio 
( I ) : li malvagio non dimorerà vicino a te; e 
gli empf non ft^fieramio davanti i tuoi occhi. Il 
pefo de^ peccati, che opprimono qued' ani- 
ma, % caufa, che ella xK>n pub (bffirir I» 
luce della verità. Ni fonai foli oeccatipiìl 
materiali, che conducono a queito flato 9. 
ina fpeffe volte vi fi cade infenfibilmente di 
grado in grado quafi fenzV accorgerfene • 
„ Perciocché, al dire di S. Bernardo „ la fo- 
„ la moltitudine delle occupazioni , alle 
„ quali r uomo s' abbandona fcordandofi di 
„ Dio, pub condurre a queffai durezza, del- 
„ k quale egli dice, che il cuor duro non. 
„ s' apre per la compunzione , non s^ am-. 
„ molllfce per la pietà, non ii muove per 
„ le preghiere, non fi fcix>teper leminac*: 
„ ce, sMndura ai gaflighi „• 

Si dà un altro genere d^ tnfenfibilità e d* 
accecamento, chepi^cadere anche nei Giù- 
fli, allorché per la loro poca fedeltà , per 
la poca mortificazione^ per alcuni div^rtl^ 
mmi , e per altri dilètti fimili, indebolifcon 
no in fé fleffi la grazia, fi privano deUafua; 
unzione, fi tirano addoflb la fottrazione de* 

^ fuoi ^ 
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Imni, e in sì fatta guifa menano una 
fenfiiale, la quale però non arriva ^ 
m perdere la carità. Hanno poco fen- 
ptetà, perche hanno poca grazia , e 
a che hanno, ì: come fofibgata dalie 
ufi umane, le quali contrifbmo lo SpU 
(àotoi^ve lo impedifcono di difibnderfi 
oro cuore • Amano le confolazioni ter- 
e icamalt, e fé talvolta fé ne privano « 
ri rinimziano j^iammai atfolutamente • 
chb il loro affetto di rado fi rivolge a 
e« in vece che la loro compunzione (U 
nua, ella noni fé non d'un'ora,ofbr« 
cora d'un momento; perche nonipof- 
, che. un'anima, che s'abbandona a ta- 
hrazioni , partecipi delle confolazioni 
ignore. Quanto piii ella fi riempie dell' 
tanto. più fi vota dell'altre; p«rch% % 
flibile il goder T une e 1' altre nelP i- 
ttmfo^ Non poflbno fuffifiere in una 
fima cafa Io Spirito di Dio ^ e lo fpi- 
della carne; il fuoco, e la tiepidezza , 
lale, fecondo la frafe della Scrittura , 
xa il vomito del Signore ( i ) • , 
landò la durezza del cuore, l'aridità^ 
difirazione provengono o da granpec- 
o da gran . nìegligcnze , egli i certif- 
, che v' \ tutto il motivo di confide- 
come una jiunizione di Dio, e di con- 
ne timore come d' uno flato funefto e 
olofo, e che fignifica o un' aflenza to- 
, o un'efleema debolezza delU grazia, 
leccflkrio urailiarfene , rimediarvi col 
ertirfi, e col picchiare inceflantemente 

alla 
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alla porta deUa divinai mifericordla , £fiat^ 
tantoché V^la' ci fia aperta . 

Vi ha urr^erze^ genere d* aridità e di di- 
ftrazione, che Id8ro manda per provare V 
anirhe buone , per efercitarle , per purificar- 
le , per umiliarle , e per prefervàrtè dalla fu- 
perbia . Se egli qualche volta noi^fi nafcort- 
defle, elle s' abuférebbfrrt) delte fuc gt^ìiic; 
non ne avrebbero la ftima cortV^ittWe ; noni 
prenderebbero ni la dovuta cura, rìb ledo^ 
tute precauzioni per confervarle ; in ttna 
parola, fé ite fervirebbe^c per gonfiarli e 
preferire alP altre • Quefte , tenebre e quefte 
infenfibilità, in cui Iddio permette, che effe 
cadano, S.Bernardo le attribiri'fee a' una fu- 
perbiaogià nata, o vicina A naf««re. „S' è 
,j trovato in me, die' egli, della fuperbia , 
3, e Iddio nella fua collfera ha rivoltata la 
,„ faccia faa diali* anima mia # Da queflio 
,, viene la mia (tori lità e lamia poca divo^ 
„ zione . Come mài il mio cuore s^è in»- 
„ ridito sì fattamente , e con1e mai i egli 
^ ffi venuto fimile a una terra fenz* acqtìar? 
„ Io non pofTo più fpremere dagli occhi 
^, miei una lagrima, tanto fon rlfecco;; io 
,, non ho più gnfto a falitìeggiare; io noit 
„ poflb appRcarmi a leggere; non mi pia- 
y, ce più il fare orazione; nonpofllb farpiù 
„ le mie confuete meditazioni ; io- fon pi- 
„ grò al lavóro delle mani; aflbnnato nel 
„ tempo delle vigilie; pronto alP ira; o- 
^y ftinato nelle mieaveróoqi >' più indulgen- 
„ te colla mia lingua e ^colk. mia bocca , 
^, Ah mifero mo* il Signore viiìta tutti } 
„ monti, che fono intorno a me, ed^me 
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> non s' appresa. Che fé voi mi do- 
adate qual fia la cagione d' ano (tato 
{ amaro, io virifpondo, ch'Mafuper- 
, ed ancorché non vi paja così, e che 
.non vi troviate^ di ciò punto colpe- 
e, tutta volta accàfatene pure la fuper- 
• Imperciocché Iddio conofce in voi 
J che non vi conofcete voi , ed egli 
iefimo % il voftro giudice. Colui, che 
la grazia agli umili ^toglierà egli forfè 
uno veramente umile quella, che già 
ha data? La privazione delk grazia 
mi prova della nofti:a fuperbia s hen- 

Kr dire vii vero, avvenga talvolta , 
dio la fottragga, o la ritiri , non per 
i. fuperbia, che uà di già neiranima, 
per quella che vi fopravverrebbe , fé 
l non ritirafle da lei la fua grazia • 
abbiamo di ciò una prova nella per- 
si dì S. Paolo, il quale fofìTrlva a fuo 
l grado lo (limolo della carne , non 
ch^ fi foffe innalzato , ma perche non 
inalzafifc.. Figliuoli miei ( fqggiupge 
Ber»ardo ) quefto pen(iero , cheiagra- 
ci vien tolta a caufa della noftra fu- 
iia (bSoga in noi la profunzione, e 
fé a farci ricuperare il feryore „ . 
quefta dottrina 4' un così gran Santo 
en vedete, ch^ non fi dee giammai a- 
la. flato di tiepidezza e di languore , 
tOtipeno gloriarfeae; ma per lo con- 
gemerne davanti Dio , e bramare d* 
s quanto prim^e Che feppure Iddiq 
tte^qhe kùì cediate in cflfp più lutw 
apo,'npn vi turbale per quefto , ne 

vi 



4^ Jftruz^ni fopra gli 

VI perdete d' animo , non ufcite fuor di ftra- 
da, non abbandonate i voftri con&eti cfer- ? 
cizj . Quefto <lr cibi chei vorrebbe it. demo- 
nio,^ e- che voi non dovete giammai fare* 
Siate pur certo, che le. quefto ftato 4' aii^ 
dita non proviene dall' enere voi ftato av^ 
vertentemente infedele^ Iddio non permetr 
terà , che ne rifentiate nocumento .'H fola 
peccato i^ueilo, chi dovete temere, e l*, 
aridità non lo i; guardatevi bensì daiP H- 
lufioni di coloro , che antepongono le tene-» 
bre alla luce, e riguardano la durezza e V. 
infenfibilità deli' anima loro come uno ftato^ 
apprezzabile , e come la ftrada maeftra per. 
giungere alla perfezione. Fuggite quefta tal- 
la fpiritualità,.che mette l'anime fempiicl 
in uno ftato di .sì grave pericolo . Ella i , 
che le trattiene dall' umiliàrfi fottolamano 
di Dio^ quando ne hanno piìi motivo; che 
te rende fuperbe in mezzo alla loro poVcr« 
tà, che toglie loro la compaifìone , che 
dovrebbero; avere di fé fteffe , e che le ri- 
duce nel più miferabile ftato, in cui poff^ 
effere un'anima, giacche la maflima delle^ 
miferie, al dire di S. Agoftino , i quella , 
tf effer miferabile fenza conofcer d' eflèrlo. 

Quando anche non vi fèntifte reo dinul-. 
la, e che la voftra cofcienza non virin&c- 
ciafTe alcuna negligenza) notabile ; quando 
anche fapefte, che Iddio co0 quelle tenebfie 
non punifce le voftre paflate colpe , e ch'^ 
egli aveffe per unico^fine di prefervarvi dal- 
la fuperbia , pur non dovrefte apprezzare 
quefto ftató , e anteporlo al fervore j ma 
flòvrcfte anzi riguardar queflir tenebre , e 

que- 
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^ iafei^billtà come una tentazione^ deU 

quale Iddio non ì l'autore ; e come un. 
ifetto della corrozionecbe ha in noi cagio« 
Ita il. peccata, che irende r anima piùpe'* 
nte, e b imjM^ifce di folle varfi |intera<^ 
ente a Dio «^ Dovete deplorarle come una 
i&ria, ÌJI vece di compiacercene e diglo- 
ìK9Wt* Temete adunque tutte le diflra* 
osi f ancorché-) quando fonò involontarie ^ 
«I Vi fieno impatate a peccato, e ripu- 
ee «n mate reale tutto ciò, che nel teni- 
s igkV orazione diminuifce la voftra at- 
aajaqfc^,' e vi ruba ( quando anche foflTq 
r^'iÉnllilomento ) qu^jP oggetto r infini^ 

, 9^|tNN>ii dovrelte perdere glamnosu 

C API T O LO VIIL 

. Qte conviene ùrat fempre , e coms va 
adempiuto quejie precetto. 

' Evangelio ci dice « ( i ) che conviene orar 
^ fempre*, e non iftancarfi ; lo che fi òl 
i due maniere. 

In primo luogo convien prendere ogni 
[orno un tempo particolare da implegarfi 
riP orazione, e ognuno fé lo dee fcegnere 
tondo lo dato, in cui fi trova. Leperfo* 
e, che vivono in Comunità, debbono pren- 
it quello affegn^to dalla regola, e ad* elfo 
Doformarfi^ interamente . Queft' ^ quello , 
be Iddio a loro comanda, e il non &rIo , 
Dtto qualunque pretefto che foffe , farebbe 

un 
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un ufcire- dal fuo ordine. Le perfone obUir 
gate a guadagnarfi il parie, i mercanti, gif 
artigiani, i padri e le madri di famigliai i 
fervitori e le fejjve, debbono convernire ih 
orazione il loro lavorò, oecuparfi in éflb» 
per ifpirito di ^ligione, per piacere aDioy 
per fer penitenza . Quando poi quefte oc- 
cupazioni làfcieranno loro (qualche momento 
di libertà, lo impieghino pure néll* orazio- 
ne, e fpecialmente la mattina fubito alza* 
ti, e la fera prima d* andar a dormire, of- 
ferendo a Dio fé fleflfl , è tutte le loro fs^ 
tiche ; ma femore fi ricordino , clj^i ^me-i 
glio are la volon^ di Dio , foddisra^endo 
agFr obblighi dello (lato , in cui egli'ci ha 
pofti, che diruti. Signore^ Signora* L'ora- 
zione ^ 4:he fi fa fuor del fuo ordine , i un 
peccato! è rion fi può condannare abbaflan- 
za la malMntefa divozione di molti , i quali 
impiegano la maggior p^rte della fcr vita 
in leggere^ in fare orazione , in afTìHere a- 
gli Umzj e alle Prediche, in vec^di lavo- 
rare , e di badare ai loro figliuoli , e dom^- 
ftici. - ^^ 

Quando una perfona e libera , e non ha 
legame neflurio, che T impedifca d' appHcaf- 
fi all' Orazione , quefto tale pub fpendere in 
efla maggior tempo. La regola , che S. A- 
goftinò da nella lettera a Proba , b la fe- 
guente. „ Ottima ed utilifTima cofa è V c^ 
„ rare lungamente , quando l' alt re opere buo- 
„ ne, e le occupazioni rtóicefrarie della vira 
„ lo pérnlettono; benché' 4n quéfVe medefi- 
„ me azioniconvengafempre, comehodef- 
„ to di fopra , orare col defiderio del cuo- 

•. re . 
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ConclodUchè orare lungamente non 
come alcuni fé l' immaginano , diffon- 
5 orando m mplte parole, come dice 
^angrio; e l' orazione, fpéenuta e prò- 
gata dagli affetti del cuore, b aflaidi- 
&^. quella, che % lunga^per la fola 
Itiindhie delle parole. E così vediamo 
l'Evangelio, che Gesù Criflo medefi- 
paHava ie notti intere in orazione, e 
nella Tua agonia nelOetfemani lare- 
h più volte; con che il divin Salva^ 
! CI ha mofìrat^ Pefempio , che ooi 
bUmo imitare. Si dice, che le Orazio* 
[egli Anacoreti d'Editto fieno frequen- 
ma corte, e come a lanci , per timore 
orando a lungo non venga a rallentar- 
ael fervore di^ fpirito, che i tanto ne- 
irio nell' orazione •£ con queftoci&n* 
chiaramente vedere , che ficcome , 
ndo chi ora , fente , che V orazione 
pub durajre, non fi dee efporre al pe« 
lo d' indebolirla coir allungarla ; così 
dee interrómperla, finattantochì ella 
ib foAenere . Quanta cura dunque fi 
>e avere d' efcludere dall' orazione la 
titudine delle parole , tanta fé ne dee 
t per prolungar!' orazione, quando fé 
lub confervare ilferyore; concioffiachb 
che fi chiama pnrlar molto nell' ora- 
b il difTonderJ&rm parole, la moltitu- 
delle quali ì fempre fuperflua , per 
Ito neceflaria fia la cofa, che fi tratta. 
Dio . Ma quel che fi chiama orar mol- 
t picchiar lungo tempo, e con lanci d* 
vera divozione, alla poru di quello, 
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,, a CUI €1 raccomandiamo; io che fi (k piti 
„ frequentemente aflki meglio per via dlgé- 
„ miti, e di lagrime, che per via di parole 
„ e di difcorfi iy^ \ 

Da queila dottrina di S. Agodino fi vede, 
che i Fedeli del fuo fecok) non aveanotem* 
pò fifTo per V orazione, e che la prolungava- 
no piii o meno, fecondo la mlfura della ^ra« 
*dA e del fervore, che Iddio loro comparti* 
-va. Ve n* erano moltiffimi, i quali full* e- 
fcmpio degli Anacorèti dell' Egitto , non 
ikcevano lunghe orazioni , ma frequenti , ^e • 
fon quelle che chiamiamo Giaculatorie^ e che 
fono come tante fcintille d^ un cuore ihfo> 
caro della divina carità • In oggi fi tiene 
un diverfo coftume; fi preferi ve una mezz* 
ora, e talvolta dell'ore intére per l'orazio- 
ne; e vi fonò dr quegli , che (limano ob- 
bligo e meritò il continuarla ,^ non ofiante 
il difgufto, le diftraziòni e le inquietudini 
di iyirito, che provano. Benché cibnonfi» 
contorme al fentimento di S.Agoftino riie« 
rito di fopra \ nulladimeno efllendo quefta 
una di quelle cofe, nelle quali ognuno bar 
la liberta d'abbondare nel tuo fenfo, fi pub 
e fi dee feguitare in cj^uello^ il cofiume del- 
le perfone, colle quali fi vive, e V impuU 
fo della grazia , o irconfiglio d' uh favio 
Direttore, in una pVola, qualunque meto* 
do fi vorrà, purch^ei'non uà cattivo e fo« 
fpetto di novità • 

Il fecondo mezzo d' orare di continuo , 
% di fare la volontà di Dio in tutte le co- 
fé. Per foddis(are a qnefio dovere , non k 
punto necefforio Io ftar fempre ginocchioni, 

ni 




jf^ip^Stsmtit^ terra • Un . Crìftiano 
li/UH^jt^P^ado U Legge dimoio 
kicieLi^ vivere, jjuando il4uò 

io Jlato, quando ha xm^à^ 

(lo ^^ quello di piaceigli , 

p^ tao fine In tutte le 

_ prima ^d^ intraprenderle 

m^uido dopo averle mte ne 

%l^«4pi|MPido un Fedele oflèrvaquefP 

>l|{ie con quefia pietà , fi puk 

1^ le fu^ vie fon lanjte, chela 

ijjHsrifiQia di iode^, ch'irli f^ià 

j^ nelle fue ^i verfe pccupa» 

^ce ul volta, dalla^ mente , 

ìiw^ik^mMà fedeltà e nella difpofi* 

"^ ^re. S. AgoiUno dice, che 

x^ la qual^ pofia reggere a 

igiomateiVirere; ma che ^ 

jcon^uo^ ìls&r bene^tutto 

i§f|i|i che perciì>.aobbiamo reti» 

^j^ n<3^re oc^iiiom colle no- 

i ^.^f altrove ilmedefimo 

àoftro defid^to ^ la noftra 

^fe il npftro defiderip non 

iJ0terrotta« non ì neppure I|i 

r; che non i^ vano P A» 

iand«4Vcv:ar4t. f^nz' \n^^mXU 

e qwftp ^non fi fpV ma 

idicQfitinw djtywP'APiPf 

«^t.menpii Sk 4Hj|lJ»Ptinna 

4» quello t Ul>mniar|t, 

cofavoi&c-^ 

f eterw. rU 
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,, pofo, voi non interrompete la voftraora- 
„ zione, e non ceflate (P orare, fé noncef- 
,, fate di defiderare la patria celefte • S. Ba- 
,, filio neirifteflb modo c^^infegna, che an- 
,c che lavorando fi 'pub orare o col cuore, 
„ o colla bocca, cantando Inni, Salmi , e 
,, Cantici; che a quefto bifogna unire irin- 
„ graziamenti in riconofcenza della grazia, 
,, che Iddio ci fa, dandoci la forza d'ope- 
^, rare, e la preghiera, che nelle noflreoc- 
„ cupazioni non abbiamo mai altra mira 
,, n^ altro fine , che di piacergli „ . Viven- 
do così, fi ora di continuo, e non v' e a« 
zione, per minima che ella ci fembri , la 
quale non fia un* orazione , quando ì éitta 
'per Iddio. Il bere^ il mangiare, il dormi- 
re , lo (Indiare , il converfare con .queft' in-» 
tenzione, fon' ottime orazioni. Il (offrir pa* 
zientemente le malattie, le perdite, le liti, 
le maledicenze , le calunnie , \, un offerire 
à Dio facrifìzj gratiffimi [agli occhi fuoi k 
In una parola, tutto ciò che fi dice, tutto 
ciò che {i &, Cutto ciò che fi patifce per 
Iddio, e nell'prdine dì Dio, b una vera o- 
fazione • Uno^ Attardo , un' elevazione di cuo- 
re, un fofpiro formato dall'amore, undefi- 
derio di polfederlo, un'adorazione interna, 
un abbaflamento profondo , una fede viva , 
tma ferma fperanza, unafiifcera carità, una 
buona cofcienza, fono altrettante orazioni , 
che Jddiù^ non rigetta , e che gli Angioli 
fanti ^' af&ettano a portare al trono dell' 
Agnello r 
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CAPITO.LO IX. 

DMt Mejfa j e ikl modo 
, if afcoitaria . 

r^ * AffiiHutì, colla quale i I^deliaffiflofio 
JLj aUa Meflk > una di quelle pratiche di 
pietà 9 cte la Provvidenza ha confervate ia 
qml& idtimi fecoUrilaflati. acciocchì gli uo« 
ii^i no» cadano nelP irreligiófità e nel li* 
ìmtvaxgS^S efiendochì ve ne ha molti , i 
spiati paflèrd^no le fettitnane intere fenza 
tmxomsmisafi a Dio , fé per la buona forte 
non a!reffii!io prefo Tufo d'afcoltaria Meflk 
ogié c^iio, e fé non foffe un peccato mor- 
tile 11 )#;iare dMatervenirvi per colpa pro^ 

^pnBL rotte le Domeniche e tutte le F^de co- 
maftdate. Una sì fatta pratica ò venerabile 
tanto per la fua antichità, guanto per la 
Iba (antità. I primi Criftiani della Chiefa 

' Jà Gerufalémme udivano la Mefla tutti i 
Iberni , giacche tutti i giorni fi comunica- 
vano. Nei fecoH pofteriori eglino v'aflS(te« 
vano tutte le voltls che ella fi diceva >ve noi 
lÉggiamo in S;Agoftino e in S. Xjìo. Grifo- 
fl^o, ehendiafi diceva tutti i giorni in piii 
lÉ&^Iii , è che i veri Criftiani non manca- 
vano d' intervenirvi • S. AgofUno loda S» 
Monica fua madre ,, di non aver lanciato 
^ pafTare alcun giorno della (uà vita^fenz' 
,; aifìftere al mìftero del facro altare , dal 
^ quale fapeva , che la Chiefa didribuifce 
,, ai fuoi figliuoli la vittima fama , il cui 
^ fimgue ha cancellato il chirografo di mor- 
^ te 5^ che ci teneva fotto ta poteftà d^lde- 
K I. e „ mo- 
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„ monio . E il medefimo Santo offerva 
„ che quella pia ^vedova trovandofi vicina a 
„ morire ,' raccomandò caldamente ai circo- 
„ ftanti, che dopo la fua morte fi ricordai 
„ fero di lei nel facrifizio dell' altare „ . 

Seguitate dunque una* dolìumanza tanto 
lodevole e religiofa; ma infieme guardatevi 
di non praticare un efercizio così fanto fenr 
^a lo fpirtto di Criftiano. La Mef& b utt*- 
le a tutti colorò, che Pafcoltanot-, pui?chli 
effi Pafcoltino con apparecchio, con rifpetr. 
to, e 'divozione • Crederefte voi, che vifor 
no flati de' Padri:^ i quali richiedevano da' 
FedjsH quafi tanta purità per afndere alla 
Meda, quanta percomunicarfi? S.Gio.Gri* 
foilomo fi duole , che taluni aveffero V ar* 
dire d'aflillere alla celebrazione de' SS. Mi-r 
ilerj, fenza ricevergli, e intima loro -• O 
4:omunicatevi , o ufche di Citefa coi penitenti . I 
Pagani , i catecumeni , e i penitenti potè* 
vano bensì aflìilere alle irruzioni, agli efojb» 
cifmi, e alle orazioni ; ma quando, il Sifit 
cérdote s'apparecchiava a d&rire il facrifi^ 
zio incruento, erkno meflì fuori, intonant 
do un diacono ad aha voce : Ufcite^voi okk 
Jiefe m penitenza*^ ie cofe faiite fm9 pe* Jk^i% 
e con quefte paròle fcacciava> dalla. iMeflà 
tutti coloro, che nòneraiio hxtìà. '> : 

Quefla difcipiìna efteriorè in oggi na&^# 
ófferva pib, anzi la'Chiefa non folamente 
permette, ma aiiiché comalnda ki .peccatori 
di fentif la M^tTa nelle Domeniche e nelle 
Fefle; perciocché bà 'beh veduto, che fit el- 
la ave0e contintiato a tenergli lorìtam ddia 
vifta de^ fùoi mHler; ^ la maggior parré di 

effi, 



pkfìXi «^e^d'affligerfene, ne getterebbero V 

il;|tfenderàl4>ero occafione ili peccare più 

f&eaacàmeme ? d' indurarii • Ella dunque 

M^^odicauimeglio , cbevefigano alla Mef, 

Àf;^tt39|tt^ quello, che fk^rca da loro é, 

t^.¥;^ii6Ì9aiio con un CDor contrito ^ pe- 

uiii^^ che deteflbo i loro peccati ^ che 

pei^iiiEfiieme la remiffìone oftrauo il Cor* 

jMiAf , tlr&^gue di Gesù Grido loro Sai va«r 

H^? fChe fi offrano con lui in racrifizio, e 

^ js^endam) una lernu rifoluzione di cam* 

biac vitaTe^codumi-, purificandofi da tutti 

i ior« piccati p^r me?z;o d'una aiutar pe« 

latenza. 

Andate dunque alla Mefla tutti i giorni,' 
ma andatevi come andereAe al Calvario i 
alliftet^ «^la' commemorazione lecontinuazio* 
ne del^ (acrifizio medelSmo , che Gesù Cri- 
fta fece in Croce , ma afllfletevi come U 
Vergine (anta, S.Gio:,ela Maddalena adi-, 
fteronp alio deflb iàcrifizio della Croce , 
portandovi un cuore pieno di Fede, di re-r 
ligione ,^r gratitudine , e d' amore • Sovven- 
gavi ^ che Gesù Criflo fe il capo,, chejutt» 
la Cfaiefa ^ il fno corpo, ^he e^i fi facri- 
fica tutt' intero, e che efleiKlo^Yoi uno de* 
fiioit membri , non potete p^artecipare del 
frutto del (aqrifizio , fé non vi facrincate in- 
(iem« con lui • Non vi feparate dit quefta 
divino Capo neli' azione più importante, e 
più facrofanta della nodra Religione . Net 
facrifizio dell'altare Gesù Crido fe in una 
maniera incruenta l'oblazione cruenta fatta 
da lui fuUa Croce ; ei la prefenta a Dio , 
l'approva, la ratifica, e fi pu9 dire in un 
C 2 fcn* 
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ienfo, che la rinnova; e noi reciprocamene 
te vi rinnoviamo T oblazione, che facemmo 
di noi nel Battefimo. Vi ritinòviamo quel* 
la promefla grande e folenne, ih cui ci (^ 
biigammo di vivere dello fpiriro di Ge^U 
Grido, di (lare uniti infeparabilmenre con 
lui, come membra al loro capo*Eperque« 
fto la Chiefa va riméttendoci di continuo 
davanti agli occhi ^ueft' unione , nel tempo 
che i miniftri ofFerifconò il tremendo Mi- 
ilerio, che ella chiama facrifizio di tutti i 
Fedeli, offerto non folamente a fevorloro, 
tna ancora per mezzo di ioro , chiedendo 
air Eterno Padre le grazie, che in effo fon 
ritichiufe . Perciò il modo migliore d' afcoU 
tat la Mefla \ quello d'andar dietro al fa* 
cerdpte in tutto M corfo di queft' azione, u- 
nendo l' intenzione propria con quella della 
Chiefa. Per 6r quello, il Venerabile car- 
dinal Tommafi tanto pio, quanto dotto , 
diede alla luce un piccol libretto intitolato : 
Bteve iftrurJone ekl modo (f ajfxflere al S. Sacrtfi^ 
ciò della Meffa^ficorìdo lo fpirito^ e P intcn'zioi^ 
dellk Chiefa^ per le perfine^ che non intendono 
la lingua Latina^ riftamjKito piìi volte in Ro- 
ma: e una fimitè irruzione, fi trova ancora 
in fine della vita di Gesù Crifto, e in tin li- 
bretto Rampato gueft* anno col titolò di Pi»yi 
fiQne di Cent KSrtJió eJIratM dai SS. JSvangelf 
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CAPITOLO X. 

P obUigfì di faticare^ e di fuggir P ozio. . 

fimcaM % uno degli obblighi pitigeae*^ 
idi dell'uomo, einfieme de' più neglet- 
li.penfa comunemente, che i foli po*^ 

fieno obbligati a &ticare , e rarimml 

quei ricchi , |^^i & credano a ciò 
ti; eppure fortimme fono le ragioni , 
v'aftringono indifferentemente tutti ,^ o 
i nefliina eccezione» In primo luo^Id* 
roodannb alla &tica tutti gli uommi in 
»na del primo , allorché: dopo il fuo 
Ito gli oiiSà ( 1 ) : La terra farà maladet-^ 
f cagione della tua diftòbidienza • Tu man^ 

dei frutto di effa a cofto dì fatiche per tut* 
tempo della tua vita* Ella ti produrrà fpi* 
triboli • Tu mangerai il pane col f udore del 
}dto\ Ora il comandamento, che Iddioi 
a quello primo peccatore, ^ una legge 
rale, dalla quale nelfuno fi pub difìpen- 
» I ricchi fon comprefi fotto di eila al 

de' poveri, ci Re non ne fonoefentipiìl 
cun loro fuddito. Vutmto nafceper la fa» 
{a), dice la Scrittura, e S. Paolo noa 
5 di dire in generale : Chi non vuoi lavo» 
, né anche mangi ( 5 ) . Vero \ , che non 

rfibno durare la medefima fatica • 
la fetica d'un Re , altra quella d' 
blxlato ; altra % quella d^ un giudice ^ 
\ \ quella d' un mercante j altra %queU 
Q l la 
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la d' un^ntiluomo, altra quella d' un a- 
gricoltore ; àttm \ quelU d^ un padrone , 
altra quella d'Jun fervitorc ; altra finalmen- 
te i quella d'un veftovo , altra quella d* 
un reiigiofo . Tutti i generi di perfone , 
che ho nominati) hanno degli obblighi pro^ 
prj « particolari del toro flato ^ e la Eu:ica^ 
che Iddio vuole da ciafcunò di loro, ^ che 
fodisfacciano fedelmente a tali obblighi^ li 
governare un regno, una provincia > una 
città, una dioceu, una parrocchia ; il ren- 
der g!ufli2ia,, reprimere il vizio, foftenerla 
vino, r impiegare la fua autorità ^ il fuo 
tempo, le fue foftanze, la. fua fanità e la 
▼ita medefima per la gloria di Dio ^ pel be- 
ne della patria, per la confervazione dello 
Stato, ^er la falute delle anime, fon tutte 
occupazioni eccellenti , e degne d*^ una co* 
rona immortale. Ma finalmente neffuno fi 
|>ub difpenfare dalla fatica^ fenza mancare 
all'obbligo^ che ha di fer penitenza* Per* 
ciò noi vediamo^ che S. Paolo, nonoflan-^ 
te i continui travagli e le fatiche incredi^ 
bili, che gli recava la fua Miffione , mn 
lafciava di lavorare per guadagnarfi il vit- 
to . Vw fapete ( i ) > diceva egli ai preti del- 
la Chiefa d'Erefo, che quefie mani hanno [ov^ 
'venuto ai hifogni miei\ e di cotora ^ che erano 
meco . E fcrivcndo ai Corinti ( 2 ) .* Fafi^ 
chiamo y lavorando colie proprie mani* Ed a quel 
di Telialonica ( O** t^on abbiamo mangiato 
gratis il pane di neffitno^ ma con fatica e trava» 
glio^ lavorando giorno e notte per non gravare 
alcun di voi • Non già che non m'aveffirno la 

potè- 
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, ma per darvi noi ficjji per efimpioj oc- 

\ eliminate* Perciocché^ quando anche cra^ 

apfwffo di voi , vi dichiaravamo , che di 

1 lavorane^ né andfe maìtgi . hnperciocchè 

)ycbe alcuni fra voi camminano difordi* 

m»r facendo lawro alcuna , ma fol^^ 

' afaccendaù in cofe vane. Or a qucjti tali 

>^ ^pel noftro Signore Gesìt Crtfto gli 

a mangiare il lorpans lavorando quié^ 

feconda ragione, che ci obblip tutti 
licore, i refempia di Gesù Grillo , il 
ha paflara tutta la fua vita in fatica- 
[ xy fia pella. bottega di S. Giufeppe al me- 
lò del legnaiuolo , o fia nel predicare il 
gelov €^ nell'altre azioni, alle quali lo 
geva lo zi&lo, ch'egli aveva per Je pe- 
fnaarrite d'Ifraele» Ei non faticava cer* 
ente per necefllcà ; perche chi p^fceva 
%\ numerofe nel deferto , ben poteva 
ene: ie medefimo fenza &ticare ; e cii> 
! ottante eglt menò una vita laboriofa e 
lieait , per dare a noi un efempio di 
pio che dobbiam fare; giacche ha voluto 
arci il' noftro dovere non tanto con 
dottrine, quanto colle fue azioni . 
la vita, ch'egli ha menata fulla^er- 
fiata unMflruzione per formare e re- 
Ire la noftra; „ e fi pa:ca, dice S. Ago- 
ino, quando non s* imita colui, cheld- 
io medefimo ci ha dato per modello^,. 
?, dice S. Paolo, (^i) che Iddio ha comfciuti 
nella fua prc fetenza^ gli ha altresì predeftinati ad 
tjfere confarmi all^ intmagisu del fuo .Figliuolo'. 
C 4, 
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L'ultima ragione, che ci obbiiga alla 6» 
fica, % che il menare uiia vita oziofaeinuii* 
lei un vizio, che ficuramenteci perderà, & 
non gli fàcciam guerra. .£ queita. % la xa^ 
gione , per la quale alcuni Concilj hanno 
obbligato gli Ecclefiaftici a imparare un me« 
ftiero onorato, per evitar l'ozio, e pergua^ 
dagnarfi il vitto col fudore della lor fron- 
te. Tutti gli Anacoreti^ e, tutti gli Ordini . 
Religiofi hanno prefcritto il lavoro, come 
4]no de' principali efercizj della vita Criilia- 
laia. Quefti grand' uomini avevano in viffa^ 
di riempiere la lor vita , di non vi lafciart 
alcun voto, e di fchivar l'ozio: perche (a- 
pevano, che un uomo, il quale non s'oc- 
cupa fantaniente,s^ occupa malamente igiao» 
che^ il non fkr nulla apre la porta a tutti 
i vìzi, e. la chiude a tutte le virtìi. E per 
quella ragione la maggior parte di efli dico- 
no, che fé chi &tica li afialito da un de- 
monio, chi non &tica i adalito da mille « 
Non i cofa che ^imollifca tanto il vigo- 
re dell'anima, quanto l'ozio, il quale 1^^ 
tiene in una continua languidezza , la imr 
pedifce d'operare, iflupidìfce il cuore , ot- 
tenebra la mente . Che fé in quefto tempo 
m(oì;gono le tentazioni , e fé* r occafioni fi 
prefentano, fé la concupi fcenza s'infiamma^ 
le le paffioni s' irritano , qu^ft* anima ii può 
contare per perduta; il demonio v'entra da 
tutte le parti, 1' affale, la ferisce , pefehb 
la trova dlfarmata, ed efpoila fenza difefa 
a tutti i fuoi colpi. Quello tal uomo in ca- 
mera fua fta riiaflato , iieghittofo , e ttica-» 
pace di nulla intraprendere per la fuft falu- 
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fé ; fuor di cafa va errante e vagabondo , 
fenza (aper che fi fare; e non potendo vi ve- 
re fenia compagnia, ne cerca, e ne trova, 
e> tatto imniergendovifì bee tutti i veleni , 
che il Mondo gli prefenta; nuove, malcdi* 
cenze, motteggiamenti ,^ giudizj temerari , 
vianità, orgoglio. Tutti quelli vizj entrarlo 
in folla nella Tua mente e nel fuo cuore, e 
il mifero diventa, freda di t^tti i demonj ^ 
' Chi pub mai ridire auanti non folo de' 
mondani , ma de' medefimi figliuoli di Dio 
fi fono dannati a cagione dell' oziofità ì 
Quanti dell* uno e V altro feflb, i quali a- 
vevano tutte l'apparenze di pietà , abbiano 
fatto delle <^ute deplorabili , per non cf- 
ferfi occupati utilmente? 
f li oziofità %ua nemico formidabile anche 
ai piti perfetti; egUi una, D^/7^ , che pre- 
fto o tardi fcopre il debole dei Sanfoni ?A^ 
dormentatinel fuofeno; toplle lorolofpiritp 
di Dio, e gli dà nelle m^i. de' loro nemici* 
Ma la gerite del Mondo \ fpggetta aque- 
ilo vizio affai più de' fervi di Dio . E' un 
vituperio del Griftianefimo il vedere un nu- 
mera infinito di- perfone , che pjaflano tutta 
la lor vita in azioni adatto inutili ; fi leva- 
no tardi /fpendono un lungo tempo in ve- 
flirfi ed acconciarfi ; di là vanno a definare ^ 
-Ciok a iàxe un lungo e fplendido paflo ;> ed 
ecco confumata la mattina • Dopo definare 
giuocano, fanno o ricevono vifite , .e fulk 
fera vanno al pafl^ggio, quiijdi all' Opera^ 
alla commedia , al ballo, al giuoco, alla 
cónverfazione ; dipori tornano a cena, forfè 
ripigliano il giuoco , e finalmente vnnno a dop* 
C j mi- 
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«lire . Quella \ la vita d* una infiniti dì 
Criftiani , i quali credono di non peccar 
mortalmente ^ vivendo così . Ma ledano 
quella terribile fentenza dell* Evangelio : 
Ogni albero^ che non produce frutto bwmo^y farà 
tagliato^ e gettato nei fuoco ( i ). Sono .peraV* 
ventura perfuafi^ che il durar fiitica fia fo- 
lamente di configtio , e che la vita sfaccen- 
data jQà tutt*al pih un peccata veniale «Ma 
fi difingannino col nome di Dio, leggenda 
neir Evangelio quella fentenzadl GesùCrr- 
fto: Gettate via il fervo inutile neU& tenebre e-^ 
fieriorì , in David fa), e in S. Paola ( 5 ) .- 
Hanno deviato dal diritto cammino^ fon druenu- 
ti inutili y perciò non v^èneffìma che faccia il be^ 
TiCy non v^è neptour uno^ in Gioir ( 4 ) .- L* i«o- 
Tììo inutile è oiMmunevole ^ neir Ecctefiaftica 
( 5 ) : Iddio non vuole una moltitudine dì figli uo^ 
a infedeli e inumili; in Geremia (^&) t Ha fat^ 
to in pezzi Moab , come un vafo inutile; in Mi- 
chea ( 7 ) : Guai a voiy che non avete fé. wo» 
pcnfieri ihùtiliv Quelle autorità po0bno bada- 
re per convincere ipiù increduli, che il non 
iàr nulla V un peccato, e che la vita di co- 
loro» i quali non vogliono faticar punta 
per Iddio, b (Quella flr^a targa, che con- 
duce alla perdizione, ancorché ella fembri 
innocente agli occhi degli uo^ni*. 

Non reflate dunque giammai afTatto in 
ozio. Se non lavorate pei» voi, lavorate pe* 
{Noveri^ a per le chiefe/ occupatevi in tut- 
ti i momenti^ perche non ve ne ha alcu- 
^ no> 

X 3 ) ^m. 5* li. e 4 y Cap^ 1 5* 16. 
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iOO^ che non abbia a elTer pollo fulle bilan« 
!se, j:olle quali farà pefata la voflra vita , 
né |lòpIao peiìfiero inutile infieìne e valoiv 
tack>, del quale non abbiate a render conto 
a Dio. Perciò leggete, fcrivete, fete ora- 
zione , meditate, àteil voflro lavoro ordi^ 
nario, vifitate i poveri, fervite i malati , 
&te infomma qualche cofa, che' fia utile o 
a voi^ o agli altri; e nel tempo dePvoftro 
lavoro ricordatevi di fare di quelle corte o* 
razioni, che (I chiamano Giaculatorie y attif» 
(ime a mantener viva, in noi la prefenzadl 
Dio, da difenderci dalle faette infocate deU 
lo fpirito maligno» 

C A P I T O L O XL , 

Dé^ divertimenti , e de* piaceri - 

SE da tutti quegli , che faranno per teg» 
gere il prefente libro, voleffl pretende- 
re la perfezione crifiiana piti fubtime , direi 
loro cne il piacere non conviene ad efli^ 
che i difcepolt d^un Dio crocififlb non deb- 
bono, amare (è non la Croce , e eh' \ una 
vergogna il veder membra coperte di rofe 
ifotto un capo coronato dì fpine . Ma co- 
meché non amo di portarle cofe ^glieftre- 
mi, mi contenterà di proporre in aueftq 
Juogo quattro regole concernenti queft' ar- 

rmento^ le q^uali mi fembrano ragionevò*. 
infieme e cnftiaiie * Non potenofo T uo-» 
ma fbr Tempre applicato alla fatica, e nori 
potendo la mente fua ftar dì continuo, a 
guifa deirarco„ tefa, fé le dee permetterf 
C 6 un 
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un qualche onefto folUevo . Quella maffi* 
ina e autorizata dalla pratica di quafi tutte 
le Comunità Religiafe , ove ^fi, permette a 
quei, che le compongono, ditrovarfi infie- 
mé e di parlarli dopo la rifezione , affine 
di dar (bltievo àlP animo e al corpo. 
I. 

Convien prendere il piacere, come fi pren- 
de il cibo e il Tonno, vale adire, prender- 
lo per la necefBtà . Concìoffiachlè un Cri- 
fiiano non dee giammai cercare il piacere 
pel piacere, ma dee rtferirlo a qualche fine 
utile e legittimo , in quella maniera , che 
non fi mangia per mangiare , ma per con* 
fervar la vita , e riparare le forze del cor- 
po indebolite dalla litica • Queftà regola 
condanna tutti coloro , i quali non fanno 
altro che divertiffi : e che della ricreazio- 
ne , la eguale \ dovuta a quei foli , che 
kinno faticato, ne £mno la loro occupazio- 
ne ordinaria, e vanno alla fatica, come ap- 
punto i buoni vanno alla ricreazione, cioè 
ai rado, e per breve tempo* 
IL 

Come non fi prende con eccedo il ciba, 
così neppure il piacere / perche dovendoli 
défiderare foto in riguardo alla necéffità, fi 
ctee parimente pren^re folo a mifura éA 
proprio bifogno ; nV dobbiamo giammai. ad 
cfTo abbandonarci interamente , nt lafciare 
che egli c'inebri, n% afforbifca tutto il noi 
flro fptrito. Dobbiamo efierfemprepadnMH 
della noftra ragione, e flar fempre m guar- 
dia, che non refti offefa ia modeftià , tfè 
la modetazicme crrftiana • I Pagani , ch^ 
non coaofcono Dio , non ofiervano neffuna 

mU 
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i : s' inimergona in ogni genere & 
itezze; P ubbriachezza , T incondnen* 
! impudicizie, gli ilravizzi fono iioro 
1 • Ma nqn così ira i difcepoli di Gè. 
ifto, i quali debbono averlempreDior 
i fjjk occhi , per rallegrarfi nel Signo* 
fecondo la Legge del Signore. 

III. 
fono certi piaceri così pericolofì e €^. 
efti per l'uomo peccatore, che il pe- 
di guaftarvifi il cuore gliene dee i^i- 
in orrore eftremo. Di quefla forta ii> 
balte, r opera ) la commedia, tutte V 
nze , o uà converfaztani , dove gli 
li trattano colle donne con una gran 
k, Tamoremare, e fimili altie cofe, 
lU ^mmoUiicono T animo ^ v^ iftiilano, 
eno delPamor profanfx^ ne cacciano k> 
o Tanto , e V eipongono alle tentazio-^ 
ove fi perde aflai tempo^ dovenfpen- 
onmefe, e talvolta mun giorno pili 
[> di quel che fé ne dia in tutt' un 
ai poveri. Ora egli ^ impofHbile fre- 
are fimili luoghi , fenza partecipare 
corruzione, eh* gì' infetta, dei pecca- 
ile vi fi comn:>ettozio, e della (Irage ^ 
\ demonio vi & , regnando in quefli 
li come nella fede del fuo impecio. In 
dunque taluni fi^nno forti fut lóro 
eramehto non &cile a connnoverfi , e 
ei^rienza del pallata, pretendono (B 
^intervj^ire a tali divertin^entì,^ (òtto 
etefto, che finallora <b riufclto loro di 
comn^ettervi peccati gravi . OitreclitJ 
erba di quegli , che non fi poflfono in 
> alcuuo evitare, coim lo fg»idoh>t 

che 
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die tlanno, fpecialmente gu Ecclefiaf^l , * 
o le'perfone <li porto eminente ; la perditsfe 
del tempo $ la fpefa flel danaro , e la par- 
tecipazione de' peccati altrui : farà femore 
una verità il dire, cjhe M ama il pericolo ^ 
perirà in quello ( i ) • If' efertipio di S. Alipio * 
raccontato da S. Agoftino nel Gap» Vili, dei 
lib. VI. delle fue CoRfeffioni , b così for- 
inabile, che vi prego di leggerlo, per 
comprendere quanta pericolofa fia. querta 
ibrta di fpcttacoli e divertimenti. 
IV. 

Queft' ultima regola circa ì divertimenti 
\ per li pertirenti ^ ai quali ogni ragioni 
vuote, che non fé ne concedano tanti, 
quanti ai giufti e agU irtnocenti . Chi s' i 
abufato delle cofe lecite \ dice S. Gregorio 
Magno, \ giufto ,. che fé ne privi; e per- 
ciò ai penitenti s* ingiungona più mortifi- 
cazioni, e (ì concedono meno piaceri, che 
alia gente dabbene. Io intenda di quei me- 
defìmi piaceri, i quali in certe circonrtanze 
pNDflbno efTere innocenti ; e fu quertò prin- 
cipio un vera penitente dee, per quanto b 
in lui, fchtvare i banclietti, i pafleggi, le 
con venazioni geniali , come detizie , delle 
quali non i degno , e che non fono pee 
fui . Uno che conofca e fenta 1' enormità 
de' fuoi felli, fi verte pili che può della 
ipirito della Chlefa , la quale in altri tem* 
pi proibiva ai penitenti la maggior parte 
di quelle cofe , che portano render dolce e 
giocondo il vivere . Egli porta fiflo immo- 
bilmetrte nell' animo y che chi ha peccata 

mol* 
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^ìk>flO', dee molto piangere^ che il dtgiufla 
^^le hgrime fono d^ un obbligo indifpenfa- 
, _ Jè per la penitenza , e che ad efla it pia^ 
cere rìefce quafi Tempre fatale » Dopoché e- 
^li ha fperimentata , forfè in migliaia d^ 
incontri , la propria debolezza ^ fugge il pia« 
eese coinè il fua piìi perlcolofo nemico, e 
abbracciala, penitenza, come l^umca tavola, 
ohe glireftiper ifcampare dopo il naidfragio » 

CAPITOLO XIL 

JMU miratezz0^ e del raccoglimento^ 

FRa tutti ì configli , che vi fi poffona 
dare-j il più importante : ^quello : Vedew 
te poco, uicite poca^ parlate poco. Un'a- 
nima , che noa ama la ritiratezza , e volen* 
tieri tratta con ogni forra di perfone , i un 
foldata^ che efce dalle trinciere, e s'^efpo- 
ne difarmato ai colpi de'fuoi nemici; ^ un 
pefce fuor deir acqua, e perciò in pericolo 
di morte. Quanto jmù tratterete cogli uo* 
mini, tanta più voto reflerà il voftro cuo- 
re 5 eie converf azioni anche migliori diven- 
gono dannpfe air anima nofìra , fubitoch^ 
fono troppo lunghe e troppo frequenti , per* 
chi fiamo così corrotti , che convertiamo» 
tutto in veleno. Vi ha in tutti gli uomini 

Ìualche cofa di contagiofo , proveniente dal- 
\ lor naturai depravazione , che fi fpande 
in una maniera impercettibile ; e con una 
prodigiofa facilità fi comunica. Se un An- 
tico diceva; Tutte le volte, eh* io vo co- 
'«lU ^uomini j ne torno un po' meno uomo ^ 

bea 
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ben pub dire egualmente un CnfKftoò^ ^t 
Tutte le volte, ch'io frequento i Criftiani 
di quefto fecolo, me r^gL torno meno Cri- 
ftiano . >^ 

La verità ci fcuopre, che il Mondo l V 
imperio, del demonio, il regno della fupcr* 
bia, della voluttà , e di tutte le paflloni, 
un luogo di tumulto e di confuHone ; il ne> 
mico della verità; il perfecutore della gen- 
te dabbene; un mare Tempre in tempefta , 
ove non .fi vede, altro che naufragi ; un^ 
città appellata, ove tutto ^ pericolo, tutto 
i morte; una felva piena di fiere, che non' 
cercano fé non di divorar anime . In fotti 
fé gettarete gli occhi fu ciò che fi & nel 
Móndo, vedrete, che non vi fi ode fé non 
difcorfi profani, che non vi fi le^e fé non 
libri cattivi, che non vi -fi frequenta fé non 
perfone fcandalofe, che non vi fi fcopre fé 
non oggetti di tentazione, e che non vi fi 
mira fé non efempi perniciofì. Tutti i ca- 
ratteri del Criftianefimo vi fono prefibchè 
cancellati; vi fi fcorge impurità ne' matri- 
monj, corruzione nelle famiglie, sfrenatez- 
za nella gioventìi , ambizione fra' ricchi , 
lufib in tutti gii ftati, infedeltà nel còm* 
mercio, falfificazione delle merci, frode ne- 
gli arfifti , eccedi e licenza nel popolo • Nel- 
lo fpirito di molti la fornicazione paflTaper 
una colpa di poco conto, T adulterio , che 

Eure ^ uno de' peccati pili enormi^ per una 
uona fortuna , la firode e il tradimento per 
un'accortezza, l'empietà e il libertinaggio 

ter fortezza di fpirito , i giuramenti e le 
eilemmie per un vezzo di lingua, il fura- 
re 



tó giuoco per un divertimento one(u> ; 
^ di^rezzare i mariti, P abbandonar lacu« 
àfdeila &migtia e T educazione de'figliao* 
fi fer UQ privilegio delle donne , le quali 
hmÙ0 <|Qaldie vantaggio dalla Natura o dal- 
b icNTtuna; le ruberie , gli aggravi 9 e le ufu^ 
re^ifièl: un diritto , che fi può efigere a titb^ 
lo^" tnt^e^ ordinario del danaro, e per un 
vuns» d^ arricchire, del quale non fi &nna 
piti fcrupolo fé noii i femplici e gì' ignoran-*- 
d^^è Che akfo mai fi vede nel Mondo, che 
immfefle, che avarizia , che paffioni fre^o- 
loie e violeme, che oppreffione della venta 
e dÉila giuftizia^ che errori, che prevenzio- 
ni v che artifizi, che fimulazioni, che vani- 
tà^ Dov'%, che fi dà orecchio alla verità ? 
In IBIS {parola, noh ì egli vero oggi giorno ^ 

IiiiUcbe tn ^un* altro tempo, che, fecondo 
'efpteffione d*un Profeta ( i ), «0» v' è piU 
ni verità^ né, imfiticotdia , nò faenza di Dìo 
ftfK»-Tmaii the il Mondo è tan* mondato dalla 
cmmziiifte e dalla malìzia ( 2 ) ; che tutti co* 
lof^y i quali fi guidano col Tuo fpirito fono 
CQrroiti^ etabominvyoU ( g ), e che non fola- 
meate non vogliono £ire. il bene , ma non 
poflfoso fofirlre , che lo facciano gli altri • 
Lo. fpirito della Religione^ quafi eflinto 
uà Mondo 5 U più (ante verità vi fono co- 
me incognite , la piìi pura virtìi vi \ dif- 
prezzata , e- la divozione pili fincera vi b 
derifa. 
.Or trovandofi le cofe in quello ftato,. e 

non 

r ij/otf». 5. if. 



6è ^ Ifiruziom fùpra gli 
noti lafdando refperienza, che ne abUa^^ 
ftio tutto giorno, luogo a dubitarne, quftI^ 
i; la &de, <iuale I^ probità , quale la pié^ 
tà, èHe pofTa refiitere *a' muti affai ti? QuaP- 
è quei cuore tahto infiammato nell'amor 
dìvmo , the non fm per raffreddarli , pee 
air così, in mezzo a tanto ghiàccio ?ifUaR 
i quella mente tanto illuminata,^ tanto vi* 
filante, tanto circofpetta» che po(!a difcer^^ 
nere tante vie llorte , evitare reti tanto 
fottili , prefervarfi da pericoli tanto funefti? 
Entrate helP interno dellàr gente del Mofi^ 
do , non vi troverete fé non Superbia e 
prefunzione >' confìcteraténe P edema, e non 
vi vedrete fé non vanità e fafto . Or dite- 
mi , come è mai poffibile di confervarfi 
umile emodefto, m mczio ai fuperbi e 
àgli arroganti ? come i mai pN{)flK)ife di ma 
concepir defiderio degli onori , vivendo in 
compagnia di quei che ne fono idolatri f co*^ 
me e mal pofubile d' abitare coi ferpenti ♦ 
cogli orfi,coi leoni, fenza correre alcun ri^ 
Schio ; o di portare in feno it fuoco fenza 
fcottarft? Non dice forfè il profeta Reale ,^ 
che il commercio, che ebbero gP Ifraeliti 
coi popoli ftiìaiiieri , fu per loro raneftifnmo 
( I ) ? Si mefcolarona colle nazioni ^ e impararch- 
no a operar conte effe , e adorarono i'i 4oro idù^ 
iiy e fu queflo per loro un inciampo^ 

U unico partito adunque, che vi fia da 

!)rendere , l quello di ftarfene , per quanta 
ìa poffibile, nafcofo e fantamente ritirato, 
Quefto l il primo iflInto,che dà la grazia 

di 
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Obblighi generali^ Cap. XIL 4/ 
jAGesli Crifto; e quando egli vuol- ufai* 
^étfericordia ad titt' anima , ia conduce neUm 
fjimabne^ t là le parla al cuore ( i ) j là far 
étti jptccatori il trattato di pace e di ricon- 
dliaaione. E Perdo S. Paolo indirizza a*- 
Fedeir gildle^ parole ( 2 ) : 'Non v* accoppia^ 
^ Càgfi S^kieli i perciocché qual^ unione vi piik. 
efirefm la ÉÌuJlizla^e r iniquità ì quaL comu-d 
fésflèfrM tu luce e k ttnebreì qual^ accordo fra, 
Qesk^Cr^^ e Belialì qual [ocietà fra V ¥é^ 
é^ t{^ Infcdole } qual relazione fra V tempii 
àt Dm tgl* idoli} Percih ufcite di mezzo a 
hr^ , e feparatevsne j dice il Signore ^ e non 
toccatt rmUa ^ immondo . 

L* Evangelio altresì e* infinua una tal fe- 
para2tóne,eGesù Crifto ci rapprefenta dap* 
pcrtutto i fuoi difcepoli, come, gente, che 
egR ha feparata dal mondo ( ^ : 5*<? voifo^ 
fle del Mondo j il Mondo amerebhe ciò , ci^ i 
fuo;ma perde non fiete del Mondo y anzi per-- 
che V* hù fcelti dal Mondo yperdh il Mondo v^ 
odia* L^iftefla cofa egli ripete in quella ma* 
favigliofa preghiera, che v^e dopo l'ultima 
cena ( 4 ): Padre ^ dice egli, io ho mani fé* 
flato il tua nome- agli uomini , che tu rrC hai 
dati del Mondo», lo ho data loro ia tua paro» 
iay e il Mondo gli odia^ perchè non fona del 
Mondo , ficcarne ia non fono dei Monda . E non 
figniflQano forfè la medefima co(à quelle pa^ 
iole di S.Gior ( ^y: Figliuoli miei cari^ n^n 
sanate il Mondarne co fé che fona nel Monda; 
perchè fé alcuno ama il Monda , /* amore del 
tairet non è in luiì Noa ci preferi ve forfè 

riftef. 
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V iftefla cofa V Apoftolo , quando dice ( i ) .* 
CAf non il fogna conformar/! a quefio f ecolo ; ( 2)^ 
Che bifogna tifar quefto Mondo ^ come non ufan^ 
dolo ; ( 3 ) eie il Mondo debbe effere crocifi^, 
fé* CriJUani ^ è i Criftiani debbono ejfer motti 9- 
crocìfiifi pel Mondo '^ (4 ) Che mentre abifo^ 
ìfel corpo ^ fon pellegrini^ lontani dal Signore ^ 
f j ) Che Jon morti ^ e che la vita loro è na^ 
fcofa con GesU Crifto in Dio ^ e che quando Ge^ 
sU Crifto^ che è la vita loro^ fi manifcjìerà y 
allora fi manifcficranno anch'* eff\ con lui nella 
Gloriai lo v^ eforto^ dice S. Pietro {6)^ ad 
afienervi dalle pajfwni carnali ^ che fanno guer' 
ra ali* anima , confiderandovi come forefiieri , 9 
pellegrini in quefio Mondo . E S. Jacopo ( 7. ) 
non fa egli confiftere la Religione pura , e im^ 
macolata agli occhi di Dio^ nel vifitare le ve- 
dove ^ e gli orfani ^ e nel confervarfi puro dal- 
la corruzione del Mondo ì 

Da tutti quefli palli comprendete la ne- 
ceffità, che avete anche voi di ritirarvi, e 
di feparaivi almeno col cuore, e goU' affet- 
to dal Mondo (,8). Ufcite ^ popolo mio , di 
Babilionia ^ dice lì Signore, acciocché non fio- 
tp partecipi de^fuoi peccati , e de'' fuoi gaflighi • 
(^9) Va popol mio , entra nel fcgreto della tua 
camera^ chiudi la tua porta dietro a te^ nafcon^ 
diti per un momento , finché fìa paffuto lo fde- 
gnò, Lafciate la Terra per abitare nel Cie- 
lo; rinunziate alle converfazioni degli uo- 
mini, per goder quella di Gesìi Crifto. Voi 
fapete,che egli trova le delizie nello ftaie 

con 
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~ vdi non troverete le voftfe nel* 

ftóf'5* v'^rù,che egli vi vqo* 

t^ ^ %liDle, perche \ fgt^ 

/étìóre^ 1^^^ tenie, chf it 

;Iienè rapila' àtialche pCMr^fi^ 

A;k3etet«;v<H^ fortunato di ^ 

ànche-inqti^ vita per m^ 

»m£ t dell' amoi^ colui , che \ 

}feglt Angioli nel Cielo? Mk 

^1 potete fepararvi affatto dal 

liito^te regole , d^ dovete ollèr* 

'"con effo. 






^IpMlrlllMi^ pi9rtarS nelle vifite , cBe fiam 
.K*r* • ^i^^juti a rendere^ a ficevere . 

ola, clie i veri Criftiani ten* 

^ jtfep trattare talvolta cól Mondo, 

*|8jWlfeà. Vi ha in quefto genere due 

(wJÉteeffità; una vera, che nafce da* 

" ^ \ j > « 1* alttà di convenienza , ch«^ 

ffo cèrti dOvertjU ci viltà, e dicon- 

1; AiÉbiliti (Ètgitmmini . Qtiando y' 

va li^iifcire per negozi importanti, 

^•'^Itè pure con femplicità e ton& 

^^"^fó iddio ncKi abbandona t>er or- 

. tentazione toloro, i óuall s' e& 

i'^uàkhé liericolo (^.feiò ondine 

fermetkrij ^(x Sé ftu>lo, c^ 

d* CMM^ ie vm di eonve. 
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irienza, bifogna farle qualche volta, per^|%.^| 
fcandolezza^^ i deboli; ma farà bene il^éS^ 
min^irne •^refecarne quel eb^ più civil0i?Bii^ 
te fì potrà . Quando fi & qualche figura qi^ 
MoHdo, fi i efpofto a un* infinità di vifiÉI^ 
ora fé fi voleflè o riceverle, o renderle tij^ 
te, non fi farebbe altro in tutta la vita,# 
fi caderebbe in quella folla di negozj ^ la qua4 
le S. Bernardo dice, che indura il cuore .^ 
E* meglio dunque difpiacere al Mondo ^ches 
nuocere all' anima propria contriftando io 
Spirito fanto;^, quella e una di quelle oc- 
cafioni, nelle quali bifogna ricordarfi della 
minaccia di Gesù Crifto (i ).' ^* alcuno fi 
vergogna di me^ io mi vergognerò di lui ; e 
di quel detto: C/&jf non rinunzia a tune le e^ 
fé , non può e [fere mio difcepolo • 

Prima d' ufcire per andar a fer vifita, prò- 
Oratevi per un momento davanti a Dio , pre^* 
gandolo a degnarfi di Ilare in A^oftra com- 

Bgnia, e di prefervarvi dalla corruzione del 
ondp ; rinnovando la filfoluzione, in cur 
Cete di voler^ efiere tutto fuo ( 2 ) . Tu(h 
firù iV, o mio divino Salvatore, e tuo vo- 
glio i^fffì^. ( 3 ) lo fon tuo fervo; ho giurato 
e rifoluto d* offervare i comandamenti della tua 
divina l^gge l^). Indirizza i miei pajji neU 
la via de^ tuoi precetti^ acciocché non mi do^^ 
mini ^cuna ingiufH^a. Allorché farete arri- 
vato a3 luc^o della vifita ( 5 ), alzate il vo- ■ 
ftro. cuote in alto^ donde dee venirvi P ajuto^ 
c^:afpettmj e, dite X 6 ) .• Affrettatevi^ Si^ 
gnore, adajutapm^ eccomi ykino a entrare 

C I )l«r. 9' a(J. C a 5 ^M 118. 94. C ^ ) '*'<'• »o^- 



Q^rfi ys^i,^ e.che non podòno affljgi^ 
incorre, ctie v'ama • In fatti nel Ji*^- 
Si^ fi parU di Dio qaau mai , 
ìtK qni^« : non vi li lente parlar 4^ 
c|#i ^ nuove y >di mode , di fcieip^ 
Pif^vj^lie azioni del profumo , e pò-» 
Qpoile converfazioni , c{ijc noii fi ten« . 

a. fpefe di qualche aflente , J il quale 
jael rmedefipio teqipo (U Uceadp a^^ 

i' iChti&r Goia . |Chc dovete voi dun- 
Mcdefe in fimili occafioni, fé non d* 
quella, djfpofizione,, che accenna lo 
o S^IO^ all^i^h^ dice per bocca del 
{ i) : Bada a tn^ e vfgUaful tmudi- 
ifrcÌQCchè tu eammini colia tua rovina • 
u^ndo udirai tali difcorfi , non vi. pov 
piuj che fé foffero co/e ^ che tu veaeffi 
«A.». Hicorrete a Dio per efferne libe*, 
# dit«^i cqI Profeta ( 2)4' Ai come 
^-fl mio cfilio / Quanto e annojat^i P 

v§i^ iff àitnot^are si lungamente in luo- 
iovjsji mio Jpio non è conofciuto ,' dovi 

miQusm^mp ^^xm^^^ ^ vlfita , tot^ 

>nei a c^^ ,;^ttetevi;a fare orazione, 
chi pift ?W^ifi f9ai¥^e!linj) inj voi V 
il ^i§ c^ej .^vr-ejtft. veduto ;eitu 
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tarlo, e a vederlo. Queili ilalt fono égB« 
noli della celeiÙGenifaiemme, rilegati -|Mr^ 
iin tenipo in babilonia , accloccliè ri focck* [ 
no moftra della toro virtù, e ( i ) viv^^ 
fenzA macchia in mezzo a una naziwi9 cottì^ 
ta^ vi rifpièndam come flelle in una none o^ 
fiura ; oppure acciocché fervano a qualche 
ngliuol di Dìp , nafcofotra* figliuoli del df» 
monio. Ora jper quegli, che fi trovano ili 
una tal necemtà, bada che il loro cuòre non 
abbia alcuna relazione rA conformità collo 
rpiriro del Moildo ; e che deteftando le fue 
perniciofe maflime e la fua condotta, ope^ 
rino per un idinto diverfo , e con divme 
regole fi governino. Baila pel comune de' 
Fedeli il mettere in pratica il precetto da- 
to loro da S. Paolo (i ), d'uure ilMon<» 
do come fé non V ufaflèro ; che menino u- 
na vita più ritirata che potranno s che fire* ] 
quentino 1' orazione .- che pongano^ come di« 1 
Ce il Salmifta (5 ), wto il hro a f etto nella 
legge del Signore^ e non ceffxno di meditarla gior* 
no e notte y che. confer vino un continuo ti- 
Aiore di lui, e fi sforzino di mantenei&glt 
invidabitmente fedeli ; che fteduentando gli 
uòmini non perdano di viflà u loro Dio ; 
dhe gli amino, fen^' avere alcun attacco per 
Toro i che compaffionino le loro mi ferie )4en* 
tai renderfi miierabili con loro ; che nel tem« 
pò dell' orazione tengano raccolti tutti i lo- 
to fentimenti ; che mangino, che bevano, 
che dormano, che parlino, che operino u* 
liicamente per Iddio ; che fi fvaghinò,e par- 
lino meno che potranno ^ che nccianò vau 
- te 



Obhlighi gener. Cap. Xt^. 7^ 
loro azibnl con una gran femplici^à, 
non oflSndano giammai l' oneftà , la taxy, 
' k, la ccmvenienza; in una parola, che 
f tutte le cofe moftrino tanta moderazio- 
e uiaia prudenza , che niuno abbia uà 
' l^ilfto motivo di dolerii della loro condot- 
ta* Chi vive così, pub (lare nel Mondo 
feaza &£vi naufragio , foddisfacendo atP ob- 
bligo , che correa tutti i Criftiani, di vi- 
veifl^ ritirati, e potendo paflare per un ve- 
to^Jleligiofo. Quedi tali non iftannoattac- 
l^ q^ alla regola d'alcun Ordine ; ma offer- 
vana il Vangelo , che i la regola di tutti 
f^ Ordini • EfH non hanno coGi veruna , 
^he gli diftingua agli occhi degli uomini , 
ma la loro innocenza e fantità gli diftin- 
];tte abbaitanza agli occhi di Dio. 

CAPITOLO XIV, 

Della penitenza de* Giufti . 

LA penitenza V afìfolutamente necelTaria 
per la falute. Getti Grido V ha detto 
in termini efprefll: (^1) Se voi non farete pe- 
nifenza, perirete tutti. Quella fentenza ^ ge- 
nerale ^ ed b precifa,e niuno ne rimane ec- 
cettuato, fenza penitenza non v' b falute* 
GÌ' innocenti medefimi vi fono anch' efU 
foggetti e obbligati. 

Cominciamo dallo fpiegarequal peniten-^ 
za debbano fere gì' innocenti j e di^oi par- 
leremo della penitenza de' peccatori . Gesù 
Crifto moftrava la neceffità, che hanno tut- 

P. I. ' D te 
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te le forte di perfone della penitenza ^ ali] 
lorchb diceva a tutti, come oflerva S. Lu- 
ca ( 1 ) » Se alcuno vuol ^venire dietro a ma ^ 
vinneght [e medefimo^ porti ogni giojrno la fua 
croce ^ e mi feguiti, { i ) Se alcuno viene m 
me^ e non odia fuo padre ^ fua madre ^ la fina 
moglie ^i fiioi figliuoli^ i fuoi fratelli^ e le fue 
forellcj e di piU la fua vita medefima^ non ptià 
effere mio dtfcepolo . E chi non porta la fm 
croce ^ e non mi figuita^ non può effere mia di» 
fcepolo • Chiunqtic di voi non rinunzia a tut' 
to ciò , che pojfiedffy non puì effere mia difce^ '' 
polo. La medefima cofa egP infegnava , qoan- 
do diceva : ( 5 ) Il regno de^ Cieli fi pren- 
de per^ forza ^ e i violenti lo rapifcono ( 4 ) • 
Pojjono forfei i figliuoli dello fpojo piangere ^fin- 
ché è con ejjì lo fpofo . Ma verrà un tempo , 
in cui farà tolto loro lo fpofo , e allora digiu- 
neranno^ E altrove; (5 ) Io v* ho dato P 
efempio^ acciocché facciate tutto quello^ che a-- 
vete veduto fare a me. E in un altro luogo; 
( 6 ) Beati i poveri di fpirito j beati quei che 
piangono; beati quei che patifcono per la gité^ 
Jìizias beati qtìei che J^nno fame e fcte , 

S. Paolo volendo infegnarci la medefima 
verità, dice, che (7) tutti quelli^ che fono 
di Gesh Crifto , hanno crocififfo fa loro carne cm 
tutti gli affetti e appetiti fitoi , E di fé, che 
aveva cowfervata V innocenza battefimale , 
dice, ch'ei (S)gaftigailfuo corpo ^ e lo riduca 
in ferviti S che portane! fuo corpo la mortifica- 
' zJone del Signore CesU^^ (p) eoe porta impref- , 

fi 
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Obblighi gmer. Gap, XW. 7j 
rt fuo hofpo le Jiìmate ^ Signore Gesù g 

eie patjfie la fimne^ fàjpte^ la nudità , 
^i cattivi trattamenti i éhc fi trova abhat- 
dalle fatiche e da* traya^ii . Il Concilio 
ricntt) dice atich* egli (z)^ che la vi- 
le! paiano % una continua penitenza» 
Stó vediamo, che là Ghiefa non eccet- 
nefiuiiò dallé^^ ailìnenze , dà digiuni , e 
f vii^lie j che ella ofTerva nel corfo 

sm'no. 

hìe fé voi mi domandate , per tìual ra^ 
e la Scrittura e la Chiefa condannino 
imocenti à far penitènza, la quale fem- 

cheiia neceffaria pe* foli peccatori , 
:tò i Sahti la chiamano V unica tavo* 
:hc rimanga a chi ha fatto naufragio ; 
Irò , che una tal condotta ^ fondata fu 
ragioni di molta importanza, 
i prima % cavata dal bifognb , che l 
U ne hanno ; la feconda , dalla coni-. 
3ne e dalla carità, che etti debbono a- 
per li peccatori ; e la terza , dall' e- 
io di Gesù Crifto . 

Giudi hatiho bifogno della penitenza ^ 
per ifcontare i peccati, che non hanno 
nefli , ma per non ne commettere ; per 
mire le ribellioni della carne, e repri- 

gli sforzi di quefto nemico domeflico, 
:i perfeguita ( j )' perciocché la carne ap- 
f contra h Spirito ; ( 4. ) Lo Spirito è 
la carne è debole , Lo Spirito ci 



ma 



ra in alto , la carne ci rifpinge à bt^|% 
i noi non acclamo ciò che vogliaa#f 
D 2 anzi 

. Cor. u. 27. e» ) ^'JT* »4» C 2 5 Q^, 5* ?r- 

Matth,iB,^* 



fS " IJlmziom fopra gli 
anzi tanto fìamo lontani dal &rIo, cfie, ìf 
hlni^ ! facciamo bene fpefTo tutto il contrà- 
rio. Per poco^che fi tratti bene quefto mi- 
ferabile corpo, fi ribella; e Ci ftudia di dar 
r anima nelle mani de* fuoi^ nemici • E 
quello ha mofib i Santi a dichiarargli là 
guerra, e a negargli qualunque foddisfazio- 
ne de* fuoi appetiti, fapendo che coloro, l 
quali vivono fecondo la carne, cadono nel- 
la morte, e che per confervare la vita dell* 
anima \ neccnfario di far morire V uomo 
vecchio • 

Ma quando anche i Giuili non avefiero 
iiulla da temere dai corpi loro, la compaf<- 
iione, che debbono avere pe* loro fratelli , 
€ rintereflc, che fono tenuti a 'prendere ne' 

I seccati, dai quali i tutto giorno difonorata 
a maeftà di Dio, gli obbligherebbe a pian- 
gere e a far ptpitenza . ( i ) Se um di* 
Tnembri del nojlh corpo è addolorato , funi pa- 
zifcono con effo lui^ Ora voi fiete tutti Infieme 
il corpo dì Gesk Crìfto , e ognuno di voi In 
f articolare è uno dè*fuol membri . Siccome 
. dunque tutti i membri faticano per la gua- 
rigione di (juello , eh' \ impiagato ; ficcp- 
me 1' occhio lo riguarda con compafliooe, 
ed efamii}a la profondità della^ piaga ; fic- 
come la mano impiega il fuo miniftero in 
curarla ; ficcome la lingua domanda ciò che 
fa d* uopo per medicarlo e per guarirlo ; 
così quando il peccato ha ferito alcuno dei 
SM|eIi, i Giufli debbono fofpirare, piange- 
rlT mortificarfi , e pregare per la fua guari*, 
gione. ConciolTiachè, fi GesU Crlfto ha pa^ 

gat9 
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Obblighi gefief. Caù. XIV. fj 
^Uo di che non età debitore \ fé fino daU 
t gioventù fi è foggettato ad ogni fona di 
f di travagli per amor noflro s fé fi è con- 
ì d^ejfere ricoperto di piaghe per lenofire 
tàyd* ejfere tribolato pf noftri peccati ^ e 

piombare fopra di fé il gaftigo . che do^ 
procurare a noi la pace , acciocché fojjima 
ì per mezzo delle ft4e lividure^ noa dob- 
> noi imitare qued' infìaita carità , e 

\ patimenti noAri ai Tuoi, per otte« 
la converfione de' noftri fratelli ì 

terza ragione, per la quale i G\\^t 
obbligati a fer penitenza , ^ che efll 
no raflbmigliarfi a Gesù Crifto, e(i) 
?re nella loro carne ciò che manca aifuoi 
mti . E vero che Gesù Crifto ha com* 

perfettamente tutto cib , chr doveva 
j nel fuo còrpo naturale , onde prima 
irar fuUa croce potfe dire con tutta ve- 

( 2 ) Ogni cofa è compiuta ; ma con tut- 
lefto, S. Paolo dice: Compio nella mia 
Ciò , che manca ai patimsnti di Gesù C/i* 
)er infegnarci, che Gesù Crifto ha un 

corpo, oltre quello che fu confitto in ^^ 
, e che quefto corpo ^ la Ch'iefa, ^^^^ 

ciafcuno de' Fedeli ^ un membro. E^^^ 
on ha patito nel fuo corpo naturale , 
►n per lo (pa'zio di trentatre anni , quan- 
10 ftati quegli della fua vita mortala; 
la patito nel fuo corpo miiìico fin dal 
;ipio del Mondo, e in eflb patirà fino 
fine . 
r quefta ragione- S. Giovani lo chiama 

P Agnello uccifo fiji dall\ origine del ' Mon» 
D ^ .do. 
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do. Egli fa facrtlicatò in Abele ed xnl&c^ 
co; fu perfeguitato in Noi , in Àbramo^ 
in Giacobbe, in Giufeppe, in Mosì, e in 
tutti i Giufti deir Antico Teftamemo . E- 
gli \ (lato pofteriormente facrificato in tut^ 
ti i Martiri della! fua Chieia,^ patirà fino 
alla fine del Mondo in tutti coloro , cift 
faranno perfeguicari per la giuftizia; lo che 
fece dire al medefimo S. Giovanni (i), d*i 
aver veduto in mezzo del trono l'Agnello 
oome uccifoc Non fono per anche terminati 
i patimenti di Gesù Crifto, e conviene che 
i Giufti confeiitanod*e(rere crocififfi, percon^ 
tinuare la Padìone miftica «del Salvatore x- 
Egli i entrato nella fua gloria per mezzo . 
della croce ; nefTuno fi lufinghi di potervi 
entrare per mezzo dei piaceri • No/ fismo ^ 
dice S. Paolo ( 2)^ eredi dì Dio , e coeredi di 
Gesù Crijtùy fi perb J^riamo infieme con Ini , 
acciocché fiamo anch con ejfoiui gloxifi&ftr * 

Ma qual penitenza, mi domandarete voi, 
dee fkreuttGiufto, che ha confervata l'in- 
nocenza battefimale.? Tutti convengono , 
che ella non debbe eflerecosì auftera , come 
nella de^ peccatori» Ella dunque confai, 
n tenerfi lontano da^ piaceri mondani, che 
mettono troppo fortemente P anima in mo«» 
to, e la rendono meno idonea agli eferciz) 
cti pietà. 2. Nel foflfrire, con umile raì^e* 
gnazione agli ordini di Dio, tutte h peile 
e le af9izioni di quefta vita , delle quali 
non \ certamente piccola P amarezza « nt 
il numero. 3. NelP adempiere ccm fervore 
tutto quello , che la Cbielk comanda ai 

fuoi 



obblighi u»er. C0p, XIV, yp 
n figliuoli; afldftere pili che fi pub ai di- 
ini JJtSfiziy offervarÉj efattamente tutti i di- 
luii « orare con frequenza, far delie limo* 
le, perdonare le ingiurie , amare i fuoi 
imìci, pcocurar loro del^bene. 4. Nclvi» 
ore ririfiito, come s^^ detto di ibpra • 5. 
iti dorare qualche fatica utile e penofa,o 
à corpo o per lo fpirito . 6. Nel fervire 
foveri . 7. Nel privarfi d* ogni forra di 
aizte nel bere , nel mangiare , nel dormire • 
..Nel fuggire ogni luflb e ogni faflo ne« 
i abiti e ne' mobili • 9, Neir invigilare 
»pra tutti i fuoi féntimenti^ per impedir- 
li di traviare, e di portarfi a oggetti pe- 
colofi. A quefte colle ciafcuno poirl ag- - 
u^ere ciò , ci» gì' ifpirerà la propria dl- 
)zkme, purché non arrivi a nuocere alla 
Iute ; perciocché quella "fe la regala eh' io 
(>vo aver data S.Agofttno neUa^fua lette- 
a Proba; „ Non vidimate fortunata ( di^' 
ce egli a quella illuflre dama ) per avere 
ciò che può rendere delizio(a la vo(tra 
▼ita, ni per averto in abbondanza* An* 
zi tutte quefte cofe riguardatele con di- 
sprezzo, non ne prendete fé non quan- 
to fia neceffario per confervare la vollra 
foniti. Imperciocché, i bifogni della vita 
vVobbligano ad averne cura; e quando T 
Apoftolo ci proibifce di contentare la 
noftra carne , non ci proibifce fé non 

Saello , che giugnelTe a contentai:e là 
nfualità. Del refto ( egli foggiugne più 
abbaflb ) noi convalideremo mirabilmenr 
te le noftre orazioni, fé v'a^glugneremo 
i digiuni e T altre mortificazioni , le aua- 
D 4 \y^^ 



5}ò Iflmzfone fopra gli 

,) li tendono a privareTa concupifkenza noii 
„ fokment^ del piacere della gola, ma an-r 
,) com di tutti gli altri ; la qual cofa pe« 
„ rò non conviene , che vada tanto avan- 
>y, ti , che ne reftì rovinata la fanità • ^ 

Ma fé i Giufli non praticano grandi aa-« 
ilerità corporali, non per queflo fono ob* 
bligati mena^dei penitenti alla mortificai' 
zione interna, la quale confifte in vincere 
le proprie paflloni, in effere umili, man- 
fueti, pazienti, caritativi, e diikccati àn^ 
tutte le cofe terréne. 

CAPÌTOLO XV. 

Della Penitenza de^ peccatori •^ 

IO non parlerò ai peccatori , come ho 
parlar^ ai Giufti, perche non gli voglio 
ingannare ( i ) . Io non metterò de* piumacci 
fatto le loro tefic^ né de* guanciali fatto le loro 
gomita-^ per addormentargli nel peccato. Io non 
prometterò ad effi ciò, che l'Evacngelio non 
ha promeffo, n^ dirò loro, che fi falveranno 
fenza far penitenza . Per contrario dirò ad 
efli col Vangelo ( 2 ): Fate frutti degni di 
penitenza 'j che fe quanto dire, una peniten- 
za proporzionata ai voftrt peccati ; perche 
colui , che ha avuta la difgrazia di perder ' 
re la grazia e 1' innocenza batt^firaale , 
^ominettendo de' peccati mortali , non la 
può più ricuperare., fecondo T efprpffione 
del S. Concilio di Trento, fé non con-mol- 
te lagrime f con grandi (lenti . Dirò ad 
* ^ cfli 

C I yUzjtch. 1 3. iSj. Qa^") Maitb. ^ ». 
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'éefeta ( t ) : St facciate i voflri cuo^ 
lire "vefìi , e convenitevi al Si- 
cuor ' voftro ^ con digiuni^ con 
( ^ ) ^^flif^i di facco , r/- 
cenere^ fate pianti^ come per la 
"figlittolo unico , V lamento ama-. 
*d éfll <ron Gesìi Griilo (4) , 
Ite *pe/iitenzif( j perirete tutti, 
ì mi don^àndace , che cofa Ha 
Tertulliano vi rifponderà .' 
i i una maeftra, che infegnci 
V arte d' umilJarfi /-che gli 
vita, eh' ei dee menare per 
.'Mfacafcj^io fdegno di Dio; che fi prende 
fm^m' M regohre fino il Tuo vitto e ve- 
[J^pi^^'Oec:^ '^e ^li crrdina di trafcurare il 
corpo, e di non fi prender pena chV 
\t0i fquallido per gli digiuni , e 
.j'*d*aver lo Ipiritò abbattuto dai 
_^*fiu)i peccati ecc. ,> • 

vi dirà 5 che v' inganna 

vi fii^erifce , che il guarirò 

^be, che ha &ttO ali' anima vo- 

;^f^^o ^ fia fàcile e codi poco * 

wfrtlbè tinr darvluna pace fetfa, una 

#iif^ e periuciofa r afTol vexVi ftnza 

MlFefVÌ una condégna foddisfezióne ,• 

"^ tós^ fta' fcritto^ (^^) : -^Ricordati ^dof^^ 

ìtàttp, e fa f^f^z» . Il da« uà' 

R&è preciplto&y dice qoddo grani 

fl % ' un ^^gM tlpeceatore , ma 

jutej «iuri fogHei(^i'*il frttt^ 

ifiàr4bUa^^ etetitsr faìfiie'i^ usi 
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^ precipitar coloro, che fono già càctuti » 
^ e rendere irreparabile la loro rovina,,. 

„ Sant'Ambrogio vi dirà , che per fere 
„ una vera penitenza , bifogna rinunziare 
„ al Mondo corrotto i dare al fonno meno 
„ tempo, chela natura chiede, interrom* 
„ perlo coi pianti e c(^ fc^iri, palfarneuna 
„ parte in orazione; in.4inà parola, mena* 
yj re una vita tale , che V uomo moia all' 
„ ufo pro&io della vita, ch'egli rinunzj a 
jj fé medefimo, che fi muti interamente,^. 

„S.Gio.Grifoftomo vi dirà; Che la jpc- 
„ ifitenza ì^ un Battefimo laboriofo, la fola 
„ tavola, che refli dopo 'I naufìagio y un 
„ inferno pa(làggiero e falutare , un coipi- 
„ mercio dt dolore , un facrifìzio di conti* 
„ nue lagrkne,^. 

„ S. Agoftino : Che il peccato non pub 
^rimanere impunito; che fé non iQdiftrug- 
,, gete voi colla penitenza , lo diftrug^rà 
,, Iddio colla fua giuftizia ; e che fé voi fa* 
„ rete fevero con voi medefimo. Iddio fa- 
„ rà con voi benigno. Che non bada mu- 
,, tar vita , e aftenerfi dagli antichi pecca- 
„ ti , ma eh' ^ in oltre neeeilario foddisfere 
^ alla giufiizia di Dio colle afflizioni della 
,, penitenza, con umili gemiti, col dolpre 
„ d'. un cuor contrito , e colle limofine. • 
,, Che il vere penitente non ha altra mi. 
^, ra, che di non lafciare impunito il ma- 
^, le da lui commeflb; è che guanto meno 
,9 egli j^erdonerà a fé, tanto più avrà luo- 
^, go dt riprometterfi il perdono da ipolui , 
,, del quale nefluno, che lo dìfprezzi, pub 
,, evitare i giudi e terribili giudizi . 

V S. Par- 
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pMigki g9m¥. Cap. W. B^ 
'Miéi:1hskiam vi dirà : Che la penitenza 
nel mortificar» la carne, nel re- 
ri^ nel difprezzar le ricchez- 
&ticaipe di continuo; che ilto- 
fìlm penitenza i travagli e le la- 
wt diftmggerla af&tto,, • 
Ì0 dice : Che chi ha commeflb 
mortali, dee fcontargti conia- 
mi gemiti, con digiuni, e conli- 
Ì(i|:^^i giungano a^fcomodarlo „ • 
rio Papa dice/ Che non ferve 
fpiegare a un facerdote i iuo- 
jit a Ima tal confeflione non fuc* 
|M8Dtitenza^Che non fideeriguar* 
tonvertito veramente fé non cofi 
cònieflàndo le fue colpie , a 
cancellarle coir afflizione d! uni 
pioporzionata; che ficcomechn 
^m&m danaro in predilo noe 
>^ debito col ce&r di crearna 
fCOsì utt peccatore non ptàc; 
^IKo col ceflare di viver male a 
vfpetatose dee dichiarar la guerr 
l| e darfi alla compunzione , e 
^/vfg>n che Iddio fi diletti di ve- 
, ma perche \ necedario di 
i&alattie deiraaima con rìme^ 
fi(|aitle contrari; e che perciò quei, 
Im peccato frocutandofi piaceri iile- 
4^$; debboao- privare de' leciti , e quei , 
^»ii> (lati aimaafiati dalle dolcezze 
trutta canudit , mn ne poffona 
pea ^via delle amarez2é 
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8^ Iftruziom /opra gli 

4, aveffe gli occhi idei cuore tanto illamln 
„ ti, da poter comprendere fin dóve ar 
^, vi r enormità d'un peccato mortale ,1 
,5 m'angierebbe un fol boccone di pane fer 
„ verfar lagrime ;e.cbe il vero penitente 1 
„ ricufa di far nulla di ciò^ che fente -e 
^, eiTer capace di placare lo fdegno di Dio 

^, Finalmente il S. Concilio di Tre 
,) ha definito nella feff. 14; Che non e 
,, viene alla giuftizia di Dio il rimetter 
H,, peccati commefli dopo '1 Battefiroo e 
^, .quella ^cilità, con-cui rimette i comme: 
j^ avanti^ perche V ignoranza rende minoxi 
„ quefti ,• laddove pecchiamo affai più grar 
^y veniente, quando noi cadiamo dopa il 
9, Battefimo , quando dopo aver conofciuta- 
ij la via della verità, e guftato il dono di 
n, Dio, non temiamo di contaminare in noi 
yy il fuo tèmpio, e d' eftinguere lo Spirito 
,, fanto ne'noftri cuori ; di modo che non 
jy polTiamo ritornare al noftro primiero Ajt* 
j», to, fé non per mezzodì molte lagrime e 
„ di gran fatiche ; onde con ragione i Padri 
>, hanno chiamato la penitenza un Battefir 
,, mo laboriofo,,. Quindi^ che il Concilio 
^ordina ai confeffbri d'imporre ai peccatori 

Ì renitenze proporzionate alla gravezza de^ 
oro misfatti ; dichiarando , che quei con- 
fcffori, i guali per gravifllme colpe impon- 
gono foddisfazioai leggiere, fi rendono; par- 
tecipi de' peccati de' penitenti ; e che colle 
fole etiche della penitenza ci pua riufcir 
:di placare lo fdegno di Dio , e di renderci 
conformi a Gesù Criilo crocififfo , ftando 
^confìtti in croce infieme con lui. . 

Noa 
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ftlim iflai, fé volefli riportar qui 

^[iiMhr, che hanno detto i Santi foli' 

^ &r '.penlxenza ; e fe v' aggiugnet 

\ aie efli ce ne hanno dati ^ 

vergogna, e di confuHone la 

de'Criftiani del nollro tem^ 



così arditi in 



peccare j 



e cosi 






fit penitenza. Chiunque, voi fia.^ 

ggete qtiede Iftrazioni v -vi fcon*^ 

hÉta^ imitargli . Sottraetevi al dilu^ 

" , che la giuftizia dì Dio vi mi- 

illBto ^i i^nvertit^ /rfete penitea- 

potete, e &tene quel più che pò- 

i TUffarmlate: qttìeiìla carne disiea- 

id ha fiitto incorrere in tanti difor- 

^0iifÌl^umto tìla i^' è ìmmfrfa. ne/le dcìh- 

M'^^voi nélPamayesiza. Ver pumt' 

at, vigilie, cili2i^ fatiche, 

mofihe, e tutta quello che può 

gittf tizia irritata del voftroGiu- 

quefte cofe fete quelle, che 

fe voftre fi>rze. Non dovete 

al voftro corpo , ma neppur 

r;#lj^Miì)iarlo , né bifogna eflere un- 

^-^nìNta pratica dcjla mortiiScazione 

j-'JBa neppure dar ttoppa orecchio 

jfmdmz/i dfila carne ^ perchè ellarKm 

,yia legge di Dio ^ nuinemmeno pu% 

^_^ però per voftra confolazione\| 

(fèjji^razie di quefta Mondo, le tribo- 

^ ^^povenà ji^ malattie ^ le ii^ifijO- 

'' mtoe/;C0ti^|)azienz4g e eoa ifpi; 

'^^ mèftìc^ro'penofo e di 

-n r ^ ^* feti- 
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^tìcsL'y una vita regolata e uniforme , ancora 
ch^ non tanto aufterà; la ritiratezza, 4eo-i 
razioni e altri efercizj afTai miti , ai quali 
uno fi foggetta per tutta la fua vita ; il 
. fuggir le occafiont; in una parola, il viver- 
re unicamente per Iddio, fon tutte manì^^ 
re anche cfTe di fare un'eccellente penitene 
za agli occhi di colui , il quale ci giudica 
dal noftro Cuore e dal noftro amore , pili 
che dalle noftre opere efteìriori. 

c A p I TÓ L o xyi. 

Della Confiffioffc» 

SE voi avete qualche buon libro, il qua- 
le vMftruifca delle difpofizioni, con cui 
ì neceflàrio d'accoftarfi ai Sacramenti delta 
Penitenza e dell' Euèariftia , vi troverete 
tutto quello che vi convien di iaperefutat 
materia. Chi ha la Fita dìGesàCrìfié efirat-^ 
ta dai SS. Evanget}^ o pure il libretto tmito^ 
lato : PaJJiene di Gesh Crtfio tflrdtta da i SS. 
Evangelf^ &c,^ vi troverà un* Iftruzione per 
la Cotìfèinone , e per la Comunione . Se 
non l'avete, leggete ciò che m'accingo a 
dirvene • E primieramente io non mi iten'» . 
. derb a numerarvi i vantaggi , che (i ritrag- 
gono dalla Confeflìone ; perche bifognereb- 
be, che fofte tròppo ignorante « per non far 
pergli . Ognun fa , che ella ^ di gius divi- 
no, e che Gesù Ctifto ne ha dimoflrata la 
neceflità col dare alla chiefa la poteftà di 
rimettere e di ritenere i peccati; e la pra- 
tica generale*di tutti quegli^ che Hanno una 

an* 



^ aaehe nMiocre pietà , ce ne fa vedere sì 
dKaramenie l' importanza , che inutil cc6l 
&@ebbe U trattenerfi a provarla • Sarà per- 
c8) i^^glio il <3TVÌ offerv^e, che quantun- 
epe la^Xonfeilione fia ricercata , e fpefllf- 
umo-iMaticata dalle perfoné, che attendono 
aUa propria (alate >- non fi vede però , che 
ella produca tutto quel fru^o y che (è ne 
(toirrebbe afpcttare. Io cred[a.^ che ciò av- 
venga, perche non vi fi mtano le difpo* 
fizìoni neceflarie. La Confeffione ^ una pra- 
tica e Aemai la quale da per fé nulla prò-» 
dtxce, fé non V accompagnata da certe dlf- 

Efizioni interne, accennate nella Scrittura. 
. prima ^ un difpiacerè fincero de' pecca^^ 
ti, che fi conièfiano. La fecondai unafer* 
ma rìfbluzione di còrreggerfene • Queile due 
<lHpofizi(mi fono evidentemente d^ un' aflb^ 
luta ueceflltà; perche i: impoffibile , che Id« 
dip ^perdoni alcun peccato , fé il peccatore 
non lo deteila . Fmch^ amiamo il noftror 

Secato, egli rimane in noi,etufte leCon- 
QBoni, che ne £u:ciamo, non AÉ .^^P^?^ 
di diftruggerlo. Quella^ una vé^ffl^ indubi- 
tata la qimle ha luogo principaluÀite ne' 
peccati mortali. Chiunque per anco confer- 
va deir affetto a un peccato mortale, ì, in^ 
capace e indegno di ricevere Paflfoluzione; 
al che idoveteporben mente, quando andate 
a confè(làrvi . Efaminate a fondo il voftro 
cuore, interrogate la voftracofcienza, chie« 
dete^a voLileSb, fé fiafe varacemcnte con- 
vertito i perocché qualunque ^nfeflbne fi 
Accia di peccati mortali lenza converfione 
i un ^facnlegio^ e tutti quegli , che fanno 

con- 
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(fonfeflioni di tal torta , fanno come mAf'^f. 4 
che' fi lavaife coli' olio, vale a dire, s' iwè<i 1 
buttano fempre più- Quando uno' fi fendei 
il cuore affezionato a qualche vizio , o a 
qualche azione gravemente contrària alla- 
Legge dr Dio, ^ meglio non fi cortfeffatey 
che aggiungere agli altri peccati un fac«*i 
legib. Quando jdico confejfarfi^ intendo utìa 
ConfefTione, iti, cui fi riceva raffokizione ; 
perche elei refìg| ili qualunque flato i^uom 
il trovi, può e farà bene > d' indirizzarfi al 
Sacerdote, fcoprirgli il foo intèi?jio , dòmaa- . 
dargli qualche rimedio , e implorar P afifìften- | 
;2a delle file orazioni; ma non dee ricever j 
«lai Taffoluzione, fé nonhaiìn fincero pen- 
timento de' fuoi peccati , e un fermo propo- 
fito di correggerfene. Ore facile l'accorger-» ' 
fi, fé il cuore abbia quefte due difpofizioni; 
perchè l'opere d' un'anima veramente con- 
vertita fi danno a conofcere, La&ciUtàdel - 
Ricadere ne' peccati mortali, fcuopre , e di* 
moftra, che uno non i veramente conver- 
tito. Non già perchè ei non poffa ricadere 
dopo d' efferfi rialzato per mezzo della pe* 
nitenza ; ma perchè non ricaderà né sì &. 
cilmente, né con tanta frequenza ,• ed è fem- 
pre vero , «che quando non fi fcorge nel 
peccatore alcuna emenda-, eglr-non è^ con- 
vertito. Io non penfo, che fi trovi in cic^ 
*lo un jpran numero di Santi , i quali fieno 
-ricaduti più volte negl' iftefli peccati -mor- 
tali , c^j*i8Ìbbi«io. fetto più volte peniten- 
*za ^^^^IéBì misfatti, e che la loro vita 
fia (lata^^j^i^rcolo di confeffioni e di gra- 
divi ricadu^. l^crciÒ io vi configlio, fé inai 
> per 



Obblighi gem. Cap. WL %f 
f& voftra difgmzià forte in peccato mortale, 
jls^correre, più prefto che potrete, al facer* 
dote, per ricevere da lui T ordine e gli efer- 
tìii .della penitenza , che dovete fare ; con- 
diiodORachi; ha annedk una particolar benedir» 
rione al rifpetto, che fi porta al miniftero 
de'lacerdoti, e alla fommiffione , che fi ha 
verfo diloro. Non^ &te dunque nulla fenza 
il.coofiglio d'un favio Confeflbre . Prendete 
Utempo, che egli giudicherà neceffario, peif^ " 
vedere fé la voftra converfione fia verace^ e 
iìtlcera ; rtudiandovi intanto .a dirtruggere in 
yoi gli abiti catiyi , ef 'aTllndervi degno d' 
effere riconciliato m^ntopi^xna. con Dio * 
Cercatevi per confeflbre ^n uomo dotato 
tanto di dottrina, quanto di zelo, di pru* 
denza; e carità-, oin uomo, che non fia n^ 
vilmente condifcendente, nt all' ecccflb fé* 
vero; che fappia .compatire le voftre debo» 
lezze, fenza nudrirle; che voglia da voi frut* 
ti degni di penitenza ; ma che non gli faccia 
cinicamente confiftere nel tenervi lungo tem* 
pò lontano dalla Òomunione ^ poiché non 
v'^ minor pericola a dar tròppo lungo tem- 
po fenza comunicarfi, che comunicarfi tropr 
^ prefto. ' y 

Rifpetto ai peccati veniali, potrete fecon* / 
tdare la voflra divozione , e il coftume uni- t_. 
.verfale di tutte le perfone pie , cte; è di " 
cónfeflarfi fpeffo di fimlli peccati . Ma fé 
volete che la Confeflione eie' peccati venLali 
vijiefca utile, guardatevi dal farla per ccv 
fiume e fenza preparazione . Abbiate fem- 
:pre alla memoria, che la penitenza^ un Sfi- 
oramento, e che noa v'>i cofa tanto peti- 
colo- 
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colofa, quanto il riceverlo inutilmente. ,Of -* 
egli fi riceve inutilmente, qualunque vak*^^- 
chi vi s' accorta, non ha contrizione , iio&«<f 
defiderio d'emendarfi , non divozione , E*' 
vero, che la ricaduta, anche frequenta, ne*' 
peccati veniali, non i Tempre un contrai-' 
* legno certo, ehe il dolore avuto nella Con^^ 
fefllone foffe falfo o troppo debole, tìh per: 
confeguenza la Confefltone fia ibita invali*^ 
Ija, perciocché provenendo i peccati da una 
debolezza, che non rimane diflrutta dai Sa- 
cramenti, ni tutt'2^,un tratto i ne totalmen^ 
te, la contrizi^e avut*%può eifere ftata 
buona, contutti|k:hi àri^ vi Tia ricaduto do- 
po efferfcne accofato. M^ pùté queftaf'veri. 
ti non diftrugge Taltfa, che ho ftabilita a 
principio del prefente Capitolo , cio^, che 
non poffiamo giammai ottenere il pèrdono 
d'un peccato, per quanto leggiero egli fia, 
fintantoché lo amiama , e non ne abbiamo 
alcun pentimento- E la ragione i, che ef- 
fendo T amore al peccato contrario alla leg- 
gè naturale, e alF ordine, che Iddio ha fta- 
bilito nel Mondo; bimpoffibile, che Iddio 
lo perdoni, fìntanWhi non fé gli fa guerra^ 
perche l imponibile , che Iddio ami il di- 
lordine ; e farebbe un amarlo , foffrire la 
fregolatezza volontaria d*un cuore, il quale 
effcndo fatto per Iddio, ama qualche co- 
fa , che non i Iddio , o^ fenza riferirla a 
Dio» . Bifogna dunq^ue avvertir bene , ijel 
confeflkrfi de' peccati veniali, di concepitile 
Qualche dolore ; petchi accoftandofi a qua- 
ito Sacramento fenza neffun dolore , la Con- 
fcffione farebbe nulla . Quel che può confo- 

"Urei 







yvi%mì% pencoli %, che Iddio fi con% 
^jM iMft»»<€lolore> ancorché picciolo^ 
;ft^ e V«f0 i e c^ fopra unQ' 
Ht;^ vehiaiì.^e' guati cicon^ 
do^ uno fi leote atTezionaroa 
. fi potrà dire aUConfeflb- 
ima odpa, di cui fi domaot 
y ma eome una malattia , di 
rimedio ^ e per maggior fi- 
ere la confeflione di qual? 
grave della vita paflita • 
^quella materia 'h di molta im- 
tftttceremo piti fieramente, nel<» 
bike Materno intorno allafrequen^ 
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a^ì bI flh tenero e al pihafv- 
miti colto della CiùelkCfit- 
itttdUiie de^ Santi ,r che fono 
in vedere \Dio a fiiccia a 
0uibt Grido Tuo figUiioIo ; la bea- 
'^«riftiani militanti filila Terra^ 
r4#e^derlo nel <liyin Sacimmento 
i e ih effere canto cej^ , eli' ^gU 
lo a loro , quantb Con ctm\ % ÌE^ 

che GesìiCrìfto s^iprc^pAbnefr 
,JivtnaJE«canftiai ì reiterati ok 

»ti ha fiif^ d^uTaclaVl^intnaccé^ 
aggiunta , la pratica de' primitivi. 

cri-' 
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criftiani, la dottrina di tutti i Padri, PcfcM 
bligo, che la Cbiefa adunata in Concilj.0ÌN^ ": 
nerali ha importo a tutti i Fedeli di còm|if^ ~ 
nlcàrfi almeno unavdta' l'anno nella folcii « 
nità della Pafquai-, fono una dimoftrazioi?, 
a cui non fi può contradire , non foio à0 
eccellenza della Coitiunione , ma ancoiir^ 
la fua necefTità per la falute . Gesù Crm 
V ha detto in termini efpreffi ( i ) .• I» irt^ 
tà in verità io vi dico , fé non mangerete la coté 
ne del Figliuol delP uonp , e non beverete il fm 
Sangue^ non averete in' voi la vita. In unsif 
tro ltiogo(2)egli fi p.aragona a un Re, U 
quale avendo invitati molti de' fiioi fuddhi 
a un gran banchetto s'adira gravemente cofu 
tro di. coloro, i^uali fotto vani pretefti a- 
vevano ricufato di venire , e gli/priva per 
fempre della fua grazia. Voi dunque dovete 
efTer perfuafo fermamente , che la Comunio- 
ne ^ por voi d' una nec«ffità indìfpenfabile> 
che non vi dovete contentare d' accoftarv^ 
->« riceverla una volta l'anno, ma ^he dóve^ 
afpirare a riceverla frequentemente , e ancfe 
ogni glorilo, fé arri valle ad una tal purità 
•di vita, che vi rendefle meritevole di qu^ 
•ila forte/Tale \ l'intenzione^ che ha avu- 
ta Gesù Criflo;e tale parimente ^ il defip- 
derio della Chiefa, la quale nel concilio di 
Trento fi b efpre/fa, che bramerebbe, chea 
ogni^MefTai Fedeli^ che vi- fi trovano, fi 
ci^unicafTero . Quando perciò un Direttore 
^Interrogato. intornò;"alia frequente Comu- 
nione, dee francamente rifporidere , che T 
approva, che la configlia, e che per quan- 

.. . to 
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in lui , vi xlimola le anime da (e àU 
I perche tale efTer dee ladifpOfiztoiie e 
ttaotta di tutti i Direttori. Maperctó 
comunica indegnamente , mangia e be« 
fo^ condannazione ; perciò ogniCon-^ 
r, P«r quanto defideno abbia di per- 
ai Fedeli la Comunione, dee prì« 
binargli, oppure fuggerrr loro d' e- 
i eguno fteffl , e di non mangiar 
(juefto facro pane, fcnza efferfì pri- 
ithinati. V*i dunque un certo ftato , 
V neceffario, che fi trovi un'anima, 
^le vuol comunicarti j e i SS. Padri , 
non diftoglievano certamente i Fé- 
Ila Comunione , non lafciavano di 
Ber da efH buone difpofizioni. 
levano, che un Criftiano , per effere 
I di comunicarfi , pofledefle un amore 
'• fopra tutte le cofe ; ^he foffe diftaC- 
jir affètto dal peccato; che foflè puro 
Hamente di corpo, ma anche dimen- 
ìi cuore , e ornato di virtìi , ricco di 
opere, veftito della velie nuziale , 
della grazia di Dio e della carità ; ani- 
da Una divozione fincera ; che foffe 
Nifcepolo di Gesù Crifto , fedele non 
'in credere, ma ancora in praticare la 
Jottrina, e in vivere a norma delle fan- 
laflime del Vangelo, e della fua vocazio- 
ne y in una parola , vero Criiliano , giàcchi 
chi dice Criftiano, dice tutto quello , non 
facendo la Scrittura veruna differenza tra 
Criftiano e Santo. Non vi sbigottite perb, 
quando leggete, o udite predicarvi , che i 
SS. Padri baimo richiefte per la Comunione. 

difpo* 
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fUrpofizIoni , che fembrano così fubritBi e 
tcosì pure, e che hanno detto, che chi Icto, 
fi dee comunicare molte volte, che chiuda 
le ha, non fi dee comunicare neppure iifaa 
volta fola IR tutta la fua vita. E' vero,|^ 
the efli hanno richieda da tutti queglt/die 
fi volevano comunicare, ancheper una vol- 
ta fola, una gran purità e fante difpofizio* 
ni y ma non per quello hanno preteio , eie 
fi abbiano quelle difpofizioni in tutta la lor j' 
perfezione e nel più alto grado . Le virtù 
hanno de' gradi più alti l' uno dell* altro j 
ed effe fon neceflarlealla falutfe, non in tut- 
ti i lor gradi , ma in qualcheduno }* e così 
l' Padri non richiedono per la Comunio» 
ne, fé non quello che i neceflfario per fal- 
varfi. Or: tutta lafantità neceflàriapef fal- 
varfi , confille in due punti ; il primo V d* 
amare Dio fopratuttelejcofe; il fecondo ,';d' 
andar crefcendo di continuo in quell'amore • 
L'amare Dio fopra tutte le colei affoluta- 
mente necefrario alla falute • S. Francefco 
di Sales Tha provato a maraviglia nel fuo 
eccellente libro dell' Amor di Dio , dove 
dice in termini èfprefli , phe l' amare Dio 
fopra tutte ie cofe i neceffario a tutti gli 
uomini , e fufficientc » ciafcheduno per fal- 
varfi. Dalla vita del Criftiano fi conofce^ 
s'egli abbia quefla difpofizione ; perciocché, 
come dice S.Gregorio Magno, l'opere fono 
la vera prova dell'amore ; e chi ama Dio, 
offerva i fuoi comandamenti. E neceffario, 
che gueff amore regni fopra tutti gli altri 
noftri amori, vale a dire, che fé per noflr^ 
difgrazia abbiamo coli' amor di Dio altri a- 

mori ' 
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^nori provenienti . alila concupifcetiza, l ne-r 
'^Hfeno, che Tamor di Dio abbia il luogo 



'!^nndpale, e fia fuperiore a tutti quegli al- 
,tn aTOtti terreni, in quella maniera che V 
o^o. galleggia fopra l'acqua che fi trova me& 
iccìa^ con eiTo m un medcfimo vafo . Un 
CQonvche ama Db in quefla guifa, loj^re- 
férifàeimpre a tutte le cofe, qualora fé ne 
prfcffma.roccafione« Egli ^ pronta a perder 
tiitto^ e.la Vita medefima piuttoftoch^ perde- 
« Pamicizia del fuo Dio. Quefto > precifa- 
mentf quello ^ che Iddio richiede dall' uomo : 
>x^ non ha. quefto amore , lion ^ ancora 
ginftificato, non ^ ancora figliuol |di Dio, e 
jipRi ^ancora liberato dall'anatema, che prò* 
jpiatizlò S. Paolo ( i ) contra tutti coloro , i 
Mali non amano ti Signore Gesù e per con- 
ieguen2a non i in iftato di comunicarli . 

i-a feconda cofa néceflaria per falvarfi i P 
andar crefcendo in queft' amore, perche eglir 
ci > comandato in tutta la fua perfezione; e^ 
nel più alto grado; non che noi poffiamo ar- 
rivarvi in qnefla vita , ma perche fiamo ob- 
bli^ti a indirizzarci ad elfo > fiamo obbliga- 
ti ad affaticarvici ; fiamo obbligati a far de- 
gli sforzi per arrivarvi . Queft' i quello che 
e' infegnane tutti i maellri della vita fpiri- 
tuale, quando, ci dicono con S. Paolo (2), 
ch^bifogna continuar la fuacorfa, per pro- 
curar d' arrivare al fegno prefiffoci dal Signo- 
re Gesìi Crifto , quando ci ha chiamati . 
„ Fratelli miei, dice queft' Apoftolo, iopcn- 
„ fo di non efl'ere ancora aà:riyato , dove fono ^ 
yi incamminato y ma tutto quello che ora 

" », fo» 
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fo, \ che fcordandomi di ciò eh* i dietra 
a me, e avanzandomi verfo ciò eh* \ da- 
vanti a me, corro ihceffantemente Verfo il 
termine della carriera, per riportare il pa« 
lio della eetefte felicità, alla quale Iddio 
ci ha chiamati per mezzo di Gesti Crifta.. 
S^Àgodino dice r„ Che Iddio ci comanda 
un amore così perfetto , che non vaoi fo& 
frire nel noftro cuore un minimo movimene 
to, n^ il minimo affetto, che non ifcatu- 
rifcardal fuo amore , e ad elfo , come a 
fua forgente, non ritorni ; che non fi pub 
arrivare a quella perfezione d' amore , fé 
non^ fi cammina di continuo , chi piU pre* 
fto, e chi piti lentamente, fecondo la mi« 
fura della grazia, che gli vien conceduta; 
e che coljui , che fi ferma e non vuole an- 
dare avanti, non può arrivare, e^percon- 
„ feguenza perifec infallibilmente,,. S. Ber* 
nardo foggiunge ; „ Che il non andare avan- 
„ ti b un tornare indietro „ . E la Chiela 
nelle fue pubbliche preghiere e' infegna „ che 
3, bifogna .chiedere a Dio fenz* intermiffio- 
„ ne che nutrifca in noi ciò che v'hamef- 
,, fo di buono ; che vi accrefca la Fede , 
„ la Speranza, la Carità, lo fpirito di re** 
9, ligione, e tutte le virtti „• 

Un^ anima, la quale abbia quefte duedif- 
ppfizioni, fi potrà comunicare con fidanza, 
piti o meno fpelTo , a proporzione dell' a- 
vaozamento , che ella tara , neli' amor di 
Dio. Ella può dire di polfedere, almeno in. 
un grado fufficiente, quelle grandi difpofi- 
zioni , ' che richiedono i Padri , perche in, 
fofUnza fi riducono tutte alla carità. 
V CA- 
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CAPITOLO XVIII. ; 
Della dhozbme nficeffkna pet Gomunia&fi , 

NOn v'i: cofa, fulU quale gli uomini s* 
ingioino con tanto oericoio, quanto 
la divozione, colia quale ta d'uopo comui^» 
nicarfi . EfH per ordinario non ne conofco- 
no altra, che qudla la quale ognuao pro- 
cura d'eccitare in fé nel giorno medeiimo, 
che fi comunica ; e da quella folamente t 
piti giudicano della lo|o comunione • Quan- 
do r hanno £itta con una divozione fei^fibi* 
le, e con un fervore apparente, maggiorei 
dei felito ; allora ne prendono un duqq<^ 
augurio ; vi contano fopra : la credpnobuo^- 
na, e ne fon contenti • Al contrari^ .qu^tit* 
do non v'hanno' fentito alcun fervoi:e,,. nb 
alcun buon movimento ; quando la mèntjj^ 
loro % {tata iterile, e il cuore ii^enfibì^ j? 
nc^ fon tutti fconfoiati e afflitti, non fannf» 
che fi penfare della loro comunione, e be« 
ne fpeflb onon ardifcono d' accpftarvifi, o^ 
fi pentono d'efièrvifì accollati • eppure %ue« 
ila divozione fenfibile i un fegno equivo- 
co, e fpeflb fallace • Imperocché vi fono 
delle anime perfettiiHme , le quali Iddio 
prova con delle aridità, e tuttavia in uti 
tale fiato fanno comunioni ;fS(e}lenti ; e ve 
fono per lo contrario de' peccatori , i quale ^ 
fenza lafciare il peccato , fentono talvolta 
del fervore nel comunicarfi , o fia che il de* 
monio per ingannargli rifcaldi la loro im« 
j^tagina^ione; o fia che effi fieno d' untem« 
^ P. L E pe- 
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peramento più fàcile a cbmmoverfi . Ma co- 
mechU la iitz lofd h (Vagolala ^^ le. loro co- 
munioni, per quanta divozione vifentapo, 
a n\iUa "giovano ^ ^finatttantochb confermano 
l'affetto al peccato. 

Skchi per fbìtia^e un gliddizio rttto M 
fervore , e della fi«ddezza , cbr tanrolta fi 
fènte nel comunicare ,. bifogna oflfervare, fé 
quella divozione attuale > venga da una di* 
vozionc abituale 5 ch« ìb guanto AìrCy fe el- 
la fia effetto d^ cma divozione , ebe ila nel 
cuore ; fe ella corrifponda al regolamento 
di tortala vita; fe Scendo di ^uefta uitdil- 
ligeme efame, poffa uno dire di eflèr divò^ 
td . Conciofliàthè non fi pbb contare ptr. 
vera divozione quella , che dura folameiit# 
la tifttì, d'un giorno, etalrolta un'^orafiila* 
iLli'Veirtt divozione i una volontà effettiva 
ìàì^ piMèi^fe a Dio . Le vojiohrà effettive fi 
4lcóhófeonó dagli effetti §; « ,qi*fti effetti 
Ilo*' cr^rìfirtonò hèlle^ parole , 'ma èelP epèl 
*e / e c[ueft]i>pere non confiftono ^nd wrfo 
canfffffatìS , e nel folo Comunicarfi ( nelle 
quali diie cofc la maggior parte degli iw^ 
initfi ripone oggtdì tmta la dtvazidne>5>^taà 
neir adeiitóiere fedélmente la yoIimtì> cM 
Padì^ édefte r „ €¥^uefta yotóntà^ y^foOtt àS^ 
,V ce ec<léllenfementé S. G^iaino^, al^OAM 
^Vi, che ciò, che rGèàìi 'Crifto ha &fw^ 
^ e^ che Èfet^iitfegnato aglf uomini . 'Èffèit 
'^j-'tfmile J^'IStteile fue aziom, ferino net- 
5, la Fede, rifervatò nel parlarle , canto nel 
5, gìticlicare, , regolato ne'còftutni, cari tati-* 
„ vo e compaffìoncvole vérfe de* poveri v 
,5'gìufte veifo di tutti ; foflSrir P ingiurie t 
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j^ e non ùe ur giammai; ftare in pace co* 
,, fuoi fratelli ; amare Dio di tutto'! fuocuo- 
,, re , riguardare in lui con amore la qua- 
„ Utà 4i Padre f e con^un timore rifpetto- 
,, fo la qualità di Giudice; non preferir co- 
„ fa nefltma a Gesù Crifto , il quale non 
„ ne ha preferita neflfuna a noi; tenerti uni- 
„ to infeparabilmente al. fuo amore , e ftar* 
^ imniobile appi^ della Croce eoa una cq- 
,, llanza magnanima e generofa ,, . Quefto 
% effer divoto : Quello % av^re una volontà 
effettiva di piacere a Dio. Un' anima , che 
fi trovi in quedo ilato,pub e dee comuni- 
carfi fpeflb , quando anche nel comanicarft 
eUa non fente molto fervore. tAsL credere^ 
the fenza conformare . la , propria vira al 
VaogelO) fenza caniminare pec viauflrettaj, 
Cenza fuggirela corruzione del Mondo, fen- 
za emendarti deV fuoi vizj, uno poffa etier 
(Uvoto, e avere una volontà ef{èttivà di pia- 
cere, a Dio; quedo h un ingannarti , perche 
e^li % diametralmente oppouo a ciò , che 
dice la Scrittura. Udite S. Giovanni C^ )* 
TigliuM miei^ mn amiaim con U patate e eam 
la lingua y ma con opere e in (Ofirità ^Jenhè if 
cofUraffsgno per comfcere fé amiamo. Gesh (fri- 
fl^3 ^iJ^ ojf^ruiarm^ i fusi comaridamenti • Gt- 
/«/, che non gii offerva^ e dice J^ amarlo^ è 
Mf tugiaffio.y e la verità non yin lui . Al 
che loggiugne .* CoIm. ahe dice di ftare itP 
Gesk GMo^ dee can^^i^we tonfc Cesa Cri- 
fio. Que% V ^ >^^Sol^i^olI^ <iuale ognun 
dee giudicar delle lue comunioni. Batta eh* 
egli efamini la fud vita e la faa condotta # 
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Chiunque rinunzia Gesù Crifto, i indegno 

di comunicarìL, perchV egli ^ un anticrifto. 

Ora fé voi domandate a fant' A^ofìino/fe 

vi fieno de* Criftiani , che finanziano Gest^ 

Criilo, vi rifponderà , che ve ne fono pur 

troppo. „ Per riconofcergli ( ei dice) non 

,, ci fermiamo alle parole , ma coafideriama 

- „ le azioni. Se inxerrogherete quegli, che 

„ f^nno profeffione del Criftianefimo, tutti 

,, a una voce confefTeranno il nome di Ge- 

„ sh Crifto. Ma fete tacere là lor lingua, 

„ e interrjpgate la lor vita/ e dapoich^ la 

,, Scrittura afferma- che fi rinunzia Iddio 

„ coir opere, come colla lingua, riguardia- 

„ mo pure per un anticrifto chiunque con- 

„ fefia Gesh Criito colla bocca, e poi lo 

„ impugna coi coftumi • Chiunque nnnej||a 

„ Gesti Crifto colle Tue azioni , i un ahti* 

„ crifto. Io non afcolto quel eh* ei dice , 

„ ma guardo quel eh* ei ik y perché quando 

„ V opere parlano , tlon fi dee badare alle> 

„ parole,,. 

Quando pertanto la vita i malvagia , la 
divo;eione, che fi pòfla fentire nel comuni- 
carfi, ^ fidia. Quando la vita ì pura, fan* 
ta, e degna di Dio , la poca diìrozioiM at* 
tìMe non 4ee trattenere dall' accoftarfi alla 
comunione • Ma affinché poffiate giudicare 
jmche con maggior ficurezza , fé la voftra 
tiepidltà ve ne debba tener lontano , vedete 
cib, che di fopra abbiamo detto della tie* 
jndità:^ parlando dell' Orazione. 
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CAPI TO L O XIX- 

fgP tmpedini^f che pùffono recare alia frtr 
qyinte CànnmtQne i peccati vernali • 

.TOn. infogna imm^ginarfi , che per co- 
M municarfi fpeflb,Daili refTer'efente da 
lei peccati, che efcludono dal regnpdi Dio. 
Santi hanno richieda una maggior fantità 
. quei che vogliono p^trtecipare piti TpelTa 
queft' ineflfabii mifterìo ; e hanno confi- 
rati i peccati veniali, come un t)ftacolo 
certi cafi alla Tanta comaniòne , dalla qua-^ 
eglino fi fon tenuti lontani per colpe af- 
leggiere, e noi leggiamo ancora con i- 
tpore qual foifela loro delicatezza fuque- 
\ punto. S. Gio. Grifoftomo effendofi un 
co commoflb per Tanimofità, colla qua* 
un vefco\^o accufava un altro vefcovò pub- 
camente In chiefa davanti a tutto II po- 
lo, non ardì d* oflferire in qviefto (lato li 
emendo Sacrifizio; ma avendo pregato un 
ro vefcovo d' offerirlo per lui, fé n*iafcì 
Chiefa; perche non voleva, dice T Ifto- 
o, offerire II Sacrifizio collo fpirito tur- 
io . Sii Gregprio Papa flette piìi giomiieii- 
dir Mefla, perche eflendo fiato trovato 
Roma un povero morto di freddo e di 
feria, temeva, che ciò non fofle avvenu- 
per qualche fua negligenza , della quale 
ho (ofie per chiedergli conto. 
Perchi- fap^iate adunque come regolarvi, 
indo vi lentirete reo di fole colpe verna- 
vi dirò ch^ ve ne ha di più forte . Ve 
E 3 ne 
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ne ha, fecondo '1 linguàggio de' Padri , del- 
le volontarie e delle involontarie'. Ve ne ha 
alcune, che nafcono dalla noftra cattiva in- 
clinazione, e altre da qitiilche tentazione e* 
fterna. Ve ne ha alcune, che commettiamo 
deliberatamente , e altre per inavvertenza. 
Ve ne ha alcune, che provengono da.uxia 
Junga^ confuetudine , e altre da un' occafione 
paf%giera. Ve ne ha di negligenza , e di 
mera fragilità , ^i malizia , e d' ignoranza. 
Vi fono de' peccati, che fi polfono-chiama^ 
re efterni , e altri che fi podibno chiamare, 
interni. Alcuni macchiano lapurità dell' a^* 
nima noftra^iit, e altri meno . Ve ne fo- 
no di quetii,che cagionano qualche fcando- 
ìo\ e altri che non ne cagionano alcuno • 
Alcuni recano difturbo al noftro fpirito piti 
^ alcuni altri ^ Finalmente il numera di ef- 
fì^ alle volte aflai grande, e altre volte piìi 
pkeok) . Ma perche tutte quefie diftinzioni 
non abbiane a confondere il vofhro fpirito , 
mi fembra che fi poiTano . ridurre a quattro 
fpecie i peccati veniali, pe' quali dobbiate 
aftcncrvi qualche volta dalla Comunione; ai 
peccati d' abito, ai peccati contro la cafti- 
tà, e contro 1% carità; ai peccati non cura- 
ti e moltiplicati fotto pretefto,ehe fonpio- 
coli; ai peccati non purgarli colla peniten- 
za . Fermiamoci brevemente fu ciafcheduna 
fpecie^ 

L 

I peccati d* abito ci rendono indegni d' 

accoRavci alla Comunione ogn^ otto giorni. 

Quefta dottrina l di S. Francefco éiSates, 

il quale dice, che^, per comunicarfi ogni 

^" • ., otto 
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n Otto giorni ii richiede di non av^re ni 
^ peccato nioftaleyni alciin afièuo al pec- 
^ cato 1 veniale , e d' avere- un defiderio grja.n- 
„ de di comnaicat^fi • Bifogaa, dicci lergli^ di*. 
>, ftinf^uer bene .fra' peccati' veniali j jc lUf- 
9, ietto ù peccati vernali . In (^uefta vita noi 
5, noa poffianio effere affitto netti da* pec- 
,, catt veniali , ma po(fìamo ben$i non ave* 
5, re alcun aSètto al peccato veniale . Con:*. 
^ vien dunque purgar Tanima da qu^liivo^ 
„ glia affetto a quella forta di peccati; va- 
ji k a dire, ohe non fi dee nudriré ,volon* 
p tariamente la volontà di pedtve3jare in 
5^ alcuna forta di^peccato veniale,' perche fi-- 
^ miti affetti fono direttamente conixarj al- 
„ la divozione, e rendono 4' anima eftrema- 
„ mente inferma „ . S. Francefco di Sales 
avevék prefa quefta dottrina da Gennadio, il 
quale Viveva nel quinto fecolo # ^^ Io non 
^ lodo, dice queft' Autore , tìt brnfimo il 
^, coftume di comunlcarfi ogni otto giorni ; 
^, anzi configlio ed eforto tutti i Fedeli a 
^^ comuniearfi tutte le Domeniche , purché 
^, per altro T animo loro fia fpogliato da 
^, qualunque affetto al peccato veniale ; per- 
^j ciocche fé alcuno ne abbia ancora la co- 
^, fcienza infetta, ijbftengo , che la Comu- 
^, nione, piuttofto che purificargli. l'anima» 
j, gUeP imbratta di pili . E quella è hi ra- 
„ gione, per la quale un uomo, quantun- 
„ que riceva qualche ofièfa, e per così di- 
„ re, qualche morficatura dal peccato; tut- 
„ tavia fé noh v' ^ attaccato colla volqn- 
„ tà, e fé avanti la Comunione foddisfa a 
„ Dio colle lagrime,, e colle coazioni ; egli* 
E 4 w^d^^ 
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,) dee àccoftarfi mir Eucariuia fenza timore 
,, e con fiducia, confidando nella mlfericor* 
,, dia di Dio, il cpiale ha per. coftume di 
9, jperdonarci i tioftri &lli , quando noi gli 
3, confeffìamo con umiltà; e quefio lo oico 
9t per colorò, che non hanno peccati mor- 
^, tali „ • Non bifògna dunque aver peccati 
abituali. Per giudicare fé non ne aboiamo, 
conviene che efaminiamo il noflro cuore, e 
che aicoltiamo la voce della nodra cofcien- 
izskj la quale per ordinario non inganna fé 
non chi fi vuole ingannare; e^onvieiie,che 

Soffiamo rendere a noi medèfimi quefta te* 
monianza, che in quanto per noi fi pub ^ 
fchiviamo il peccato , e tutte le occafioni , 
che potrebbero Éirci in eflb cadere. 
IL 
S. Agoftinò cMnfegna, che i peccati ve- 
niali, che ofTendòno la caflità , principal* 
mente quando fon firequenti , debbono far 
temere, che fi riceva fenza frutto 1* Euca- 
xillia. Imperciocché parlando il S. Dottore 
in un fuo fermone delle perfone maritate , le 
quali fono foggette a colpe leggiere contro 
quefta virth : „ Voi mi direte, dice egli , 
^, che quel che iàte,ì un {>eccato,ma pie- 
„ colo e leggiero . Neppur' io vi dirò , eh' 
9, ei fia un peccato mortale rnia nulladime« 
„ no egli i tale, che fé vi fi cade frequen- 
^ temente, e non fi ha cura di cancellarlo 
„ coi digiuni e xoUe limofine,rende l'ani* 
,, ma affai impura. Efiendo noi immagini 
^, di Dio, e templi dello Spirito fanto,sfi* 
„ guriamo la fua immagine^ ed imbmttia- 
,1 mo il fuo tempio, qualunque volta fac- 

„ eia- 
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;, clamo qualche eofa rlpagnante atr one^ 
», ftà. Giudicateyoi/ fetta cofa ragionevole 
„ il trattare Dio in quefla maniera . Io per 
,, me non conaprenck) còme colui,. il quale ^ 
„ non vorrebbe entrare In chiefa con un ve- 
„ llito fporco, abbia pòi la franchezza di 
,, prefentarfi alla menfa di Gesù Cvifto , 
„ lenza ribrezzo di dò che ha detto T A- 
,, portolo di quei, che fi comunicano inde- 
^, guarnente „ . Ciò che S. Agoftino ha det- 
to ideila cadità, pofHamo dirlo egualmente 
bene della carità • Coloro che peccano con* 
tro di efla facilmente , fpefTo , e in uni 
maniera che contrirti il profHmo , o rechi 
fcandolo, come avviene m tanti padroni e 

Sdrone, che non fanno nertuoa Violenza ai 
ro temperamento, che gridano molto, che 
dicono. parole piccante, che non poflfono (bC^ 
frirc il minimo difetto ; qUerti tali non deb- 
bono comunicarfi ogni t)tto giorni; e S. 
Francefco di Sales loda in luia fua lettera 
un Confeflbre, il quale aveva fot tratta la 
Comunione a una donna , perche ella non 
fi prendeva troppa cura di correggerti della 
fòa impazienza . ,, 11 #onfigUo , eh' et le 
y, dà, ed' ubbidire , e P ^Sficqra, che fa- 
.^ cendolo con umiltà, una Comunione (b* 
,, la Le riuicirà piìi profittevole di due o tre 
„ &ttediyerfament.e. Statevene, ledici, per 
„ un po' di tempo nella pofitufìi della Ca- 
„ nanea, e dite a Gesh Crifto: Sì ,0 Si« 
'„ gnore, io non fo^ degna di mangiare il 
„ pane de' figliuoli, io fono verameiite un» 
„ cagna, che grido,, e colle nriie parole 4* 
I, impaziei;^ mordo il mio pi;oflìino %iza 
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,, cagione. Ma fé i cani non mangiano i 
„ pani interi, mangiano però i minuzzoli 
,, della tavola del loro padrone • E così y 
,, o mio buon padrone, vi chiedo ^ fé non 
„ il voftro Tanto Corpo, almeno la benedi- 
3, zione, che egli fpande ibpra coloro, che 
,, fé gli accòfiano con amore „ • / 

' III. / 

I peccati leggieri, che fi commettono', fen- 
» riorezzo^ percbif fon leggieri , rendono ii- 
milmente V anima indegna della frequente 
Comunione; anzi io non fo fé fi poffa di- 
re, che una si fatta diipofiztone fia folamen* 
te un peccato veniale • Non pare , che S» 
Bwnaroo feflTe di quefio fentimento , quan- 
do diceva, ^ che Iddio, il quale bgiufto, 
^ non confiderà folamente ciò che fi fe,ma. 
yy ancwa lo fpirito, con cui fi fa. Non ri* 
^, putate un piccòl maleìl commettere con 
^y avvertenza^ e deliberazione delie òolpe 
^ l^iere. Nefibno dica fia fé.* quedecoU 
yy pia fon leggiere, e non meritano, eh* io 
yy mi dia la péna di correggermene. Che 
^ gran male fattóio a continuare a commet- 
,i terle, non efièndo tutto al pib che venia- 
^ li. Qoefta difpofizione^ fratelli miei, ^ un 
,, impenitenza^ una befiemmi^ contro U^ 
^ Spirito fanto , un peccato irremifiìbité „ » 
Ciò che i fiK>r d'ogni dubbio^ fi >, che il 
difprezzo de peccati leggieri ne moltiplica 
tanto il numero^ e cuoprono T anim» di 
unta impurità „ che la rendono indégna di 

SsCentam al fnofpofo* Non trafcurate ivo- 
i peccati^ perche fono leggieri ir perchè 
-wcfae le goitóote déir acqua 'fyn piccole, e 
- » t tutta- 
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tuttavia formano de' torrenti, che riempi^^ 
no i fiumi, che atterrano gli argini, e che 
feco ne menano gH alberi fvelti dalle radi- 
ai. „ Le colpe de'-Giufti, dice S. Grego- 
^, rio Papa,, le non fi ha T avvertenza àx 
^, cancellarle ogni giorno per mézzo della 
„ penitenza, impedifcono alP anima di gu- 
,, ftare, come fi conviene, T eccellenza di 
„ quefto cibo cetefte, e la prova , che S* 
„ Paolo comanda di fare avanti la Ctfmu- 
yy nione,fi debbe intendere ta«ta delle coj- 
„ pe leggiere, quanto delle gravi . Confid?-» 
„ rate, dice S. Bonaventura, con qual ca- 
„ rità e con qual fervere, voi v' accofjtiate 
,, al Figliuolo di Dio. Perciocché bifognx 
^ fchivare non folo i peccati mortali , ma 
,, anche i veniali^! q.uìli venendo amolti- 
,, plicarfi per la noftra,Jnegtlgeii^a ev^igri. 
„ zia, o anche per le inavvertenze e le di- 
„ ftrazioni d* una vita rijàflata, e d^unaca^- 
yy tivaconfuetudine , amcorcfa^ non diano ^U' 
^ anima il colpo di morte , nuHadiBiet^p la 
^ rendono tiepida e pefante, la riempion(> 
^ di nuvole, e la mettona fuor di ilato di 
>, poterfi accoftare al facro altare ^ fé il fof- 
,^ fio dello Spirito fanto non viene a diflì- 
t> par qudfta polvere, e a confumar qiiefte 
^ paglie* Perciò guardatevi bene dal cornu- 
ta ntcarvi, quando vi fentite troppo tiepi- 
,, da, peiche ricevete il Figtiuol 4t Dio in- 
^y degnamente, fé lo ricevete feza la rive* 
'iy renza, fenza la circofpeiione^ e ftnza l 
^ attenzione conveniente n« 
IV. 
Finalmente non fi dee comunicare fpeffa 
F 4 chi 
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clii non ha pi^emura di cancellare i peccati 
veniali coHa penitenza, co' digiuni^, colle 
' orazimii , e colle limoline . S. Agoftino di- 
ce , cfe~ la pietà d* un véro Criftiano confi* 
fte in due cofe ; in non commetter mai pec* 
cati mortali ; e in procurar di cancellare o- 
^ni giorno i peccati veniali con delP opere 
buone. S.Girolamo e' inlègna in qual mo- 
do r«illu{lre S. Paola ne faceva penitenia: 
„ Ella fendeva, dice il Santo, de' cilizj fuU 
„ la terra , e vi dormiva fopra ; fé pure fi 
„ pub diit , che elU docmifle j giacche paf- 
9, fava quafi le notti intere a pregare Id- 
,, dio, adempiendo ciò che diceva Davi4( i )* 
5, lo laverò tutte le notti il mio letto ^ t* innaf^ 
,, fier'b colle mie lagrime. Pareva, che ella ne 
3, aveflfe negli occhi la forgente. Ella pian- 
1» geva per colpe l^giere con tanta aobocL- 
^ danza, che fi farebbe creduto, che ella a- 
,^ vede commefli i piùv gravi misfetti ; e quan- 
9, do noi la pregavamo d' avere un po' di 
,) riguardo alla fua vifta , e di confervarla 
^ per leggere kt (anta Scrittura, ella ci rlf- 
y, (KMideva ; Bifogna , eh' to sfiguri quella fac- 
^, eia, la quale ornai tante volte col bellet- 
„ to, meffovi fopra cohfro 'I divieto di Dio; 
^ bifogna eh' io affligga quello corpo, che 
jn guftb tanti piaceri ; bifc^na che colle la- 
^ grime continue io fconti que' lunghi dl- 
3, vertimenti e ouelle rifa fmoderate ; bifa- 
^, gna che alle ftnezze delle tele e alla mxr 
-^, gnifictnza degli abiti fucceda la nividez- 
,« za del cilizio» Io voleva^ in que' tempi 

^1 pia- 
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I, piacere al mio marito, e pra voglio pia* 
t, cere a Gesù Grido. 

Non v' aecoftate perciò alla S. Comunio* 
ne fenz' avervi prtmeflS^ qualche penitenza, 
la. quale vi purifichi Tempre piti. Il fuggire 
le cattive compagnie , il vivere ritirato ,^ il 
ftfe delle azioai contrarie alle fue cattive itr« 
clinazioni, Foppore il larvoro air ozio e ai 
perdimenti di tempo, il Silenzio alle parole 
troppo ìibefe inutili, le Iodi e gli atteftati 
di (lima alle mormorazionCeile , {e interpre* 
razióni fayoreveli ai (Iniftri fQfpetti , la li- 
beralità alla foverchia parfimpnia, leabbon^» 
Amti limofine alla durezza verfo i poveri , 
gli atti dV umiltà air alterigia e ali' orgo- 
glio, i contraflègni di amicizia alle avver- 
Soni, la vigilanza alla negligenza^ corag- 
gio alla pufiUanimità , la vigilie alPecceiìi^ 
vo dormire, la mortificazione al vivere a- 
^to, il digiuno air intemperanza la dol- 
cezza con quei di cafa all' afprezza e all' imi. 
j>azifnza, il vifitare gP infermi e i carcera- 
ri , il rappacificare quéi che fono in difcor* 
dia, l'eiercitare l'ofpitalità, l'alzàrfi di not- ^ 
re per fare orarzione^, l' intervenire ne' gior- 
ni al Fefta agi 
di buon cuore 
pe' noflrl 

Orazione Domenicale ; finalmente il foddif- 
> ^e efatumente agli obblighi del proprio {la- 
ro, fono le penitenze, che ci vengono con- 
figliate da' SS. Padiri,e le migliori di quan- 
te altre ne ppflìamo fare, per iTcont%re ij>cc- 
catl leggieri, ^ e per rimetterci in poffeffo di 
mangiare fpeflfo il pane degli Angioli • 

Ci A"* 
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CAPITO LO XX. . 
Règoli mca h fiefuemt Comunione^ 

E' Ornai un gran pezzo, che S. Bonaven* 
tura dilTe non poterfi dare a tutti i Gin- 
ili una medefima regola intorno la Comu- 
nione ; in quella maniera che non fi i>ub da- 
re un medeumo rimedio a tutti i malati • NhI- 
ladinieno ecco alcune maflime , delle quali 
farà fàcile a chiunque leggerà quefto libro, 
il -farne T applicazione a fé fteffb. 

I. Quei, che fi trovano involti nelle cu- 
re e nelle occupazioni mondane^ noa pofib- 
no ordinariamente menare una vita tanto pu- 
ra da comunicarfi ogni otto giorni , e per- 
ciò fembra , che fi debbano contentare di far* 
lo una volta il mefe, oppure ogni 15. gior- 
ni , fe^ procureranno di tenderfene degni coU 
la diligente cudodia dell* anima loro , col 
regolamento de' coftùmi , e colla purità del- 
la cofcienza • E quello faceva dire a (an Bo- 
naventura, che ,, eccettuati i buoni facer- 
^, doti , appena fi traverà una perfona tan- 
3, to yirtuofa e tanto fanta,alla quale non 
^ badi d' ordinario il comunicarfi una voi- 
,1 ta la fettimana; fé non vi ibfie,. dice e- 
„ gli, qualche ragione particolare , che la 
„ moveue a comunicaru piti fpeflb , come 
), farebbe una malattia ftraofdinaria, T incon- 
n tro d' una Feda folenne, o un^ eftremk 
3, fete># tm defidesio ardente di ricevere chi 
9, fola V capace di refrigerare l'ardore d^un^ 
3) anima^ <iie lo ama ^ • GLav^nni d! Avi- 
la, 
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la , die che viveva in Spagna al tempo di 
S- Terefe , dice ^, che vi fono molte perfo- 
rile, ^Je quali non fi dee permettere^ ^dt 
„ comunicaci tanto fpeflS) , qqanto vorreb. 
„ bera. Ciò che le muove \ , dide egli , 
,^ piuttofto una leggerezza, che una divozió* 
„ ne ; e da ciò nafce , che eflè non riceva- 
^, no alcun fruttò dalla comunione, lo che 
,, è un grandiffimo mate. Avvezzatele d un- 
^ que a riguardare "quefto mifterio con un 
^, jproftndo rifpctto ; e fé aTcuha vi manca , 
„ levatele la còmdhióhe , finattantoch^ i^ 
„ comprenda il prezzò , e conofca la fitó. 
-, indegnità „* ' 

«• Si può nulladimeno permettere talvol- 
ta il coniBnicarii più fpeflb alle perfone me^ 
defime del fecolo,e molto piti alle perfone 
confacrate a Dio, quando i peccati, chéefr 
fé commettono, fono di fragilità , d* inav- 
vertenza» e di forpréfaV e che qùefti pec- 
cati le rendono più' umili è pili fèrvorofe „ 
cóme^acdade qiiafi ftmpre air ahimè buone,. 
le quali" non ceflano di fofpìrare (òtto 'I gttl- 
go di quella dura neceflìtà , di cometteré d- 
gni giorno divertì peccati^ e di pregare Dio- 
che rìe !e liberi. Nfe lènza ragione Iddio tì: 
-fca tafciata cjuéfta trifta neceffità. Ben potè»- 
va Ges& Gnflo diftm^effe c0lla grazia àaV 
Battellmo / nia per un effètto della fua di- 
vina (àpienza ha difpiofto altramente. Ha vo- 
luto che i Ctìftiani dàirèfòerienza dellrto- 
ro cadute reftafftro tutto il giorno e fenfi- 
inióiéttté cònVteti delFa propria fiacchezza^ 
e averterò urta contìnua, materia d*'umiliarfi. 
e ^ eferdtarfi nella pazienza .. una ragione 

.di 
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di diffidarevdi loro ftefli^ e di vivere fotto 
la dipendenza della grazia; Un motiw^i dif- 
gufkriì 4ella vita préfente^e di defiderarne 
una migliore ^e cheiniit^a maniera U con- 
cupifceaea, che rimane in noi , venìflie di- 
ftrutta da^ fùoime^efimi e^tti^ allorché le 
colpe leggiere, alle quali ella (Irafcina i ve- 
ri ngliuoli di pio, fono come uno (limolo, 
che gli punge e gP incita contro di^({à,e 
che gli anima a &rle una guerra pit^ afpra,. 
e a radicarti viepiti nelP umiltà, e nel de- 
fiderio d' «fflère quanto prima riuniti col lo- 
ro celefte Padre. Per ciò i peccati veniali 
di quei Crifliani , che hanno una Fede vi- 
va e una coraggiofa fp^tanza , fi tirano die- 
tro la confusone, le umiliazioni, e gP in- 
terni gemiti, in mezzo ai quali ^^ vanno 
efclamando con S* Paolo ( ^ ) M/firo me ì 
chi mi libererà da quejlo€ùrpo di morte} 1 pec- 
cati di tal forta non fpno un o^aipolo acor 
mpnicarfi ogni otto giorni ; e fe V-^fi^ìei^ 
za della noltra fiacchezza, la quiete ci fpin- 
ip a Guefte cadute, lafcia in noi un Tanto 
nncrefoimento, e un defiderio fincero di co- 
immtcarfi ( come la llracchezza & bramare 
al viandante rifinito dal lungo cammino 
qualche cofa con che rinfirefearfi ) non fa 
vedere j)erchb non poflìsuno ^co(brci alla 
Comunione due o tre vo^e la fettimana • 
j. Non bifogna Tempre àllenerfi dalla fre- 
quente Comunione, quando non vediamo in 
noi un avanzamento Tenibile, come avvie- 
ne a quantità di perfone , <die Tono eftrema- 
meme deboli, e loggette a piccoli difetti , 

Ci") Ktf*. 7» »4» 
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^* quali facilmente ricadono, non oftante 
le loro Comaniorti ; perche bafla^, che la di* 
vina £acari(lia le prcfervi dal tornare indie- 
tro , le le mantenga in ud certo {lato di gra* 
zia di vitav» che non pare , una gran cofa, 
ma che pure per bro ì: tutto, perche ^ fuf* 
fidente^ a falyarle . Purché effe di buona 
fede s' ingegnino di correggere y che pian- 
gano le loro miferie, e che fieno U9iili ; pof* 
fono, dirò di ^«pi&, debbono anzi comunicar-i 
fi ogni otto giorni ; ^e piti fpeiTo ancora ; perr 
cVé la fama Eucariilia ^ il vero rimedio del* 
le colpe leggiere; e perciò i migliori facer- 
doti dicono fpeffo la S. Meffa, ancorché ca* 
dsLoo ogni giorno in ornili peccati • Per co- 
municarfi ogni giorno fi. richiede una purità 
di vita non ordinaria; una mortificazione con- 
tinua delle proprie paflloni; e un avanza- 
mento confiderabile nelle vrftìi , fpecialmen- 
te in quelle, che più convengono al proprio 
(lato . Infomma la miglior regola , che pof- 
fa darfi in queda materia, % quella che, dà 
S. Francefco di Sales con le (eguenti paro- 
le; Per còmunicarii ogni otto giorni bifo* 
„ fina non avere né peccato morule, né af- 
„ tetto al peccato veniale, ed aver un gran 
,, defiderlo di comunicarfi ; ma per comunl- 
„ carfi tutti i giorni, bifogna di più aver. 
„ fuperata la m^gior parte delle lue jmale 
„ inclinazioni , e che quello fia col confi^- 
„ glio del Padre fpirituale ,, • 
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CAPITOLÒ XXI. 

Del defìdetio di Comunicar/!, 

L' Apóftolo S. Gio: e* lirfegna , che ( i > 
non ti fogna credere a ^gni fpirho j ma eie 
bifogna proi^are gli /piriti ^ per vedere fé fieno da 
Dio. E' cofa mcile il conòfcere, che i defi. 
derj vengono dallo fplrìte maligno, quando 
tendono a fim cattivi; come fon quelle .co- 
fe , che S. Paolo chiama ( 2 ) peccati mani* 
fefii^ i quali precedano il giudizio ^^ie fi ne pò- 
trebie fare ; ma quéfto difcernimento \ pib 
diffìcile il &rlo,quanda l'anime fi portano 
a cofe di Tua natura buone , perche allora Id-' 
dio folo fa per qua! motivo eflè vi fi por- 
tano . Di queda natura \, la frequente Co* 
munione* Infinite perfone U chiedono, e ne 
afiégnano per ragione il defiderio che hanno 
di comunicarfi <^ e la divozione, che vi Men- 
tono • Ma quefio «defiderio pub fecondo il 
principio, da cui deriva, effcr buono, e pub 
effer cattivo. Se egli \ buono, farebbe un* 
ingiuftizia in privane di tal grazia , fé ì cat- 
tivo, fariebbe un male il concederla. Óra per 
giudicar inettamente d' un sì fatto defiderio y 
convien ragionare delP alimento deli' anima 
come di quello del corpo. Quando un uo- 
mo ha fame, la prima cofa che fi confide- 
rà i, fé egli fià fano o malato; perche fi 
dà una fame, che vienic da fanità , e un'al- 
tra, che viene da malattia. La prima i u- 
tilifiima, perche ad effa fuccede' una buofia 

dige. 
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Igeftione^ e la'^conda rovina la fanità e 
à la morte, perchi b effetto d' uà grande 
x>ncerto nd calor naturale dello flomaco ^ 
he non digerifce il cibo ; donde avviene , che 
* alimento va nelle altre parti del corpo ^ 
«T àitenuie e Indebolirle^ piuttollochi per 
:orroborarle e nudrlrle. L' ifteffo fi dee di- 
e del defideriò di comunicarfi ; ei pub vcf 
lire da fanità ,& pub venire da malattia dell* 
mima . Talvolta i V amor di Dio , che lo 
rifvegUa, che confuma a poco a poco gli et 
"etti della concupifccn^a , cne illumina la men- 
te, che fa vedere all' anima il nulla delle 
:ofe terrrene,e le ifpira un defiderio grande 
fumtfi al fuo Dio; e comechb ella non Io 
pub poflèdere fé non per mezzo della Comtt- 
libne , vi fi slancia, come un bambino af. 
&mato al feno della fua madre . Talvolta pc- 
rbquedo defiderio viene dallo fconcerto dell' 
■mima, dalle fue tenebre^ da vanità, darif- 
petti umani, da voglia di fere cib , che &a« 
nò gli altri, e qualche^ volta da ipocrifia.. 
Ora iimpoflìbile ilconofcere qualna il prin- 
cipio di qùeflo doppio defiderio per altra via^ 
che per quella della vita e delle azioni di 

3uel tale, in cui egli fi trova • Efaminate 
unque quali effetti operi in voi la S. Co- 
munione, quali ne fieno i frutti-, e quali im- 
f^reffìoni ella faccia fui voftro cuore . Se el- 
a vi fortifica dontro kvoftre cattive incli- 
nazioni , fé dopo d'effervi comunicato fiete 
?>iìi efatto in adempiere i voftri obblighi ^ 
e vi correggete de' voftri difetti , fé dive- 
nite pib umile, pib mortificato, pib difgtt- 
ftato del Mondo, pib portata alla ritiratez* 

za 
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za e all' orazione, più attento diia parob 
di Dio, più ibllecito di cavarne profitto ; 
q^efto \ un fegnò certo ^ che i voftri defi« 
derj fon buoni, e potete fecondargli ; perctà 
quanto più riceverete dì quefio divino ali- 
mento, tanto più crefcerà il vodro ardore, 
e i voftri difètti diminuiranno. Per lo con- 
trario fé la frequente Comunione^ non pro- 
duce in voi quelli frutti di Grazia, fé rica^ 
de^e coir iftefla frequenza e coli' iftefla fii- 
cilit;^ di prima; diffidate di tutti quelli de« 
(iderj , temete ; che ne (ia autore il demo* 
nio: ricorrete alla penitenza, aflenetevi per 
Qualche tempo dal comunicarvi • Digerire ^ 
le b lecito parlar così, con un più Durone 
accefo amor di Dio, i cattivi umori del vo* 
Uro cuore. Ricordatevi, che vi fono delPa- 
ntme delufe, le quali fi figurano d'ellère in 
grazia, e non Io fono 3 o perchì: fi perfua^ 
dono &Ifamente di non commettere peccati 
-mortali, perche non fi efai!iinaii^,0! non 
fi provano a fufficlenza, come comanda TA- 
poftolo. Or quell'anime delule e incannate 
convien tenerle tanto ^^ù lontane dalla Co<- 
n>unione, quanta maggiore farà la loro im- 
portunità, con cui k fchiederanno;perocchi 
le loro iflanze provengono unicamente dalla 
cecità del loro cuore, che toglie ad effe «ia 
-cognizione de'proprj peccati, lo che ^effetto 
d' un terribile ma giufto gaftigo . Non man^ 
ca chi crede , che balli il non commettere 
de' peccati materiali e palpabili ; e quanto 
al redo vivono attaccatiffimi ai loro fenfi , 
alla loro volontà, ai loro piaceri, e ai loro 
comodi ; che non fi conttntaiio d' avere qua^ 

ta* 
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tb-t nec^flàrìo^ciie non hanno nefluno zelo 
per la loro perfezione ; che non operano fé 
non cpn fini affatto umani , per effere ùU 
mati e onorati; che fono ièrvorofi, quando 
fon viaduti, e ianguidiffinn , quando non v- 
è chi gli vedav che fono feiUpre agitati da 
un^ inqttieta curiofità di fàlere i £itti altrui ; 
che riguardano con occhio invidiofo il cre- 
dito degli altri, e quello folamente appro- 
vano , ch^ % fatto da loro ; che non hanno 
pel loro proffìmo nt carità , né condifcen- 
denza ; che formano ipeflb de' fofpetti ingiù- ' 
fti ; che confervano deFrifentimento;che non 
poàbno fofTrire ni gli avvenimenti, ni le 
riprenfioni; che fanno degP intrighi o delle 
cabale , o fia per dominare , o per efler fo- 
flenuti. Tutti quelli effetti delP amor pro- 
prio, ^uicorchi non fieno congiunti con de* 
peccati materiali, pur non kfciano d'effere 
malattie perieolofe ^ e quando anche ioffe cer- 
to ( io che per altro non i ) che efC non 
arrivaf&ro a peccato mortale^ farebbe però 
fempre vero, che la Comunione per quede 
anime farebbe inutile. Imperciocché Nofiro 
Signore parlando delle cofè» che folTogano 
la femema dellalKia parola f non dice, che 

Soefte fieno^'le beflemmie , gli adulteri 4 i 
irti, gli omicidi, è ^li altri : peccati mate- 
riali, ma le foUecitudmi del fecolo, l'amor 
delle ricchezze e de^ piaceri ^ infomma, Pa- 
mote^i noi medeficniwche ci porca fempre 
a cerèare gr.intereffi nofirì , e non quelli 
di Oéstt Criflo. 

Altri poi vi fono, che hanno Pefleriore 
regolato ailai bene ,ci|ft fon efatti negli e- 

fer- 
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fercizj eQtnori della pietà;; ma che non & 
prendono nefliin penfiero di piurificare ilior i 
cuore. Queili fon quegli , <^he 1' Apoftplo 
S. Giacomo fChi&nia alammo dopino^ perche 
diverfo ^ P animo ^ che modrano nella fu» 
perfide della lor vitanda quello che hanno 
nel cuore ; che ingannano coloro , i quali 
non guardano fé non il difuou^ ingannan* 
do fé medefimi. „ Quelle anime , dice S. 
^ Bernardo, non fono «apaci di ricevere co^ 
,, lui, che penetra tutto > perchi la condot- 
,, ta loro % una pura ipocrifia , un . niafche- 
„ rarii continuo « Efie fi danno un gran mo- 
,, to per &re cib, che Iddio comanda >ina 
,^ il cuor loro \ arido, fenz' ira-done , fenz' 
„ amore, e quanto fenno di bene, lo fim- 
„ no per ufanza : fedeli agli eferci^j del 
,, corpo, che a poco giovano, infedeli alla 
„ legge della carità , che ì la legge perfet- 
,, ta/ che hanno ribrezzo d'un molcheri- 
„ no, e iiighiottono un cammello; (chiavi 
,, della loro volontà , poiTeduti dairavari-r 
^, zia , innamorati dalla gloria , dtvmtati 
,, dair ambizione o dalP invidia. Coftoip , 
9) foggtugne S. Bernardo, s\ingamiano vo- 
j, lontariamente da loro medefimi;. non fo- 
^, no virtuofi !fe non in apparenza; le Iota 
,, paflìoni fon coperte fotto la cefiere , e 
,, non eftinte^ cmde avviene^ che alla pri-; 
„ fna occafione fi riaccendono; le piaghe fi 
:^, riaprono; e l'albero rigermoglia, emol- 
^y liplica i traipi all^ infinito , peBshì enb 
„ tagliato, ma non fradicato,,. Qtiefte pa^ 
tole di S. Bernardo- Anno vedére » che 1^ 
anime di q«efta tempera y4M>tx>tta ^dicsK 

re 
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re 4i Te medefìme dal fondo del loro cuore ^ 
enon^darfi^di vna^iufìizia eAerna e Fari- 
fidca^vla Oliale prcw^t^endo da una regola* 
rUà fuperaciaie^ nrni dà loro alcun diritto 
d'accoitarfi alia S. ComtinioQe ; poiché il 
defiderio, die d& ne hanncT, non fi ralTo» 
nù^lia a quello delle anitn^ buone, nulla me- 
glio di quello the un^^uomo mortoli raHb- 
miglia a mtl vivo : e foefle volte un taWe- 
fiderio non mafce da altro motivo, che dal- 
ia circofìanza di qualche feda, e da prete- 
fa idiTOzione a <|ualche Santo. „ Vedo cer- 
,, ti, dice S* Gto. Grifòftomo , i quali s' 
y, accodano alP Encariilia più per un cafo 
), &iper u&nza, che per l'aglone e per re- 
„ ligfone. In qualunque flato fi trovino, 
,, quando viene qualche folennità , fi vo^ 
,, !gliòno comunicare* I^ non^ n^ iltem- 
„ pa, tnè Po€éafione, che ci dia il diritto 
„ di^&rla; la fola purità del cuore l quel- 
„ la^ che.ce ne rende degni* Con efla ac* 
„ coilate^l alla. comanioRe fempre , fenz' 
„ ei& noti mai ,,; 

Prìiiia.ds fininrrqueiio Capitolò , (limo 
bene xii &rvi avveirtire due grMidi errori , 
ckt \ piti de'Crifltam ):ommettononeU^apv 
parecchiarfi: a^rìcévteré i' Sacramenti. Il pri- 
mo b y -che quando rkànno fiitto . una; Con- 
feflìone geneiale^' e poi la Comunione, non 
s'hanno néflfuna cura, e non penfano j^ib 
a fé ; e come ie ftifibro flati rigenerati m-« ' 
terameme • in un rfeoonda iBactefimot^ non 
goRrdano piìi a wSb. «cfav erano ndjpaf&to ^ 
ma a ciò che fono da. vm confefwne all' 
altra r Ripongono tutta la loro appUcazione 

• ^ in > 
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in efaminarfi fu certi peccati , che non fo* 
no confiderabiii , e in quefto confumanòun 
gran tempo e tutte le fbr2e del loro fpirì- 
to; quando T oggett<o principale, della loro 
applicazione dovrebbero edere quei pecca- 
ti, che gli hanno allontanati tanto da Dio.!, m 
non per rinnovarfene netta mente V imroa- 
pine, ma pet conreFvarné vivo nel cuore 
il dolore • Perciocché lafciando da parte , 
che la S. Scrittura e' infi^na i i) di no» /- 
ftar fenza timore d^ peccati , che ci fojw flati 
' yimeff%^ e ciò a caùfa delle cattive impref* 
fioni e. della fiacchezza, che hanno lafciau 
in noi, delle quali r una e P altra poffiino 
avere delle funeite confeguenze ; ^ ncctflà* 
rio il confervarne la memoria per confbn- 
derfene, per fofpirarne , per fiume peniten- 
za , giaccnè neuunò fa di certo , (e i fuoi 
peccati gli fieno flati perdonati ; febbene 
pofla, e debba fperarlo, quando abbia fittto 
le fue parti, e ufato i mezzi neceflarj» ed 
opportuni per riconciliare con Dio. 

Il fecondo errare, che fi commette , % di 
non peniare ordinariamente fé non alle dif- 
pofiztoni del giorno della Comunione , le 
quali confiftono in alcune orazioni , e in 
sucuni atti, i quali fpefliflimo fono un ef- 
Atto dell' immaginazione rifcaldata, o del 
fentimentò naturale. Ma qo^uito alle difpo* 
fizioni efienziati, che coàfmonó ineflerfon* 
dato e radicato nella carità, in meiutre una 
vita uttiforme), in foddisfaire agli obblighi 
del proprio flato; pochi fon qi^gli chepen- 
lanosa proca^tatme, per accoiurfialUCo* 
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iBnmone. Eppure ^ ^uefto e il |^imo appa« 

recchio, che Iddio ricerca, e il ^TolOiinvir* 

tu del quale fé gli poflk dire con E^yid 

(i).- A Uj mìo Dio , ba parlato il mio 

tuore^ prima rf* appreffaftifi ^ pcrcbè^e filo ho 

cercato in tutte le mie azioni : il folo , che 

ila accompagnato dalla tellimonianza delle 

opere i e da queir uniformità, la quale non 

può ingannare ; dove V altro ì bene fpeflb 

una mera teftimònianza della lingua, e un 

effetto dell'immaginazione. 

CAPITOLO XXII. 

Regole per cono fiere ^ fi fi pecchi nelle tentai 
- zJonij che ci avvengono^ e fi ejje ci deb^ 
bona allùmanare dalla Commio^^ » 

Flgliuol mio ( I ), dice to Spirito Unto^ 
entrando al firvizio di Dioj apparecchiati 
alla tentazione^ Gesù Grido i paflato per 
q^uefta flrada, e dieiro a lui vi padano tut- 
ti i Santi. Qucfto b il crogiuolo, dove e- 
tu prova i fuoi figliuoli , e la fornace ^ 
ove gli purifica. Ninno n'<^efente, equan- 
to pih fervorofamentcun'anima fK^aUio, 
quanto più fedelmente ell^ lo ferve, e ze- 
la la fua gloria, con tanto maggior furore 
il demonio s^ irrita contro di lei , e fi por- 
ta ad aflàltarla. Egli % fplito di lafclarein 
?]aalche forra di sipofò qu?i che fpno già 
noi; ma quando alcimodiein T abbandona 
per tornare a I>io, entra inr^bia, e (ma* 
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ttia, tò pufe vedere Y fenza ardere d? iniri- 
dia, i progrefTì de*Saftti, e T ardore , con 
èui s'afTaticano per riempiere i luoghi ei 
troni j da' (^uali fu egli difcacciato con tut- 
ti gli Angioli del fuo partito • Còmechì e- 
_gli \ pieno d' art ifr/j , non meno che di- 
malizia, egli mette tutto in opera j)er tor- 
mentafgK , e benché rimanga fpefli velte 
"vinto, non lafeia pdrb di tornare aU'af&lto 
con nuove armi . Ma Gesù Crifto, che ^ri- 

fiortò già una compiuta vittoria fopra di 
ui, dà ai fuoi veri fervi e la luce per if- 
coprire ì'fuoi aftifizj^ e la forza per refi- 
fiere a i fuoi affalti . Egli affale talvolta il 
colpo , e talvolta lo fpirito , e tormenta l' 
uno è l'altro con tanta violenza, che l'a- 
nime più fante , e che hanrU> un' eftrèma 
averfione al peccato , arrivano a credere di 
non eHetfle efenti .Dimodoché & fi gitidi- 
cafle della loro difpòfizione da ciò che eife 
M penfano' e ne dicono , non fi renderebbe 
loro la giufìizia , che meritano ; -t fpefTo fi 
eliderebbero colpevoli , quando fono inno- 
centi, poiché giudicano del? anima loro, 
non cb ciò che ella ^ agli occhi^di Dio, ma 
dalla turbazioné, che fentono in fé. 

Vi fonò altre anime, le ^uali dopo aver 
foftenuti i pili fieri combattimenti , e ripor- 
tate fegnalarc vittorie de' più pericolo^ ne- 
mici , provano poi una pena efirema a rc- 
fifteré ai più deboli ; \ dopo aVer debelbti 
d^ mofttì -, hanno che fere a liborarfi da' 
nii^fcheririi ; Quefto i un traho delia- mife- 
ricordia di Dio verio di loro, fimile a quel- 
lo, che usò cogl' Ifraeliti , lafciando in mez- 
zo 
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20 di loro gli Jebufei, dopoché avevano é^ 
dermlaati trenm Kè ^affine il' iilruirgU,, di- 
ce la Scrittura^' d'éfercttargll, e di tener- 
ci la timore. I vizi fono i nemici» che 
noi abbiamo da combauefe ; e fra efC ti 
primo e H pLii oftinato è la fiiperbia ,. il 
quale ha quello di particolare, che V inal- 
za falle rovine degli ^alcri ; emendo il Ino 
pU^ delizioTo pafcòto la compiacenza d* a* 
vec§^ì atterrati. Perciò Iddio, il quale ama 
piii Hn peccatore «mlliato delle lue padu* 
le^che^iin Giudo gonfio delle Aie vittociet 
la&ia alle, anime fante delle debolezze e del* 
If miièrìe, che ad ^^t riefcono utilifUme, 
e fervono di contrappefo alla vanità , che 
potrebbero concepire delle, loro buone azio- 
ni. Se ne vedono alcune, le ^uali dopo a- 
ver fatto un perfetto facrifìzio delle loro 
ibltanze^ dandcne ai poveri ^ dopo aver ri- 
nunziato ai piaceri e ai comodi > abbracci* 
andò un genere di vita penitente e morti- 
ficata; dopo aver conculcato il Mondo eoa 
tutte le' fue vanità; pafTano degli anni in-^ 
teri a..combattere certi piccioli difetti , de*^ 
quali parrebbe ^ che poteff^FO liberarfi in un 
momento. Euna cola da recare Aupore , 
che quelle anime abbiano potuto refittere a 
tentazioni sì veementi , e che poi fo^com- 
bano alle piti leggiere >* che non pò^Eufo 
vincere, per cagione d' efempio, un dtTgu- 
fto, iin'impa,zienza, una gelofia, un'ia^- 
nazione a dir bugie , certi fof[>ctti.y ^eirte 
vivacità , e una quantità di difetti 4i qud» 
fta 6tta^ ne'quab-feffe cadono. E* vero - 
che appena cadute ne bamip yn vivo di^ 
Fa xpia- 
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phicere, fé ne confondono , e rlfolvono di 
ndh cader piti ; ^ ma appena fon rialzate, 
che tornano a ricadere, e Iddio lopermet-* 
te, anche nélP anime piti fante , perche a- 
Vendo effe un gran te/oro da cuftodiirc , i 
pili utile per loro V eflere umili -cadendo j 
che fuperbe ftando in piedi j e perciò non 
fé ne debbono punto conturbare • Che fé 
quelli difetti gli commettiamo nel!' adém- 
piere gli obblighi del noftro . flato , e che o 
la volontà di Dio , o la carità fia quella 
cKe xi efpanga a commettergli; redauoeffì 
cancellati dall'obbedienza, e confumati dal 
fuoco della carità, che ci anima; e fi pub 
dire, che nc'difegni di Dio , che gli per« 
mette, e per uh effetto della fuamifericor- 
dia fi convertono in bene dell' anima , che 
^li commette, perche fervono a mantener- 
:a uiliile ; in quella guifa, che a un albero 
carico di frutti, le foglie, che da lui caf- 
cano , fervono di letame per ingraflTarlo; e 
febbene effe gli foffero d' ornamento colla 
foro verzura , e d' utilità coli' ombra,, gli 
giovano però affai pili -putre&cendofi.^ fnlb 
terra, che rimanendo fulla pianta. 
. Speffiffimo ancora l'anime buone s'ingan-. 
nano nel gijudicare de' cattivi penfieri, che 
paflkno loro per la mente . Per intendere 
oene quefla materia, convien fapere , che 
iinattantochb i cattivi penfieri reflano nella 
mente, fenzach^ il cuore fé ne compiaccia, 
lion fon peccati; perche il peccato lo co- 
ftituifce il fblo confentimento della volon- 
tà^, ^ero^ parimele , che sì fatti pen&- 
r!* turbaiio talvolta l' immaginazione, e ca^ 
: gio- 
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gionàno qualche cattiva fenfaziótie net cor^ 
pò, e in ciò che fi chiama appettiti fin/kì' 
vo, il quale non lafcia mai d'infiammarfi,» 
e di prender parte nei defid^i fregolati del-j 
la concapifcenza; contuttociò fin qui la vo- 
lontà non v*ha alcuna partfe • Di qnefU 
fenfaziòne, dopo la colpa del noftro primo 
padre, noi non ne fiamo più padroni , e pèr« 
ciò \ comune ai buoni e ai cattivi ; ella 
dunque non ^ peccato, ma \ bensì più pe- 
ricolofa del femplice penfiero ^ percni com- 
moi^e {MÙ vivamente la volontà. Ma final-^ 
mente n% il cattivo penfiero, n% la cattiva 
fenfaziòne rifvegliata dal penfiero , fono pec- 
cati , fé la volontà non vi concorre col foo 
confentimento ; perchè fecondo la dottrina 
della Ghie(a il peccato confifie , non nel 
fentire il male ,. ma nel confentirvi . Ma 
ficcome Te operazioni dello ff)irito non ca- 
dono fotto i (enfi , fpeflb avviene , che cer- 
te perfone , le quali peccano 'per cattivi 
penfieri, fé n'accorgono meno d'altre, che 
ne fono affai tormentate , e pur non pec- 
cano; e ciò per due ragioni. La prima fes- 
che le anime, le quali fiatino unite ftrer- 
tamente a Dio, tremano all'ombra fola del 
peccato, tenendo imprefib vivamente nel 
loro cuore il timor di Dio ; laddove i fiac- 
chi, i tiepidi, gì' infenfibili fono così dil- 
pofti ad ammettere i cattivi penfieri, e a 
cedere alle tentazioni , che quafi non s' ac- 
corgono del confentimento , che vi preda- 
no. La feconda ragione è, che tenendo il 
demonio fchiavi i peccatori ,' e foggettlafe 
co' legami dd peccato, non .fi mette in pc* 
» • F :5 na 
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Ita di tormentargli al pari dc'Giufticoicat-' . 
tfvi penfierii ma di lafcia in un proftinda 
fonno, e per fortifcarvcgli femprc pih , e 
Ibmpre più inckirargli, eccita m loro de' 
tuorli penfieri^ fuggenfce loro delle opere 
éftemamente fonte , per foflfogare con qoe- 
ilo mefcuglio i nmorfi della lorocofcienza^- 
e rafficurargli con una falla pace. Non così 
egli pratica colle anime buone; anzi muo- 
ve contro di loro Cielo e Terra ; foUevA 
tutto r Inferno per farle cadere^ turba U 
loro fkntafia con immagini materiali , le 
qviali s'infinuano così vi variente nello fp!** 
rito, che non refta loro quafi pih lume per 
didinguere le impreflioni, cheelTe fiuinoful 
loro corpo,, dal confentimento della voloo. 
tà. Ma Iddio non permette , che quelle a^ 
. tìime vi confemano , e h fervire quelti tse-ì 
defiitii sforzi del demonio alla loro perfe^ 
lione . E così ni quefte tentazioni » n^i i 
fuccoli difetti, che quefte anime in tali oo 
tafioni commettono , n% i gravi peccati , 
che effe credono di commettere , ma in fat^ 
ti non commettono , debbono trattenerle 
dalPaccoflarfi alla Comunione, asoldai ire* 
quentarla affai. Che fé voi mi domandate, 
perche Iddio tratti così gli Eletti , e per» ' 
ch% gli lafci in qualche maniera in balìa 
del loro nemico per tormentargli; vi dirò, 
effer neceffaria una tal condotta, per ti^lier 
via un certo fondo di confidanza , che ab- 
biamo in noi medefìmi, radicato profonda^ 
mente nel cuor dell' uomo dopo il pejccato 
<J' Adamo . Perche quantunque egli veda per 
efj[>erienza , eh' ei non b fé non tenebre e 

de- 
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dèI;ioIez2a, ch'ei non ba di pròprio fé non 
b bc^a eU peccato , che i fuoi lumi non 
fono fé non de' fuochi fatui, che Io condu- 
cono al precipizio, e che le fue forze fono 
come un bailoneidi prutio^ che pung^ la 
mapo di chi vi s* appoggia.; nidladinicno 
j per ogni pò: di ^hene cJbe regli faccia coli* a- 
^-'^^Ititòsdella Grazia , ritorna fènipre a quèll^ 
infelice confidanza, che ha an fé fteflb , e 
Àtioa amie fé la Aia falutedipendelfe dalle 
fue forzeN, Quello perh che vi ha di più 
ftrano, ^, che quei medefitni , i (}uati fon 
\ pcrfuafi pili degli altri , d' eflere inutili at 
quaUivoglia bene, e d' avere un bifognO 
continuo della Grazia, e che tiitto afpetta-: 
ho dalla mifericordia di Dio , con tuttqj 
quefto non iafcianp nelle loro operazioni d* 
aver affai fpeflp molta fiducia in fé mede- 
l fimi. Ciò eflTi non vedono, quando nonca- 
^ dono in qualche icoipa; ma fé n'accorgono» 
dopo effer caduti , perche ne reftano atto- 
niti, come fé foffero flati aflicurati di non 
poter pili peccare . Quindi i che fi turba- 
no, s'attriflano, fi difanimano, s'inquieta- 
no^ come fé non avefTero dovuto afpettarfi 
di cadere colle firte forze d*una debole vo- 
lontà» Di là viene parimente quella gran 
premura di confeflarli fubito di quella tal 
colpa commeffa, piuttoflo per liberarfi dalP 
inquietùdine , che poeta feco il peccato , 
che per emeodarfene . Di là viene V intra- 
prendere te cofe fenza vocazione ; e di là 
1 difegni di ciò eh' ^ fuperiore alle noflre 
Ibrze, e che Iddio non domanda dsl noi •^ 
Tutto queflo naice da quel fiwdb d' amor 
F 4 prò- 
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proprio e dt propria (lima ^ che et porta i, 
vivere indipendènti, e a cercaìre in tutte le 
cofe noi medefintiVe che ci getta in una 
profonda triftezza , quando in vece di tro- 
vare in noi della forza , non troviamo fé 
non debolezza. 

Ecco ciò, che Iddio vttol diftruggere in 
noi, quando permette, che fianio tentati > 
e che cadiamo. Ei non ì contento di ren- 
derci perfuafi con le fue illuilrazioni del 
jioftro nulla e della noftra impotenza , e 
deir obbligo , che abbiamo di diffidare di 
noi ; ma conferma V anima noftra in queftt 
fentimCnti col ferie fperfmentare ìa tutte 
le cofe le proprie tenere e la propria de- 
bolezza, fotiraendole per un tempo il Iunior 
^ della mente, e il fentimento della buona 
volontà • La Grazia, con cui egli la fodie- 
ne, e l' impedifce di confentire al peccato, 
\ come ritirata, nel fondo del cuore; e co^ 
mechè quefta Grazia \, tutta fpirituàle e im- 
percettibile ai fenfi, P anima noftra.non ne 
ricava alcuna confolazione fenfibite • Ma 
eia, che le dà maggior pena, i , che nel 
fempo, che Iddio la lafcia in queft'abban- 
jdonamemo , il den^onio la tormenta coi cat- 
tivi penfieri , e con de' fentimenti, che le 
fan credere talvolta d*aver commefli gravi 
peccati, e d*effer perduta interamente. Ih 
tal maniera Iddio guida queft' anima alla 
làntità, rovina tutta ia confidenza , che ella 
aveva nelle fee forze , e le infegna a get- 
tarfi interamente nelle braccia della fuamir 
^fericordja ^ e a non rprender più altre mif«>- 
rc per faUtificarfi, cM quella, la ^ualedee 
/ chie- 
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chiedere , e Iperare da lui medfefirao . Que-s» 
ite (lato menta tutto il maggior compati- 
mento V e però bifogna guardarfi „bene dal 
(attrarre all' anime ,' che Iddio vi tiene, la 
Comunione, perchè farebbe un aggiugner 
dolore fopra • dolore , e privarle d'un Sacra- 
mento, «he,G.G#ha iftitultb per fortificare 
quei , che combattono , e per confortare quei , 
che Combattendo foBO in pena ; perciocché 
fembra,.che quella fia propriamente quella 
forra di perfone, ch'ei invita, quando dice 
( I } : Venite a me voi tutti ^ che travagliate^ 
e ficte aggfoi/ati , ed io vi riftorerb . 
e Talvolta ancora il demonio ha' la per- 
mifllone di tormentarle nel corpo con lant* 
^e e penofe infermità, le quali cogli acuti 
e penetranti dolori cagionano in effe triftez- 
za, tedio, e finimento ; e febbene elle fo- 
no raffegnate i>el fondo del loro cuore; afla 
volontà di Dio , nulladimeno a fentir le pa- 
rok, che il dolore ftrappa loro dalla boc- 
ca, fi direbbe, che fono aflai impazienti ; 
lo che non invera, perchè tali moti non 
fono volontaria e non vengono dal cuore V 
Al contrario vt fono de' cattivi, che quan- 
do fon malati, mofti*ano al di fuori moltar 
pazienza, e danno de'fegni eftemi di fom- 
miffione e di penitenza, i quali però cava 
ioro di bocca il'folo tinwr natursde de' gin- 
dizj di Dio, e che oon paffano oltre la lo* 
rò immaginazione • Gli uomini , che Ra- 
dicano dalle apparenze, condannano i Giù* 
fti ^r le leggiere impazienze , cheì loro 
fcappano, e giuflificano i cattivi a,caufai& 
F s ^ ijuei 
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?uei fallaci fegni d^ affettata paziènza; ma 
ddio,che giudica dal fondo del cuore, per- 
dona ai primi ciò, che fsL loro dire la vio- 
lenza del male, e rigetta i fecondi come 
ipocriti • Quando in un cuore v^ % la cari* 
ta , Iddio non guarda a certi vapori grolTt y 
che la concupifcenza vi folleva ; ma quan- 
do vi regna la concupifcenza , egli, non fa 
xieffun cafo d*un certo inorpéHamento di 
pazienza o d'amore ; perciocché emendo e- 
gli il Dio del cuore , giudica fecondo la 
vera difpofizionc, che vi ì, e non fecondo 
. quel che ne apparìfce agli uomini * 

.Di quefta verità ne abbiamo una prova 
nuiravigliofa nella S. Scrittura . Non vi fu^ 
Tono mai ^e perfone tanto oppofte {ra lo- 
ro , quanto Giobbe ed Antioco ; e darebbe 
inutile, eh* io mi tratteneifi a fervi offer* 
vare, quanto 1* uno differifle dair altro • 
Ambedue furono afflitti . Giobbe dopo aver 
perduto tutti i fuoi beni, fupercoiU) d^un' 
xilcera incurabile dalla tefta nno a* piedi • 
Antiope fimilmente fu perco0b ^'una pia* 

Sa mortale nel baflb ventre ; fu rovefciato 
al fuo cocchio, reftb tutto infranto per la 
caduta, la piaga fi corruppe, e s* invermi- 
nì con 2|ifopportabile fuo dolore , e con tal 
iètore, che il fuo efercito non lo poteva 
/offrire, e i fuoi più intimi amici temevano 
, d* accoflarfegli . Or vediamo la condotta , 
che tengono quefli duev uomini in uno &- 
tp àfiài fomigiiante . Sul principio Giobbe 
adora la condotta di Dio, e vi fi fottomet- 
rc, benedice il fuo fanto nome, e foflfre 
con una 'pazienza ammirabile ; ma in ap- 
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preiSb là grandezza de' fuoi mali lo tdr« 
mentanosi vivamente, che permette al Tuo 
dolore di sfogarfi, e prorompe in parole ta* 
li, che dureremmo fetica a fcufarlo da un* 
impazienza peccaminofa y fé la ferie della 
Tua idoria non e' infegnaOTe , che Iddio lo 
giuftificò, lo commendò , e lo ricompensò 
della fua pazienza. Per lo contrario Antio- 
co a principio della fua infermità diviene 
pili altiero e più fuperbo , perche fpera, 
che ella abbia a finir predo; ma quando la 
rìcoQofce per mortale, e che la vita gli ^'^ 
rendala infopportabile , comincia a tenere il 
linguaggio de' falfi penitenti , I quali tra* 
vandou in pericolo hanno in bocca le pa« 
role de' Santi, ^ncorch^ fìeno ben lontani 
dall' averne nel cuore i fentimenti,e ledif- 
pofi;;ioni. Egliègiufto^ dice egli , ( i ) ^he la 
creatura fi fattopànga al Creatore. Ma quel 
che parla così, \ uno fcellerato : e Iddio ^ 
che non ufa mifericordia fé nòna que'pec* 
catori^ i quali hantio il cuore veramente 
cambiato , era b^n alieno dall' efaudirlo ^ 
perche il fuo cuore era mutato folamente 
m apparenza, e quello^: che lo 'faceva par- 
1^ così, non era l'amor di Dio, ma lapatt- 
ra di morire. 

Non vi ha alcun altro fetto , il quale 
mejglio di queilo ci feccia vedere, che non 
bi^na giudicare deir anime biKHie dai di- 
fttti, che fi fcorgona in effe; n^al contra- 
rio giudicar de' cattivi dai fcntimenti pat 
Idgpieri di pietà, che quefti hanno talvol- 
ta in bocca» Perciocché fé fi gindicalle de- 
F 6 ^t 
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gli uni, e cfegU altri dall' efterno, nOMV'% 
neffuno, il quale all' ora della morte noa 
volefle effì» fimile piuttofto ad Antioco , 
che a Giobbe • Eppure Giobbe era un San- 
to, che non aveva falla Terra c>hi lo ralTo- 
snigliaffi?, e Antioco era un empio. 

Ma porche non abbiate ad àbufarvi di que- 
ila verità , e a prenderne un pretefto per 
ìfcufare le voflre impazienze ^ e la voltra 
negligenza a fcacciare le tentazioni ; v' av- 
verto, che quanto ho detto, fuppone, che 
la materia della tentazione fia così leggie* 
7a, che non vi fia motivo di temere nep^ 
pur ròmbra fola del peccato mortale . Con- 
ciofliacb^ non mancano perfone corrotte , le 
quali &lfamente s'immaginano V^^he, il cuor 
lorc^ non abbia parte nelle fregolat^ae de* 
loro fenfi, e cadono anche in vLtuperoJfe dif- 
iòlute.zze, le quali poi feufana col pretefto 
della violenza delle loro tentazioni • ^f&n* 
chi dunque in quelle , che patirete voi ^ 
pofSate credere fenz' ingannarvi di non aver 
peccato, \ neceflkrio , che poifìate aferesì 
Tendervi quefla teflimonianza , che avete in 
orrore il male da- effe ìu^eritovi , che vi 
jefiftete con tutte le v©{&e forze, e che 
per vincerle ufate tutti i mezzi, che vi 
preferi ve la parola di Bio , come farebbe 
r orazione, il digiuno , T invocazione éA 
nome di Gesù, la lettura della parola di 
Dio, e fopratutto ia foga dalle occafiont ; 
tenendo per certa , che vivev attaccato ao^ 
Cora ai peccato, chiunque ric^fe di ritiraT- 
fi da' luoghi^ e dalle perfone, chela hanno 
&ttQ cadere, e che fecondo Toracolo della 

Spi-: 
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Spirito fanto (i), r-éi ama il pencolo ^ m' 
qtteila perìrà^. La fatica , la ritiratezza '^ r la." 
vigilanza fopra cK fe^ éiima vita'auftéra e> 
jienitente fon mezzi uquàfiinfallifeili per ncMi 
loccombere alle tentazioni .. : 

e A p I T o L o XXIII. 

Della dJvoTihne alia SS^ Vef^ne , 
ed ak Sjsmì^ i . 

LA Chiefa ha ilabilito il citltò :e P invoca, 
zioné de' Santi fi^ll' autorità; 'ddla^Sctrt- 
tura , fugf infegi^wneiitì y e iuH! efémpio di- 
Dio medefimo,, è fuHa tra(tó2ÌO!ie , che ne 
ha ricevuta dagli ApoftoH. Noi .kggiamor 
nella Scrittura, éhe Iddio ón6ra i'Santi^^ 
che ,con>parte loro - de' doai f ideile -grazie 
ftraordinaiie^ e che gii fa rifpettare e aw 
che temere dai Re piti potenti delift Ter^ 
fai. Noi vi leggiamo, aie i, Santi pregano 
per ttoi, e che Iddio lia più ufolte rimelfo 
de*^ peccatori a de*Giufti, promettendo , che 
alle preghiere offertegH da' medejGnii .Giufti , 
otterrebbero la r^niuxonè de'* loro peccati v 
£ così Abimelecco fu rimeirò- etd Abramo 
(2): Ei pregherà Dio per te,, dice Iddio me^ 
de fimo v^ t» vhraè^ Andate dal m/a fa/rùo 
Giobbe^ diffe cgH parimente agli anrici' di 
quel paziente tromo ( 5 )., e^li faccia orazio*- 
ne pn voi y e io- afcolterb ' favorevolmente /ir 
fitor orazione y e la vojlra.ftoltezz^'^non vìfarà 
impufata. Noi Vi; leggiana© i prodigi e ì 
jmtaeóli, che Iddio operava neik primiti- 
.;. ; . ■ .. ^ , .:^ / V '.... .,-. va.; 
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vo Cfeiefa per mezzo dell' ombra di S.Pi^, 
tro, e de' fazzoletti di 5. Paolo . Le Fefte 
de' Nfarthri furono iftituite ne' tempi apoftp- 
lici, giacchia quefto finelaClnera diSm|rt 
ne fiotb cor] tanta acciuratezza il giorno 
della' morte di S. Policarpo , che era flato 
loro difcepolo, e loro fucceffore nel gover- • 
no di quella Chiefa. Adunque il culto de* 
Santi \ una cofa utife e prcqfiria deV buoni 
Crilliani • Égli ì perb molto diflfèrente da^ \ 
quello; che fi renae a Dio j pccome di ver* 
tà ^ la maniera, con coi s'implora Taiut^ 
de* Santi, da quella , con cui u richiede il 
foccorfo di Dio. A Dio noi domandiamo ir 
beni, de' quali abbiapio bifpgQO, ò la lib^* 
razione da' mali, che ci affliggono, come 
al padrone della vita, e della morte^ 6 4:^ 
tutte le^.co&; laddove ai Santi noi pMrlia# 
mo come ad amici e figliuoli fuoi , i <]^ 
li altro non ^fibno fiire, che pregarlo if- - . 
fieme con noi, ancorché pih efficacemew; 
di noi« Quindi ì, che noi ufiamo due fe& 
mole di pregare molto differenti, poich^.ià ^ 
Dio diciamo con tutta proprietà .- Abèiém- \ 
pietà di mii Ifmdited ; e ai Santi ^ci con» 
tentiamo di dire: Pregate per noi .. Che ^ 
in alcuni inni, o altre orazioni indirizza^ 
a' Santi, fi hanno talora dell' efpreflfìoixi ft^ 
iraili a quelle, che s' ufano con Dio oied^ 
iìmo, l intertzione della Chiefa , e la nq^ 
ftra altresì dee eflere d'intenderle nella t 
«icra qui fopra. accennata, ciocche i Sa 
pregbino^r tua. £ in fetti il Concili! 
Tremor, riponendo fu quefto puntella < 
tri^a delbt Chieià, dice, parlando della loh 
' V9^ 
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TOCàzione de| Santi: „ Ch'ella è cofa buona 
„ jed utile l'invocargli, e ricorrere al loro 
„ ajuto ed interceflione , per impetrare da 
„ Dio i fuoi benefìzi per li meriti del fuo 
„ Figliuolo Signor nolbro GesììCrifto(i), 
„ che i il folo^ noftro Salvatore e Rcden- 
„ tore„ . Dal che fi vede, che non preten- 
diamo di ottener cofa alcuna , fé non pei? 
li- meriti , e per mezzo di Gesù Crifto i 
poiché 1 Santi fteflt pregano per mezzo di 
Gesh Crifto, e nel nome di lui fono efau* 
diti. Sono effì nel medefimo tempo mem^^ 
bri fuoi e noflri ; fono fuoi figliuoli , e no- 
ftri fratelli ; fuoi Santi , e noftre primizie : 
fuoi amici e rioftri prottetori; e noi ricor- 
rendo ad effi altro- non facciamo , che invi* 
targli a pregare con noi e per noi il noftro 
coman padrone , in nome del noftro comun 
mediatore Gesù Crifto. 

Offervate altresì, che quando fi dice fa 
Meda nelle Fefte de* Santi, non fi ofFerifce 
ad efli il fagrifizio , che si folo Dio i do- 
vuto.* ma r onore, che in taP occafione fi 
rende loro, cohfifte folamente nel nominar- 
gli come fervi fedeli dì Dio, cui rendiamo 
grazie delle vittorie, eh' effi hanno riporta- 
to, e lo preghiamo umilmente , che fi de- 
gni d'afcohar benignamente le loro infer- 
ceflioni a noftro favore. Tale % la dottrina 
della Chiefa , infegnata già fono mille e 
trecent-anni da S. Agoftino,edi nuovo de- 
cifa e ftabilita nel Concilio di Trento , il 
guai dice, che la Chiefa non offre ilfagri- 
szio ai Santi ) ma a Dio folo , che gli ha 

co- 
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coronati, e che una prova di eie- fi ^, chf 
il facerdote non s' indirizza a S. Pietro , a' 
a S. Paolo , dicendo loro : Io vi affro quefia 
fagrifi.ijo\ mz, r^nàtvìào grazie a Dio delle 
loro vittorie , implora la loro aflìftenza , 
afHtictò quelli , de' quali celebriamo la me- 
moria qui in Terra , fi degnmo d' interce- 
dere per noi nel Cielo. In qfaefla manier» 
oneriamo i Santi, *per ottenere colla loro 
mediazione le grazie da Dio, fra le quali 
quella, che dobbiamd principalmente fpe- 
rare, Ì\Jt la grazia d'imitargli ; al che dee 
eccitarci la confiderazione de' loro maravi- 
gliofi efempj,-e l'onore; che al colpetto 
di Dio* noi rendiamo alla lor beata me- 
moria. • • 
Dobbiamo I poi guardarci nel culto, enel^ 
la invxKazione de' Santi d^ tutto ciò , che 
non \ conforme allo fpirito della Cbiefa , 
e perciò certe private divozioni , che non 
fono dalla Cbiefa apptovate , ci hanng dai 
effere fofpette , e fenza condannare n^ le 
perfone, n^ le pratiche, purché non fieno 
efpreffamente proibite da una legittiina au- 
torità, doUjiamo aftenércene, contcnta.ndo- 
ci d' imitare e di feguire la Cbiefa ,. cioi 
ringraziare Iddio nel fanto fagrifizio della 
ft^èifa, e nelle altre orazioni, dielle. miferi- j 
cordie , che ha compartite a' luoi Santi ; ' 
-meditare fe loro virtù: e chieder la grazia 
<i' imitargli. Non dobbianfio preftar fede a 
quelle promeffe, o privilegi ,. che fono con- V' 
tro il Vangelo, n\ darci a credere , che i 
Santi abbiano quel potere, che i proprio 
fokuDeute di Dio^, 

U 
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yXjL divozione aU^ fantiffìma Vei^ne ^ « 
^iicotto alla fua . eificaciffìma interceiBo- 
^m\ non può abbaftanz^' Iodafii^% praticar* 
fi. Ella ^ il rifi^io ck' peccatori , laicon* 
folaziotie degli afflitti, la madre amprofif- 
fima cÉe'veri Fedeli; le ficcopie ^^lla iupera 
di :gran liùipa io m^iti tutti i Santi del 
Ci^E^t così il fno patrocinio ^ valevole fo* 
^ qiiello di tutti i &inti ad ottenerci d;^ 
{K^l^ gi^zie,^ chedefideriamo. Monfì dee 
{Mlob ^if^ere:^ che l»a{li efletjdivpto di Ma- 
tia:^!?!!^. falyarfi » qualunque fia la vita, che 
fi meni • Ella ha in orrore -L| ialia di>^. 
^ne di coloro, che la vogliono in certo 
miado^ render complice de' toro peccati, di- 
cendo, eh* Ella ne otterrà loro il perdono , 
fea^^.cli^ efii penfino a miHar vita; e che 
"(danno a credere, che neffun divoto della 
&igi0ìma; Vergine , per nia^vf^ip eh' ei 
fia^ poflà andar dannato # Cajicip$achè ^fe ^ 
( I J tiitti chiaro ^^kl dkono , Signofe , Sigmrè^ 
mn-fmanm faivl per^ qucflo ; • ma qmiìi . fola^ 
Ml^, $heifanm la volontà^ del Padre cqlefle -^ 
jci»<fefe voi» che bafterà per falvarfi dire: 
'Sm^fifn^ yp^mi S^ntìffima Vfrglt^^^ fenza 
Àftrvare i comandamenti di Dip ? La fajir 
^ilfuMa Vergine infegnò da fenH>«defima 1^ 
?^a dette divozione , che dee averfi p^f 
l-Cfv quando dìffe U prima volta, cbepre- 
^À^ pubblico il fuo divin Figliuolo per 
v^S^ ij^nnni ( a ) : fatte tutto «S, ch^ ei W 
f^-llil-CokH'Q, adunque, che mettono inora- 
'.ik^igl* infegjianiienti di Cesò Ctifto, lono 
^*ìlWi Vivati dell» i)eàtiflìma Ver|;ÌHf v, ^ 
.-■u.'-: .. ,,:: : . i :.• ■: .]-^ W 

e ^ Mattia, 7. XI» C»0 Jo- i'S- 



p^T loro eda prega, fd ìt efaudita^ 
Qucfto però non togU* , che ella ncm 

{irejghi altjlsì^ e non fia efaudita ancbeper 
i peccatóri pih oftinati; ma per loro EU» 
chiede a Dio, che gli converta, che dia 
foro tempo y volontà^, e grazia di &r frutti 
dégni dì penitenza, non giàthegliiàccia 
' vivere fino alla morte in mezzo a* vizj e 
alle di(rolute;£ze, e che ciò non oftante gU 
ialvi, ovverb dia loro tempo in punto di 
morte di ricevere queir affoluzione , che 
hanno difprezz^ta o profanata per tutffo il 
tem{k) della lor vita . 

CAPITOLO XXIV. 

jy iJàtnl altri eferàzj di divozióne % 

f^^^xneclih la noftra divozione ìfimlle ài 
V^ fuoco , che fi fpegne fecilmente , fé 
non s*ha l'avverrenza di rattizarlo di tem- 
po in tempo, e di mantenerlo con gettar- 
vi fopra nuove legna ; olrre gli efercizj j 
che ho accennati di fopra, di fentir la 
Melfa tutti i giorni, dK &re regolatamente 
orazione mattina e fera , e una o due let^ 
ture fira giórno, di lavorare, di dar ritira- 
to, di comunicarfi ogni otto giorni, e an- 
che piti fpeflb , fé la voftra vita non ve ne 
rende indegno, e di menare una vita mor- 
tificata e penitente , in g^uanto ve lo per- '• 
metteranno ì-voftri affari e la voftra uni- 
tà y oltre dico , tutti quefti mezzi , che fo- 
no eccellenti, vorrei che, fé il voftró fta- 
to, e la prudenza ve lo confente, prende- 
. .: ' - jfte 
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ìblighi rgener. Cif, XXIV. ijf 
^V0Ie uianza di palTar vegliando 
*ora della notte precedente la gior- 
Vencrdì , o altro tempo , cfìe vi 
unodo, per leggere e meditare la 
lei noflro Signore, e ravvivare in 
fentimenti dt compafllone, digra* 
cH zelo, di fervore, di fpirito di 
, che' richiede P eccedo delP anao-^ 
ilo, Tchernito colla maggior igno- 
naginabile, flagelbto colla ma^- 
sita poflibile , e colla maflìma uà 
ngiultizie-««Onfitto fo^a un infa- 
)lo di croce. DiiTe già il profeta 
( I ) , Che tutta la Terra era in mt^ 
fonazione ^ perchè non v^ era neffuno^ 
fé feriamente a fé ftejfo^ ai fuoi ob* 
i benefizi di Dio , alle fue ingra- 

Per evitar dunque una tale fyetì- 
tn fiitto di prendere ogni fettimaA» 
tipo determinato per meditare la 
di Gesti Criflo , oggetto così fo- 
be non v' ha creatura , la fosiie 
nprenderlo . S. Paolo nulP altro 

che Gesù Crifto crocififfo ; nuli* 
!va , che Gesù Criftò cipcififlb ; 
I predicava, che G^sli Crifto ero* 
uefta era tutta la fua fcienza , tut- 

gloria , tutta la fua allegrezza , 
fua fiducia ; e nuir altro richiede- 
)i difcepoli, che quefta divftia fci- 
). Perab^ dice egli piego le gtnoc- 
mti al Padre del noftra Signor Gesh 
;ctocchè fecondo le ricchezze della fua 
f fortifichi nell* uomo interiore per méz- 
zo 
. XI. XI. Cx5B^*e/. X.X4*<SrJiff' 



IJLÒ Ìflrt47Ìom fopra gli 

XQ del tuo Spìrito fanto , e faccia che Gesti ' 
Cfiflo a&iù per la Fede neLvoftri cuori ^ e che 
(fendo radicati^ e fondati nella carità ^ Soffiate 
comprendere con tutti i Santi qual Jia la lar^ 
giezza^ e la lunghezza^ P altezxia\^ e la pto^ 
fondita di queflo miflerio^ che fu P argomen- 
to deMifcorfi di.Mosi , e d' Elia fui Ta- 
bor; giacche, come dice il Vangelo , effi. 
parlavano con Gesù Crifto ( lY della fuath 
fiita dal Mondo ^ che avverrebie inGerufalem" 
me: St ne parla lino in Ciela, dovei San* 
ti , i quali canteranno per tutta T eternità 
le mifericordie del loro Dio , • non ceflkno 
d* efclamare , proftrati davanti all' Agnello 
(2); Degno jei^ Signore^ di ricevere il libro i 
e d* aprire i Jigilli , perciocché tu fei flato uc-i 
elfo j e ci hai ricomprati col tuo faj^ue • E 
dunque .un'ottima cofa il penfarvi- in quel- 
la medefima notte, nella quale egli hajpar 
tito tanto per noi, e fé non potete di not- 
te., almeno in quel giorno . Le confidera- 
'zioni, che vi farete fopra, fervirahno a cou-, 
fondere la voftra codardia *; vi animeranno 
ad imitare un sì grand' efempio , . a porvi' 
fot^ i piedi tutta la gloria del Mondo, a 
portare la voftra croce , a diftruggerfe in 
voi r uomo vècchio , a jnortificarlo , 6 a 
punire in voi que' peccati , che. Iddio ha 
puniti con tanta fé verità in coiaio che f« 
n'fta volontariamente caricato . 

Io vi configlio.a impiegar parimente qual- 
che fpazio di tempo nel dì 25. di cialcbe-' 
dun mefe, pe^ onorare il mifterio dell* In- 
.marnazione, che fecondo la credenza uni ver- 

fale 
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F OWighi gtnef. Cap. XXIV. t4f^ 

^ He delia Chkfa ebbe il fuo eompimento 
Ift quel giorno • Leggete in quefi'tKcafio^ 
ìét quakfae cofa: fopra un tale miftero o nel« 
h, VitB. di Gesù Crìflo , o in altro ^iibn> . 
J^ndoctà P Incarnazione b il fondamento ' 
della Boifaa fallite,, ella merita tutti i no- 
Ari penfiedV-perchlèi rinchiude in fé tutta 
la Religione. In fatti quefto miflerlo fup- 
pone la caduta del primo uomo , il pecca- 
i to originale , T impotenza della noftra vo* 
lontà^'bene, -la corruzione del noArocuo* 
xtyta perdizione del genere umano , lane- 
9mk\ d'^wi • Sai vatore , V amore dell' eterno 
i9(y|H^,r€he^ giunto a fegno di darci il fuo 
jioptO.Figtìuolo, r ubbidienza di quello 
iirmo Figliuolo , che è venuto a cavarci 
^ é^un tidé abilib per la via dell' umiltà, 
i8a povertà., e del patire; e che vedendo 
lifmimdità delle noflrc piaghe, ha volu- , 
lOiMm \t primo a guflare gli amari ri- 
; Me^y^che dovevano guarirle. Per poco che 
Jé^élXt iftruito della Religione , non vi 
iNpÉlierà inateria da occuparvi in quede 
&^ meditazioni . 

"^Finymmite il terzo efercizio , al quale 

l^l^bftOt ì di fcegliervi un giorno d'ogni 

ffiefe^ fier rinchiudervi , ^ /are una fpecie 

A^lfd^] In quefto giorno voi potrete o- 

!iit elèggere più allungo , fpendere la 

mtàaoL in efaminare la voftra vita, e lo 

|.tì|?€W 4W)ftro cuore i in vedere fé fiate 

meMm^ Dio ^ fé andiate avanti nella vita 

ài^aiwià, fé te yoftre paffioni s' indebolifca- 

t tìd^ fé le virtù fi fortifichino , fé la con- 

[ tipizza fi diminuifca , fé s' aumenti la 

k ca-, • 



I+* ìfimzìoni fopra gii 

carità • Nel dopo pranzo poi vorrei ^ che 
tutti i- voftri eierctzi fodero fopra la oior* 
te. Potrefte dunque legjgere «pakiie lib^o, 
che tratti [de' Nouifiìmi , e ricordarvi di 
eib, che dice la Scrìttnnt." Che il pen&io 
e la memoria frequente di cib che ci dee 
accadere alla fine de^ poftri giorni , ì un 
mevio ptoprii(fimo per taffirenarci dal traf- 
gredift la legge di Dio ( x ): RicorJati^ dice 
il Savio, dell* ukimo tud^ne^ e non peecherd 
in eterna. Non difpregiate quefto penfiero , 
come fé egli fofTe troppo imperfetto, e trop- 
pa comune per voi; pecchi i Santi fi fono 
occupati in cfTo con grandiflimo vantaggio, 
e P hanno configliato ai loro difcepoli • & 
Efi^m , e S* Benedetto dicono , che i mo- 
naci più perfetti debbono penfarvi ogni àr 
orno, e jprepararviii • S. Bernardo e' in»- 
gna, chej Religiofi Ciftercienfi fceglieva- 
no ordinariamente luoghi malfanl per &b- 
bricarvi i loto monafien , col fine d' aver 
di continuo davanti gli occhi il penfiero 
della, morte, fuggerito loro dal pericolo 
continuo della loro fanità • S. Giovanni 
Climaco dice, che ficcome fra gli alimenti 
il più neceflario di tutti i il pane, coslfia 
gli eferciz; fpiritnali il piti utile xli tutti' 
e la meditazione della morte; perche & ab- 
bracciare le fatiche, e i travagli della pe- 
nitenza, e trovare un prandiflimo contento 
nelle umiliazioni, e nei difffirezzi. Ma ve* 
diamo di grazia un pò più in particolare 
i vantaggi , che pofCamo ritrarre da que- 
fta meditazione* 

I. 



J OUdighi gem: Gap. XXIV. 14} 

fi i - > L 

r-l li Iprimo i di coaftriw nell' anime ao» 
.1 kct V iaoooenza, « d'eccitar pòlTentemeii. 
m te in qp^e, che V hanno periata , il de- 
ll Ideiio di i&aperarla per mez^sià d' una de- 
! I cna pei^Bza , di reiulere agli ^iorzi del 
I aensoaib| f agli ftinpioli della can)« con tal 
I fruttò^ ott fi pub dire, che un cuore pe-^ 
m fletrafo veramente dal p^niiero delia mpr* 
\ ^i k/anche nel piti ibrté delle te/iia^ioni, 
t| otoé imo fcóglio in mezzo alla tempella • 
H Gesciol&tthè. chi vi farebbe ^ che voleàè 
■1 Ipmiettcìe uh^ azione peccaminofavje hfft 
fti| eÉto^di dover morire in qaeil' ifleflb gior- 
mi er riceverne il gafligo ad ella dovuto ì 
E n^ difficile , che un' anima fi deter- 
ttiÉH^ offendete Dio nell' atto di pepfare^ 
éft egli ha forfè la mano di giM^zataper 
lik^foisftì» in quel medefimo ifla^oce la 
HOft'till iuo peccato. Quella \ la rìrpofla, 
4i^ diede ba Anacofeia in punto di morte 
Mptié imtienroga'^onl V che gli facevano t 
te'eénfeateUi : ^ Perdonatemi « fratèlli 
^Mieiry & noa peflb dirvi altro , fé non 
itifh^fbìiinque porterà feolpito nella men- 
ate; ^li^nfieio della SHxrte , non p^c^e- 

^ ^^ •j $^ '• • Ih ■ . , . 

:^^iia9fìdo vanta,^ta^ tbt ha il penfiero 
4ìi|i eiMfìfcìé^ì d^effere efficacifTìmo a dtftac 
;' «ÉMt Mk ette terrene» Icmerocchi^cibcbe^ 
MiàBaÈt negli tx)iiijflts«ft dimderio c<nà ap- 
iMbnÉo' di i^bfkluffi unacafa» di &r fer- 
ìMBLv df cercare im^egbi ^ ^Iricchezze, non 
% ifao che r appetito di procurarfi foddif- 
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144 ìflruzJoni fopfa gli 

dizioni e piaceri) e la fperanza di godertiie 
lungo tempo. Tale era il peitfiero di quel 
rkco Evangelico, il quale dopo aver accu- 
mulati Tùoltì beni , diceva a' le fteffo ( i ) : 
Tu /fai y anima mìa :f moki beni ripojii per mot- 
ti^ ami-y ripBJatij mangia , bcvi^ e fta allegra^ 
fninte,' Ma Iddio gli dijfe: Stolto^ in quejr i» 
ftejfa notte ti farà ridomandata P anima tua ; 
t di chi farà la roba , vhe ttt hai apparecchio' 
ta } Vedete voi dbme Iddio chianm alla nie- 
moria di còfluiil peniiaro della morte ? Chi 
lo conferva vivo e continuo, riguarderà tut- 
te le cofc pafleggiere come fé loffero di già 
pafTate.^ crederà d* aver veramente perduto 
nel Mondo tutto quel che vi pub perdere; 
fi riputerà come un morto fra* vivi, o piut- 
tofto come uh Vivo fra' Ynorti ;^ riguarderà 
tutte le cofe con un occhio d' indifTerenza 
e d*ìnfenfibilità; la vita, la morte, la ma- 
lattia, le la fanità, il ripofo, e la £itica,r 
onore , e il ^lifprezzó gli iranno la mede- 
fima impreffìone, come fé egli fofle impaf- 
fibile. (Jhe fé avviene, che per tin eflfetto 
di quella fragilità , dalla quale neflìin uomo 
può andare «fente, il fuo cuore s'aggravi , 
e fi fermi fu qualcuna di Quelle cole , che 
come caduche non gli ¥ lecito d'atHare tofto 
rifcuotendofi al pentiero della morte , s' a- 
dira contra fé medefimo,e fi va ripetendo; 
Stolto che^fei! forfè inqueftòmedefimo gior^ 
no ti farà ridomandata T -aniiaa tua ; fbrfe 
in queilo medefimo giorno tu £irai firafci-^ 
nato al tribunale di colui, che t' ha proi- 
bito d'amare il Mondo, e le cofe che fono 

nel 
C i > tue. II. i^ aoi ' 



OWigl» ^nef. Cap. XXJV. 14$ 
lìl l4iH#o«^ La figura der Mondo pafTa, e 
mÌsM;^ correr dietro, e non 

^ f %té$^^é^ ad elTa , fé non vuoi con efla 
Ma» e perire» 

III. 
La CQfUpRinzione del cuore \ il terzo ef- 
fetto «fèllU Jneditazionc della morte . Chi b 
in efla ognfpato, ripenfando irequentemente 
feco iU|b a tutte le circoftanze, che V ac- 
conmagoefanno « s'immagina di fentire eoa 
S. Gicoi|mo il Tuono così terribile di quel- 
la trogtM, la quale chiamerà un giorno tut* 
ti i niorti da' loro fepolcri , dicendo .* AU 
v:09i»y 0^ mortile venite a comparire al tribù-' 
^ ai caitti^ che dee decidere per fempre della 
iHJ^ firte. Riflettete al conto , che Iddio 
^c^iedsrà di tutte le fue azioni, e di tut- 
te ì^ ipzie, delle quali s'^ abufato. Vede 
iffdtW, mifiiiitò, numero di peccati da fé com- 
iti|e^^ i quali (^ ad uno ad uno' non gli fit- 
cfi^MM» grande fpecie, tutti infieme però glc 
-— ^ • ^^Q come montagne; quella mol- 
ai parole proferite con tanta ihuti- 
^^.,*cW(eUa folla innumerabiie di diftrazio- 
^' i|i ev ì^^penikri vani, niuno de' quali fugge 
apatia cogni^one, n^ alla giailiziat^i Dio.. 
Vtìijì le fue migliori operazioni , aN^onte 
dfeUfI Santità di Dio, come piene d' inlper- 
&ad||li,i ^ quello, ch'egli ha mai fatto Odetto 
Qjpro t9»:fiuitifà deLCriftianefimo, tutto fé 
M^^|p^/è4K>Ao davanti agli occhi. Quindi 
is^m^fenta truppe di demoni , accufatori 
~ vmtofi i fi rapprefenta quelle fiamme di 
pò^qlMgli abifu fott^rranei , quelle orren* 
limebre, quelle ofcure profondità, appa- 
ia. L G ree- 




1^6 . JJltuziòm /opra gli 
lecchiate it ricevere clHuuque vi farà preci- 
pitato . Tutti quelli <^getti di tanto terro- 
re prefentajldofi alla mente di cWt medita la 
morte, gli ferifcono lo fpirito e i fenfi; e 
fé la fua vita non ìi conforme in tutto, al 
Vangelo, lo riempiono di fpavento, lo pe- 
netrano, lo trafiggono fino alla rnidolla dell' 
offa, t col favore del divino ajUto , io fan- 
no rifolvere a camminare per una via drit- 
ta e piti fanta.. 

IV. 

II quarto vantaggio, che fi trova ad oc- 
cuparfl nella meditazione della morte , b , che 
penfandoci fpeffo^ V uomo s' avvezza a ve- 
derla, Ti familiarizza con lei, e fi difpone»' 
riceverla, quando verrà, fen za troppo fpa- 
ventarfi; „iehc incantamento % mai il no- 
„ ftro? cfclama fant' Eucherio.t Non v' i 
5, cofa efpofla più frequentemente agli occhi 
„ noftri della morte; e non' v' "fe cofa , di 
„ cui ci fcordiamo più facilmente della moN 
„ te • Tutti gli uomini vi vanno, per quan^ 
„ to aborrimento vi abbiano. I nofiri padri 
,^ fon partiti i primi, nói gli feguiteremo, 
5, e i noftri difcendenti verranno dietro a 
„ noi . Quefto penfiero della noftra condr- 
5, zione mortate % un penfiero, il quale va 
,, gridando giorno e nòtte ai noftri orecchi, 
,, che il fine della noftra vita s* accofta,è 
,, che arriverà tanto più prefto, quanto più 
„ tempo ^ che viviamo. Apparecchiamoci 
„ dunque a queft' ultimo giorno , non fa- 
,, pendo s' ei fia vicino ; apparecchiamoci a 
„ veder arrivare il termine della noftrat cor- 
,5 fa 3 perciocché il mezzo migliore per non 

„ te- 
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Obbr%U ^met. G^ XXV. x^ 
^ tezner ia tnoH« , quando, verrà , ^11 te* 
ff fQffiriàr mimach^ venga, e il rimediare a 
A^ci^iGne ce :la renderebbe terribile, feve- 
fi mii&sifci quefto momento ,,. Tutte qaefte 
^téktt €Ì debbono &r abbracciare 1' efer- 
diiìo il^tpenfarvi una volta il mefe , , ^il 
a hs^0k, e. eoa maggior ferietà del (o- 
btoj^Eiirete bene a naire queft' efercizio 
coHtjtórghiere degli agomzzantl ', procu- 
tanè)' di recitarle colPifteffo fervore^ come 
fé vi troice attualmente in quello flato • 

CAPITOLO XXV. 

^ HM. timore è delf umiltà Cr'tfiUna. 

eEb.JGile V.' Ilo detto qui fopra, b attiffì- 
mo ad ifpijjarvi del timore , e dell' u- 
9^, >iiia:queiite due difpofizioni mi fem* 
kRH|ó.<Cuito neceOarie per la vita fpiritua- 
^f, dbe ^ non (o trattenermi di parlar vene pili 
ittifortieolare. La Scrittura fanta ce ne mo^ 
%ir ja.noceffità ^ ^quando ci dice tante volte 
^fjkjMBtecMaiitecè (• ' ) • ^^^ coìhiì/U qmk 
i^mvilitimor0 ymm p$fb effer giujiificatoj cAff il 
mm^j i,M princìpio della faftenxf* siàella giù- 
jlii^ hailtìmn ài Oioy è 

^nacofa è capaceidi c$ftónrtàrlo o 
rhy perchè il Sigtme è fa /m fper^ 
-jUdÌQ fifliene fml(f H9taziom ^uei\ 
ir the gli preferv4 di eMÌt ^.fhe 
^,,-.iftE GeACtì^ ha ««itftnnar 
^oefb iéa^acoli i quando ha iettù a' 
'ìii^7^:'<hJ9 diAsv9Ì^cheJte^ 
G % te 

C« 1^9Mi^ !• I J. &e. Ca ) i»*». i^* %\ 




148 ^^ JfiraxioYii fma gU 
te miei amici, chi è queììo eie dovtìe temete^ 
Temete colui, '*/ quale, dopo a/vet uccifo iicor^ 
pò, ha la potejlà^di precipitare rnlP inferno. Of- 
iirvate bene , che queft' iftruzione Gesti Gri- 
llo la dà non a' gran peècatori;ma agIiA<* 
poftoli, e eh' ei non crede d' avvilirgli coli' 
ordinar loro di temere • Il Concilio di Tren- 
to e' infegna, che lo Spirito fanto opera nel 
cucTre de'^peccatorii i primi defiderj, e i primi 
penfieri della converuone per mezzo del ti- 
more de' giudizi di Dio, P^ mezza di ef- 
fo gli previene , gli arreda nel corfó delle 
lóro iniquità, gli fmuove , gli getta a ter- 
ra, e dopo avergli ripieni di fpavento., gli 
fe efclamare ( i ) : Cèi v* è, Signore , che co* 
• Tjofca la poffanza dell* ira tua y e chi può com^ 
prendere la grafukzza del' tuo fdegno r Dal ti- 
more il peccator pafla alla fperanza d' otte- 
ner mifericordia pe' meriti di <JesU Crlfto, 
e allora incominci^, ad amare Dio come fon- 
te d' ogni giaflizia , e a riguardar con orro- 
re tante ree azioni , colle auali ha avuto la 
difgrazia d'offenderlo e di difpiacergli . „ In 
,, quanto a me, dice Sé Bernardo, non ho 
^, trovato neffuna cofa più poflente per ac- 
„ quiftàr la grazia, per confervarla, e. per 
^, ricuperarla, che lo (lare davanti a Dio, e 
^, di continuo, in un umil timore, e non in 
^, una prefonttiorafuperbia, perche P uomo, 
^, che lemj>re teme^ i beato. Temete, (e- 
^, gli contmua ) quando v'% data la grazia, 
^, quando ella vi lafcia, e guardo ella v'^^ 
^, reftituitaì e fete che quefti tre timori fi 
. fuccedano inceflfantemènte'.r un l'altro „• 

S. Ber- 



Obbl^hi géner.Cap. ]tX^. xj^ 
S*ÌBefiiardo ci accenna in quello luogo al- 
cune delle ragigni, che ci debbono ifpirare 
il timore ;:ni» perchè ve ne fono delle altre, 
ftìmo bene di toccacviele per voftra iftruzìone • 

1. La prima è cavata da quella oracolo dei** 
la Scrittura ( i ) .• Neffuno fa , ^^i fia dégno 
<f amare ^ ì> d^odh^ s'ei fi fai veci, o fi dan* 
iicrà,s'ei fia in grazia^, o in peccato; e queft* v 
incertezza è la mafHma delle pese de' figli. 
noli di Dio. Perciocché amandolo effi tene- 
ramefite, preferifcono il fuo amore a tutte 
le cofe, eppur non faano fé ne fieno degni, 
perché non conofcono il proprio cuore } e quan- 
do anche non abbiano nulla da rimproverar- 
fi; come diceva di fé V Apoftolo f 2 ) , puc 
con tutto quefto non fi iknno ficuri , perché 
fanno , che il cuore dell' uomo é un abiffo 
ìtìijpenetrabile . 

2. La feconda ragione' riguarda coloro che 
hanno commeffb de' peccati mortali. Quelli 
fanno d' aver meritato T inferno ; e per quant* 
penite-nza ne abbiano fatta , non fanno né fé el- 
la fia (lata fi^cera, ne fé fia (lata proporzionata 
alla loro reità. Serper quello capo la cofcietiza 
nulla ad elfi rimprovera , hanno bensì della fpe- 
tanza, ma ella none mai difgiuntadaltìmore,' 
perché fenza un' efprefla rivelazione , non fan- 
no mai di ficuro,fe i loro peccati fie^o flati 
perdonati . Sicché debbono avergli feaipre da- 
vanti gli occhi*, e r unico loro penfiero ef- 
fer dee quello; Mi avrà Iddio perdonato ? 
Avrò io placato il fuo fdegno? Avrà Gesù 
Grillo gettato fopra di me uno fguardo di 
compaliione? Mi avrà egli applicato il me- 
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rito del fuo fangue^^? Tale era la difpoflfifio- 
ne di Mei mxraDiU Penitenti , de- quali S. 
Gio: Climaca ci ha lafciata F iftoria e 'I ri- 
tratto net Aio quinto Grado, ove parla del- 
la Penitenza» Dopo aver jegli tataontato la 
grande aufterità della lor vita, diceche {par- 
lavano a Dio,o fra loro in quefti termini. 
Uno diceva: „ Afriteci ^ o nojtro Dio, atn^^ 
„ tea per vofira mifericordia quella Jforfa iea» 
„ ta^ che et Jiamo noi ftejji ch'tufa co$ nofiripec-- 
,, catì. ÌJ altro diceva: Mofirateci fakrhrtente 
,, la vfjfita faccia , e qtufio ci bafia per efjfer 
„ falvi. Un altro; Fate rìfplendere la vòftra 
5, luce fopra nói poveri miferabili^ cùpem di te* 
„ neòre'e délP ombra di motte» Un altro.' Ci 
„ prevengano prontamente le voRre mijèricordie ^ 
„ Signore ^perchè la nojira fieranzKt èì^bat^ 
„ tuta^ il nojìro coraggio vien meno • Alcuni 
„ decevano .* Ci fi darà egli nuovamente a ve- 
,» dere it Signore ì E altri .' Potrebb* egli mai 
9^ ejjercy che noi ^foffim» f gravati del pefo di 
„ rìòflri debiti y e de* mftri peccati ì Ripiglia- 
„ va un altro •' Il Signore ci confokxà e^t ì Noi 
-,, fidmo ne* legami aé^ noftri peccati ; miondo 
„ farà eh'' ei dica i la vi do la libertà) Noi 
„ fiàmo nel fepolcro della penitenza; ei diràe^ 
„ gli un giorno y ufcite fuoraì Le nofire grida 
„ Jbn^ ellena afcefe fino a^li orecchi del Signo- 
„ rei Efli avevano continuamente la morte 
davanti gli occhi, e dicevano: Che farà di 
9, noi in quella ultimo momento della nojìra vi- 
,, ta} Quat fentenza farà pronunziata fopra di 
1, noi ì Quat farà il noftro fine} Sarà egli fot- 
-ih fo grazia a de^ peccatori coperti di confu/ìene 
1, e ai tenebre y a de poveri mifcrabiliy a de* 



Ohbligln gemt^ Cap. XX7. 15 1 
yy mi La nojird oraziSne i^a ella avuto tanta 
y^ forza da penetrare firn al trono idei Signore ? 
,, Oppure è ella fiata r^ettata ,, ? 
^ Quando alcuno ^.de* lor compagni era vi- 
cino a^rtire da queflo Mondo, e aveva la 
mente libera, lo attorniavano, e accell di 
'^lo^infieme e di timore gli dicevano .-.„ Co^ 
y, me vi trovato vot^ nojtrotcaro frate/lo^ e no- 
^ ftro caro compagno , nelle comuni /venture e 
y^ travagli l Che dite vot in quefto punto ? Che 
•* fpf'f^^ '^^' ? C^^ P^nfate voi ì Avete voi pò- 
yy utto Ottenere ciò eie avete cercato con tanta 
5, ^ena^ ovvero la voftra pena è fiata inutile? 
„ Avete voiyotuto arrivare al porto ^ non vi 
ty fi^^^ ^cora arrivato} Avete voi ricevuto un* 
„ intera certezza^ della voftra falute^ non ne 
jy avete fé nqn una fperanza incerta ? Avete voi 
^y fentita nel fondo del voftyo cuore una voce , 
5, che V* abbia detto: Ecco che tu fci f anato ; 
„ oppure : Ti fon rimejfi i tuoi peccati ; ovve^ 
„ ro : La tua fede ti ha falvato ? Udite voi, an* 
,, Cora quella vocs terribile : I peccatori fieno ftra- 
yy fcìnati nsll* inferno ; oppure quelP altra dell* 
„ Evangelio: Legatigli i piedi e le maai^get- 
^y fatelo nelle tenebre > ovvero quella altra del 
„ Profeta : Levate di qua qusfto ribaldo ^ ficchè 
„ non veda la gloria di Dio „ ì Ecco i fen- 
limentì, che avevano qucfti rei fortunati y 
e eh* io vorrei, che aveflero tutti i peniten- 
ti • Ma ahimè ! noi viviamo in un fecolo , 
in cui fi crede ^ non eflèrvicofa più facile*, 
che il riconciliarfi con Dio, e in cui «^pe- 
na fi vogliono accettare e compiere legg»-^ 
riffime penitenze per misfatti gravifllmi. 
La tiJrza ragione , che ci obbliga a vive- 
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re ìh timore, riguarda i Giufti anche più per 
fetti, ai quali S. Paole dice {i): Operati 
vojifa fatate co» timore e tremore ; perciocché 
dio è quegli^ $he opera in voi il volere e ^l fa 



IV, fecamochè gli piace. Quefta ragione ^ca- 
vata dall' abiffo impenetrabile de'giudizjdl 
Dio, fu' quali non voglio fermarnii, per non 
gettarvi in un timore ecceffivo . V^ dirò fo- 
lamente, che ninno fi fai vera, fé non per- 
fevera infino alla motte , e che niuno i fi- 
curo di dover perfcverare . La perfeveranza, 
dice il fanto Concilio di Trento, i un do* 
no fpeciale, e che di quedo dono, più che 
d' ogni altro, vanno intefe quelle parole del- 
la Scrittura (^) : Iddio ha fietà di chi egli 
vuole; e quelle : Cìh non viene ne da colui y 
che vuole ^ né da colui ^ che corre; ma da Dio ^ 
che ufa mifericordia ; e queH' altre; Voi fìcte 
fiati falvati per grazia , mediante la Tede ^ e 
quefio non viene da voi. Quefio è un dono di 
Dio, Quefio non viene dàll* opere noflre ^ accioC" 
che neffuno fé Tie glorifichi r Imperciocché noi fta^ 
mo opera fua ^ effendo creati in GesU C/iJìo^per 
. camminare nelP opere huone^ che Iddio ci ha pre^ 
parate. Ma come mai potremo noi effer cer- 
ti derta noflra perfeveran/a , fé non conofcìa- 
mo Io flato prèfente del noftro cuore? Chi 
ci ha detto , cheja noftra vita fia tanto buo- 
na da meritare nel giudizio di Dio là ricom- 
penfa? Guai, dice.S. Agoftino, alla vita la 
più innocente , fé voi la giudicate fenza mi- 
fericordia. Chi ^, dice David (5), che co- 
n^fca tutti ifuoi peccati ? Pur^cami,^ mio Dio^ 

da 
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Qbbdghi gèmt. Cap. XXl^. 15 j 
niei peccati occulti^ e da' peccati altrui ^n^ 
l ho avuto parte . Ni?» (1) (Strare in giudizio 
wO' fervo y perchè non v* è uomo fulìa terra y 
>oll^ ijfir tfovato ^uflo davanti a it^ fetu 
atti -^n rigore . Chi non tremerà, fetiren- 
lire a. Giobbe, del auate Iddio medefi- 
h& fitto r-iBlogio, cne il fuo timore pe^ 
ìzy di Dio era continuo, e che j;Ii con- 
ava come flutti gonfj , pendenti fo- 
)l fuo Cf pò , e la fua collera come ur 
a Im infopportabile (2)? Io tremava ^ 
efj^ì^^per tutte le mie azioni ^ Rapendo eh* 
i^ là perdoni a coloro , eie peccano . Chi 
'cremerà, vedendo te fpavento del Pro- 
fletti^ ? Ei rapprefenta fé fteffo come un 
9 iÌMiiirito, che vede fopraì la fua teiU 
.montagne di peccati, e teme di rei1]i|^ 
^tacciato . Le imprejfioni , ejgli 31- 
Ìel)tUo fdegno fon penetrate ncL mio Jpini^ 
iim Min r^cé^ricdato alla vifta de* tuoi 
^/•'Chi non tremerà , leggendo in I- 
r. iéa ncfim fantità^ Signore , paragonata 
tUéiy è come un panno immondo } E in S» 
;om Papa, che fé la noilragiuftizia fi 
a a confronto di quella di Dio , ella non 
Hfe non iniquità? Chi non tremerà j 
illido nella vita di ^. Ilarione, che egli 
itlerrito anche in piuito di morte, e cbe 
libarti s^ andava dicendo: Efci , ani- 
mia,. di che hai tu paura f Sono fettan* 
ilti, che fervi Dio, è temi di compa- 
ij^iTttitk?. InqueUa di S. Arfenio , qa^lL* 
It'i^u^acoretà^. il quale lafctò la Corte 
?iÌS -.,^'1 ^- ... G S V^ 
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per andare al deferto,. fi narra, che air ora ^^ 
della morte egli piangevate che eflèndo (la- 
to da taluno, interrogato, perche piangellè, 
e fé forfè temeìTe la morte yrifpofe, che ve* 
xamente la temeva, e che quefto timore non 
gU era ufcito mai dal cuore, dacché aveva 
abbandonato il Mondo . In quella di S* Mar- 
tino, eh' ei vide air ora della morte il de- 
monio prelTo al fuo letto , e che fu obbli- 
gato a fcacciarlo» Vivete dunque nel timo- 
re e neir umiltà >• n^ fotto pretefto di cam- 
minare per vie più nobili, piU fublimi , e 
piti pure , dite mai, che la villa de* giudizi 
di Dio non i più per voi utile, e che vi 
torna più conto V andare a lui per la via 
deir* amore, che per quella del timore, eP 

Xerar* anzi da figliuolo, che da fchiavo • 
rchì non £\ pretende, che il vofiro timore 
abbia da efTere tutt* arido, tutto fterile , e 
fenz* amore; perche un tal timore & bensì, 
"^clie r uomo s' aftenga dal peccato, ma non 
cambia la fua volontà , n^ la converte pie- 
namente. Bifogtia,che nel tempo fleflb, che 
temete quel braccio formidabile, che pnni- 
fce i delitti, adoriate quella mano miferìcor-. 
diofii, che diftribuifce le ricompenfe e le co- 
rona ; che abbiate unitamente prefenti le mi* 
ièricordie e le giuftizie del voftro EKoiche 
il voftro amOTe accompagni ir voftro timo- 
re; che uno combatta coli* altro, e che u- 
no vi difencb dall* altro; infommache il ti- 
more vi porti e V* ecciti ad amar colui, il 
qual iblo pub liberarvi 4a^mali, che avete 
«tavaott gh oo^i, e fenza T amor del qua- 
le tutti i vofiri timori fàrd>bero vani , in- 

frttt* 



Obblighi gener. Cap. XXV. ijy 
ftnttuofi , e fterili • Ma guardatevi bene dalP 
immaginarvi d'aver foto progrcffi tali nel- 
la virtù , che non abbiate più bifogiio del 
tintore; e non v* ingannate, giudicando te- 
merariamente dello fcito vottro, e attribu- 
endovi una perfezione , che non avete . Se , 
fioirervaffe attentamente la condotta di quei, 
£he non voglion battere quefta ftrada, fi ve- 
drebbe, cl^ la maggior parte banno una pie- 
tà falfa, e che non hanno rìt amore ni ti- 
more. Quanto a voi , che avete delle paf- 
fioni , che foftenete delle guerre, inteftine \ 
che avete de' poflenti nemici da combatte- 
re, non avrete mai troppo amore e timore 
infieme per difendervi y e farete bene a. te- 
ner di continuo davanti agli occhi il giudi- 
zio di Dio nei due fuoi.afpetti, la fua fe- 
verità e la (ì)a giudim , la fua clemenza 
e lafuamiferìcordia. S* Gio»Gri{bflomo va 
più oltre, e non teme di dire, xJhe la vifta 
dell' inferno >^ anche più efficace di quella 
del Paradifo per reprimere in noi il pecca- 
ta , perche fa maggior' imprefllone nella 
mente noftra il timore del male , che la 
promcÌ& del bene - ed io fon certo, che 
molti non curerebbero la feliciti del Cirio, 
che fi fe loro fperaré , fé fodero ficurl di • 
dover eflère efenti da* fupplizi dell* inferno^ 
de* quali fon minacciati • 
Temete jdunque per la voftra ialute ; ve- 
'gliate, orate, vivete in unafanta foUecitu- 
dine. Temete pe* voftri peccati^ che fon ^^an- 
ti di nunuffo, e fi>rfe enormi •Temete per» 
le vaftre medefime òpere buone, nelle quali 
avete mefcolato tanto amor proprio » tanta va^ 
G 6 nità^ 
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iiità, e tant' altri difetti . Temete per quel- 
le, che potevate fere, e non avete ratte, per 
non avere avuto zelo delU gloria di Dio , 
per aver negletti i voftri doveri, e per non 
eflervi prefo penfiero d' informarvene per a- 
dempiergli . Si può dare una creatura più fven- 
turata dell' uomo ? Ei farà giudicato fui ma- 
le, che ha commeffo; fui bene, che non ha 
fatto, e che era tenuto a fare j e fu quello 
che ha fatto male, in cui ha cercato la pro- 
pria foddisfezione, e non la gloria di Dio. 
Se egli ^ in peccato mortale, dee temer tut- 
to , la morte, il giudizio di Dio, la fua pro- 
pria corruzione • Se egli i in grazia , n' b 
affatto incerto ; e quando non lo foffe, non 
fi può promettere di confervarfi fedele per 
«in momento • Se egli % uonio dabbene, pub 
diventar malvagio^ fé egli fi trova in pie- 
ài, può cadere . La fola gmzia 3ì Dio pub 
foftenerlo j e^quefta grazia richiede fina coo- 
perazione e 'una fedeltà così grande, <:he ba- 
llano talvolta delle piccole mancanze, per 
privarci deir ajutò, eh' ella ci dà per cia- 
icbeduna azione particolare • Torno dunque 
a ripetere {i): Beato vohù , eòe femfre tetm:^ 
e & tutti i fuoi sfòrzi per mettere in uno 
» flato, in cui un giorno non fia per avet 
nulla da temea:e. 

CAPITOLO XXV L 

DcUa cor^denza in Dìp^ 

^ TO prendoa parlane della confidenza in Dio 
X immediatamente dogo il timore, percàè 

mi 



Obblighi gentr.Cap. XXl^. tjjt . 
m^ pare, che V uno non debba mai aatfcir 
difgianto dall' altra. La confidenza i^nza'l 
timore degenera in profunzione ; e il "timo- 
re fenza là confidenza fi converte in diff- 
razione . Se noi abbiamo de' gran motivi di 
temere, ne abbiamo degli egualmente' gran- 
di di fperare. i. Noi abbiamo le afficura- 
zioni, che Iddio in molti luoghi delle Scrit- 
ture ci c6, eh' egli i noftro Padre, che ci 
riguarda come fuoi figliuoli', che conofce la 
noftra fiacchezza , e ne ha compaffìone , che 
Bon vuole la morte , rìt la perdizione del 
peccatore, ma che fi converta, e viva; che 
le fue mifericordie fono infinite,, che pone 
il fuo piacere in perdonare j-é che non odia 
alcuna delle fue opere. 2. Noi abbiamo le 
fue promefFe, colle quali s' i impegnato a* 
perdonarci, purché noi ci convertiamo . ^* 
Noi abbiamo de' pegni ftupendi della fua bon- 
tà datici efpreflamente per guarire lenoftre' 
diffidenze, e diffipare i noftri timori; come 
fono i' averci dato il fuo proprio Figliuo^ 
lo, la fua Incarnazione, la fua Natività, la 
fba Vita, la fua Morte, la fua Rifurrezio- 
ne, la lua Afcenfioriie. Dopo^tutto ^^Jìo'^óì" 
ce S. Paolo (1), eòe diremo noti Se Iddio è 
fer noij chi farà contro di mi} Se egli rmnhn * 
rifparmiatù ii proprio Figlìuoh^ ma /a badata 
-Jt morte per tutti noi^ che co fa non ci darà e^ 
giiy dopo averci dato Imi 4. Noi abbiamoli 
Battefmio, per mezzo del quale egli ci ha^ 
ammefli alla fu^ alleanza, eh' i di gii un 
-punto rilevante per la falute . ^. Noi 
abbiamo gli altri Sacramenti , per mezzo d^* 

q^ua* 
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quali egli ci comunicala fua Grazia ^ ^J\ 
frutto della fua morte • 6. Noi abbiamo ae* 
contraflègni particolari del fuo amore^ verfo j 
di noi f come \ , V avere un defiderio fin- ! 
cero di falvarci» una cognizione affai gran- 
de della fua Legge, il vivere in un tempio 
di luce,! quali fon tutti contraflegni dimi- 
fericordia* 7, Noi abbiamo, il comando fet- 
toci da GesU Grido ( i ) , di chiedere a no- 
me fuo , colla promeffa che faremo infalli- 
bilmente e&uditi • 8» Noi abbiamo finalmen- 
te le preghiere di Gesù Crido medefimo , . 
fedente alla delira del Padre nel piti alto de' ^ ^ 
cieli, dove intercede per noi> e la voce di 
quel Sangue adorabile, ch^ egli ha verfato 
per la noftra falute ( 2 ) , e che parla piti 
vantaggiolamente di quello à\ Abele , per- 
chè il fangue di quefto chiedeva vendetta , 
e il fangue di GeshCrifto chiede mlfericordia» 

Siete voi peccatore? Gesìi Grillo evenu- 
to a fai vare i peccatori • Se noi non iofll- 
mo flati malati, non farebbe venuto il me- 
dico • Se noi non foffimo flati nemici di Dio , a 
Gesìi Criflo, quel potente Mediatore , noa ' 
avrebbe potuto fare fpicare il fuo infinito a- 
xnore, il quale rifatta aUài piti nella ricon- 
ciliazione de* peccatori, che nella felvazio- 
ne de* aiufli. Nulla gli i piti caro e pre* 
ziofo del nome, che porta di Gestii* di que- 
fto^gli n' i debitore, fé è lecito di parlar 
così,ai pecxatori. Imperciocché fé lapeco* 
ra aon u io& fmarrlta, ilbuon Paflorenon 
farebbe venuto-a cercarla» E* vero, che que* 
ila qualità di Salvatore gli è coflata molto 
^ ~ cara» - 
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cara ^SiieritarFa egli. ha dato fi- 

y^ ^H^J fuo fangue;Hna 

t^ noftra c^* 

Grifl» 

flèegli 

iomo rie» 

; uii*eredi- 

.ta una grof- 

-ai Gesh Cri- 

perire un* ani- 

J fua fangue(i)? 

diceva S. Paolo ^ 

.QTfte per me . Ecco 

X mia confidenza. Co- 

> mia redenzione^ e Io 

.da •Con un tal appog. 

Ì2L malizia de* mìei nemi«» 

oprj peccati ^ perche Gesù 

*to per me fulla croce ^ e fa 

.ngue mi purificherà da quatun*^ 

^ ( 2 )• Figliuoli miei ^ diceva S* 

, io vi ferivo queflo^ perchè non pec-^ 

te fi pure alcuno avrà peccata ^noi ab-- 

I per avvocato apprejfo V Padre Oe^ Cri'- 

^ vffe è giufio ^cheè ta vittima di prapiziazio^t 

ì|p$ noffri peccati ^ e non fotamenie pe* noflri y 

ma per quelli ancora di tutto il Mondo*, 

Vorrei, che le anime déboli leggeflero fi«* 
quentemente quefti pafft della Scritturataci 
ciocche non fi fgomentaflero nelle toro ca» 
dute. Pur troj^K) ve ne ha » che danno ìii 
quefto laccio de! demonio, e che fi credono 
perdute,, perchè di tempo in tempo cadono» 
Aicòlttiu>^ e^ S» Giovanni CHmaco; ,,, Noa 
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vi ftuplte^ dice egli, perche cad(Jte tutti 
i giorni nelle medefime colpe. Per quefto 
non abbandonare, la via di Dio ^ ma con- 
tinuate fervorofamente il fuo fervizio,, é 
il.voftro medefimo Angiolo cuftode rifpet^ 
terà la voflra.coffanza, e la vofirà* pazi- 
enza. Quando una piaga ^ recente, facil- 
mente fi guarifce. Dopoché fiarao caduti 
in qualche colpa , combattiamo foprattutta 
il demonio della triflezza ; perche primai 
cbfe cadiamo nel peccato, i demoni ci rap- 
prefentano Dio come tutto miferiCordiofo 
, vetfo gli uomini , e dopoché fiamo cadu». 
5 ti, celo rapprefentano come implacabile. 
., Non credete adunque alle fuggeftioni del 
, voftro nemico, allorché caduto voiiriun 
peccato grave , e tentato di cader» in al- 
tri leggieri, egli vi rapprefenta,che do- 
vevate guardarvi dal primo ; ma che la 
guanto agli atei , non ne dovete fere at 
cun cafo. Perciocché la voflra pfcmurs^e 
vigilanza in fchivarli, ^ come un piccolo 
regalo, che^ub mitigare la pih accefa col- 
lera del voftro Giudice . Non v' ^ nulla 
d' eguale alte mifericordie di Dio ; n^ v* 
i nulla diypiìl grande di eife; perciò chi 
ne difpera,e parricida di fé fteflb. „Voi 
pertanto non ne dTfperate giammai, per de- 
boliffimo che fiate. Quando fiete caduto, non 
.ve ne ftupite. V l forfè chi fi ftupifca di 
veder cafcare una foglia? Toftoqh^ la tenta- 
zione v' ha gettato a terra, ricorrete a Ge- 
.sù Crifto, e prefentateglilavoftra piaga con 
dirgli ( I ) : Signore fi t^t vuoi ^ puoi gtMripm^ 
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^ Obblighi gemt. Cap. XWL i6t 
Ricòrrete alle lagrime, e alla penitènza; fot 
pirate, piangete, non vi quietate finche 1» 
Grazia non v'abbia fatto riforgere, e allora 
tornate a combattere con maggior corraggio, 
e maggiore umiltà . Imparate dalle voflre ca- 
dute a diffidare di voi ftenfo , ma per qua* 
lun^ue cofa che v' accada , non diffidate 
mai del voftro Dio . 

Che fé fiete del numero de' giuAi, e cam* 
minate per via del Vangelo, che non dove- 
te voi alpettarvi dalla benignità di Gesti Gri- 
llo ? Egli ha avuto pietà di voi, quando e- 
ravate traviato; e v'abbandonerà ora che fie* 
te nella buona ftrada? Egli' ha cercato voi, 
quando voi non penfavate a lui ; e vi riget;^ 
terà ora , che non penfate fé r^^on a lui , è 
che deteftate il tempo, in cui non v'avete 
penfatò ? E* vero , che non fiete certo rà, del- 
la vpftra predellinaziohe, rk della voftra per- 
feveranza>mà vi dirò per voftra confola/io-, 
ne , primo, che finattantoch^ vlfverete b^ne, 
fiete nella claffe , in cui fi trova la maggior 
parte degli eletti* Pochi di quefti fono fra 
i cattivi , come fon pochi i reprobi fra' buo- 
ni . Anzi io vo più ^n là , e non temo di 
dire , che v' \ più di predeftin^ti fra' catti- 
vi , di quel che vi fia di reprobi] fra' butb- 
► ni; perchè Gesù Crifto \ venuto, non per 
perdere, ma per fai vare; e le fue mifericor- 
die forpaffano le fuc vendette, j; da quefto 
viene ( i ) quella benìgnità^^ quelia tolleranza , 
quella lunga prazìenza , che egli ufa co* peccatot-^ 
ri y non volendo^ eh/ alcuno perìfca^ ma che tutti 
tornino a lui per la penitenza •• La feconda co-^ 

fa, 
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fa, che ho da dirvi , è , che U perfevCi 
ranza d'.ordiiiario i conceduta aila buona vi- 
ta. E' vero, che in rigore ella non fi* pub 
meritare ; ma i vero altresì , che qual vita, 
tal morte ; e ficcome fi vedono pochi mal- 
vagi far la fine del buon ladrone, così fi ve*/ 
dono pochi giufli far la morte di Giuda. Ben-^ 
ch^ la grazia non fi poffa meritare, contut* 
tociò il buon ufo d^ una grazia, fe ne tiia 
dietro una nuova, e chi i fedele a quefta, 
ile riceve una terza , e così fi forma una ca- 
tena, la quale arriva dal principio della con- 
verfione nno alla morte • Perciò S. Pietro di» 
ceva ai Fedeli : (i)9forzateviyFratei/ìmiei\S 
rendere certa per mezza delU buone opere la vo^ 
fira vocazione ed eiezione i perde così facendo^ 
éon peccherete giammai^ e per quefto mezzo Id- 
dio vi farà entrare nel Regno etetm del nofiro 
Signore e Salvatore Geish Crìflo^ con una gran ^ 
de abbondanza delle fue grazie^ Vi dirò in ter» 
to luogo, che gli Apofioll hanno fenipre 
coafiderati ì Criftiani come eletti \ gli han- 
no chiamati con quello nome ; e hanno fup- 
poQo, che foflero flati da Dio liberati per 
fempre alalia poteftà delle tenebre (' a. ), e 
trasferiti nel regno del fuo dilettò Figliuolo; 
chiamati alla medefima eredità ( 3 ) de^Git^ 
dei) fatti membri ^l medejtmo corpose rendt^ 
ti partecipi della medefima promejfa di Dio in 
Ces^CriJio. ■ - 

Ninno pertanto dee perdere la confiden- 
za; perche Gesìi Crifto porta uii non>e, il 
quale non permette, che Veruno difperi . In 

cffo 



Obblighi genht. Cap. XXVI. i6^ 
efllb. trovano i maggiori peccatori di checon-^ 
fobirii^ rperchè la Grafia vien verfata confo- 
pisibbondanza Oi qu^i medefimi ^ ^c* qualit 
iiar piti abbondato il peccato. Non v* e aU 
ctm male incurabile per un medico onnipo-, 
tttd^y^ per quanto uà* anima fia moru , 
fé égli la vuol rirufcitare , non dipende fé 
noii da lui , perche ( i ) egli ha le diavi 4el^ 
I0 vi^y ed^lla mone. In effo i Giufti tro- 
vano ona mam\^igIiofa fiducia^ Carijfimi^ dice 
S. Giovanni {z)^fe ilnoftro cuore non ci con^ 
danna y noi abbiamo della fiducia vcrfo Dio^ ^ 
qualtm^ co fa fiama per chiedergli ^ la riceve^ 
remo , purché offervi/mo i fuoi comandamenti, ^ 
e facciarm chy che gli aggrada. 

CAPITOLO XXVIL 

• * Bella 'cognizione di noi ^mede/imi • 
Utilità y che ce ne derivano , 

NOn v*-i quali precetto alcuno, che (la 
di maggiore importanza di quello ^ che 
ci obbliga a procurar di cpnofcere noi me^ 
defimi , e quefta cognizione ci ^ ugualmente 
neceffariflima , o et confederiamo riguardo a 
Dio, o riguardo agli uomini, o riguardo a 
noi medefimi* Ella^, che ci fcuopre la gran- 
dezza di Dio» e la baflezza.noftra; gli ob- 
blighi , che aU>iamo con lui , e V infelicità 
di chi non gli adempie. Ella ^, che porta 
la lucerna della verità ne* piìi fegreti nafcon- 
digll del noftro cuore, e rende jpalefi le fue 
ingiuftizie, i fuoi appetiti, la fua vanità, e 
quel fondo d* amor proprio, che vizin le no^ 

(Ire 
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ftre migliori azioni , giacché nella vita Gli- 
ftiana non bada, che le azioni fieno buot»^ 
in^fi ricerca di pili, che fieno ben fette. O4 
gni azione, dice S. Agcrflino, ha un corpo 
e un' anima; il corpo i ciò, che P anione 
ha d' efterno, e T anima i il fine. Or feà 
una. buona azione is' unifce una cattiva ìtt» . 
tenzione*, ella diviene cattiva, perché Iddio 

S ludica le noftre opere dal noftro cuore . In 
Itti, fé. taluno defle la limofina a una ver- 
gine col fine di giungere per mezzo di ef- 
fa a corromperla, qual dubbio, che coftui 
ferebbe un' azione detefUbile , ancorché la 
Umofina fia in fé flefià unacofa eccellente? 
Non bafta dunque ^ che cotìfideriamo Uno^ 
ftre azioni fuperficialmente , ma é ncceflario, 
che ne cfaminiamo i motivi. Il precettoxdel- 
la carità ci obbliga a far tutte le cofe pel: l* 
amor di Dlp; e ì' Apoftolo S. Paolo ce lo* 
comanda efpreflamente , ove dice ( i ) : 
. :QHali4nqi0 cofa voi facciate parlando , a ò^ 
rofìdo , fia che mangiate , fia che beviate , 
&^ facciate ^ualfivogiia altra cofa , ' fatele tut- 
te per la gloria di Dio sfatele tutte a nome^dd 
Signor Gesk j rendendo .grazie i a Dio Padre per 
m^zzó di lui . Quefto é T unico mezzo di 
piacere a Dio. Tutto quel, che fi fa perla 
fua gloria, è buono; tutto quel, che {\ fe 
per fìia propria foddisfazione , o per vanità, 
o per amor proprio, o per piacere a^li uo- 
mini fènza relazione a Dio , tutto é catti^ 
vo , perché rìafce dalla concupifcenza / che 
la Scrittura proibifce, e s^ oppone alla ca«- 
fà, che la Scrittura, comanda. Concio fllicnè 

tut- 
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Obbliga muf. C^. XXVth t«j 
Iftm I precetti della: Scrittura fi poiibno rj; 
^q^n&jl quelli dae ^ e quefti fono i dueprin* 
O^f^enerali, coi qtiafi ella regola i coftu^ 
fH^ 4ej^t uonami,è decide tutti i càfi di co? 
fisM^zar. Per iapere adunque (^ual fia quello, 
^..feguitiaoK) in pratica^ bifogna , che ci 
IjitàlairaQ di conòfcere noi ftefll , e che-fac- 
ci«9iiMr; itoa grande attenzione ai movimenti 
del ^|tcD cuore, e alle nodrc azioni. Per*» 
ckn^N^ -accade non di rado, dice S. Grego- 
rii^ c;b r ànima s' inganna. da fé flefTa, e 
<^U^ immagina d'amare nelle cofe di Dio 
O^^^ste' i^^lmente non ama, e di noni ama* 
iÉri4|ri< Mondo ciò, che r in verità ne anvi # 
<i^Ì^^ yi ibno , i quali credono di &r tut- 
tiÉ«|l^^ gloria di 0io, eppure faticano .per 
liiì^^V^ ^uall fi potjrebbero applicare quel- 
kLjp^ie dell' Apocaliffe ( i ) ; Tu dici : io 
fi^ì^i^BC9ì^ /tm colmo 4i b^ni^ non ho bifognodi 
màintiT^ mn fai , ^he fei mefchmo , miferabi'- 
i^§ finirò j cieco ^ e ignudo? 
L Mjf^ltfe \ anche neceflàrla la cognizione 
^Ibtsftfflii ; p^x non imp€^narfi temeraria- 
WigìlX^in impij^ghi, in cariclie , in flati y 
tahrtriiiieclano Q maggior capacità, omag* 
f^M^ume^ o maggior fe^ezza^ o ipaggioi? 
««^^^jòmaggiòj carità di quella, che 
w^^àmmo . Quante perfone i\ ti^ovano e 
.iii|Ìll^etti[ipne » e nel Sacerdozio , o lega-* 
tÌ^ìM| VACi , 4e quali, o(Hilianno fufii$:iefiu 
ll^i^l^l^ifuliìciente ^òtagKiQ \ Aifficiente 
plj^j^ ^^. itiferUnr» pUgìto per (oddis&re 
griKrJàMtKgU # flati. co^fpbiinii i Non fi 
VMirf^ Siim^^^O^iài^ r m^^ ^ prendiK 
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il tem{k) neceflarit) per conofcerfi , nofiift 
ài retta, fé non agi' impulfi d' una div(K» 
zione pafleggiera , e s* abbraccia un genere 
cK vita^ che richiede molto coraggio, moU* 
ta umiltà , molta fedeltà: , mólta fantità . 
Ma appena t contìratto l'impegno , che fi 
comincia ad aprire gli occhila vedere, che 
il carico prefò fullc fpalle è troppo pefan- 
te, e fuperiore alle proprie fdrze . Qaeftc 
tali ^erfone fi trovano ifolate, per così di- 
te, in mezzo a una folla di paiftont , che 
prendono maggior forza coli' età ; e troppo 
tardi fi pentono d^una precipitazione tanto 
pili funefla , quantocfaè ella b fenza rime- 
dio. Di qui ne vengono gli fcandoli , le 
apoilafie, le cadute delle pietre del Santua« 
rio, le lì^rime della Chiefa , che fi vede- 
difonorata da quelle medefime perfone , le 
quali eiTendo la piti illuflre porzione del 
gregge di Gesti Criflo, dovevamo eflfere la 
fua maggior gloria. Se ognuna fi conofcef- 
fe bene prima d* impegnarfii a quelle grand' 
imprefe, non fi vedrebbe- tanto fc<mcerto iii> 
tutti gli ftati del fecoio,edella Chiefa. Ta- 
luno, ch^ì facerdote e confefibi^, cio% me- 
dico delle anime, fi fairebbé contentato di ^ 
re il medico de^ corpi • Tal altro, che ^ pre- 
dicatóre, e con un'eloquenza del tutto pro- 
fana difonom la cattedra Evangelica, fareb^ 
be* meraviglie nella curia. Tstluno , chee>-t 
fercita qualche mstglftnmita, oqualcfaei gin* 
dicatura, flarebbe in campagna ad averco-- 
ra de' fuoi beni , perchè quella è V untar 
fua abilità. Tal altro finaimetite , cte hi.^ 
fatto voto di coatinenza, fi farebbe ammo- 
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Obblighi gener. Càp. XWIL Hy 
riKato, e avrdAe fatto megli^. Piercib co* 
foro , che non fi fono ancora eletto uno 
ilato, debbono provarfi lungamente, iludia- 
re il lor cuore , mifurare le loro for^e , 
metterfi a federe^ come dice il Vangelo ( J ) , 
ef fare i lor comi ^ per vedere fé abbiano ita- 
lenti necetfar;, e la capacità che fi richie- 
de per io ilato , che vogliano abbraccia- 
re. Che fé fi tratta del facerdozio, o della 
vita reltglofa) gli fcongiuro di non aver 
fretta , di raccomandarfi -bene , e per quaU 
che tempo a Dio, e di fare, per dir così, 
il faggio di loro niedefimi j perciocché fé 
non v'è fiato piìi.fublime di quefti due, 
non v'é neppure cofa tanto difticile , quan- 
to il mantener vifi degnamente ( i ) : Non 
tmi^ dice Gesù Grido, for^ capaci Jilquefta 
rifoluzhne^jna coloro folamente ^ ai quali è flato 
conceduto. Non bifogna giudicare della riu- 
fcita d*ana sì grandMniprefa dalla difpofi- 
zione prefente, perché ella non durerà lem- 
pre, Bafta' un difcorfo , «una lettura , una 
corrifpondenza, la quale in principio parrà 
tutta ipirituale , per atterrare un* anima , 
che fi farebbe creduta invincibik . Perciò 
prendete tempo per afiìeuraryi della vo- 
lontà di Dio . 

Che fé vi rifolvete a reflar nel Mondo , 
ma con intenzione di rinimziare ^ matri- 
nxinio, e di fervire Dio con quella libertà^ 
che dà la continenza, non v* impegnate a 
ciò con voto . L' uomo \ così mcoflante 
per fé raedefimo, che dee temere di tutti 
iglMmpegni, che fon fondati fopra una di- 

vo- 



tisi tfirumni fypm gli 

voziòné paflèf^ìera, per timore dinoniif^ 
verfene iin giorno pentàx^ • £ in tal ^ 
fareile obbttgatò a ricorrere alle difpenfe^ 
non fen^a fcandolo di chi fofTe intorniato 
del vodrò voto , *n%fenia innumerabili fcrii- 
poli, e timori per parte vodra^ poiché la 
Yodra cofCieàza v' anderebbe ripetendo di 
continuo ( i ) .' La promeffd ìmMuìe^e^ eh- 
'fedele diffiaee a Dìo. Adempite aunqtte ,il^vm^ 
che avete ^ fatto y perchè è molto meglio nqnifm 
voto ^ che farlo ^€ non adempirlo . Ecco a ik$ 
ferve la cognizione ^i noi flefH ^ ferve' a 
^tenerci dal gettarci in laberii^ti , da' ^lisdi 
non poffiamo più ufcire . 

CAPITOLO xxyiiK % 

éUtìT ut Hit à della cognizione di fé medejinm. 
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A oltre queili vantaggi , io poflb di- 
re , che la cognizione di fé medefini» 
i il fondamento dr tutte le virtù . ElUl i 
k madre dell'umiltà, o piuttoilo 1- u«^ 
non è altro, che una copniztohe dì»* prc^ 
pecòati, delle proprie miferie, del pr<q^ 
nulla; e quefto fa, che r uomo fia vfle'$- 

gli occhi fuoi, e fi giudichi degno di tM9 
\ forte di abbaflkmenti^ L'umiltà, dice & 
Agoftino, confifte in conofcere fé fleiiR|i 
Ella i, che non permette, jche ci el 
Hio fopra il noftro proffimo, perche ' 
ignoranza ,' o dimenricanza di iK>i^ i 
ijuella, che ce lo fe difprezzare .in ,.,^ 
non farebbe co& ridicola, cbe uim) cof0ii| 

C I ) Eceh 5* 3« e»* 4* ^ : 
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Obblighi ffim. Ctf. XXniL i6p 
ià £uigO' (ino agli occhi fi burlafle xl^ un al« 
<ID, foL cai abito vedeflè una piccola mac* 
cbia? Quffta (àrebbe.l^dea, che avremmo 
^ deir anima 'noflra, fé la conofceffimo • Cre« 
diamo j^re in generale , che tutti gli uo« 
mini foti deboli, e foggetti a peccare; ma « 
come dice l'Autore dell' Imitazione di Cri* 
fto^ debbiamo ancora credere, che nefluno 
^ pili debole , e piU malvagio di noi • 
ConciofHach^ quando non aveflimo com- 
meffo mai peccati gravi , abbiamo potuto 
commetterli y ne avevamo la radice nel no* 
firojciiore, e Iddio ^ flato, che ha impe-^ 
ditt>, che ella non .abbia germogliato • M- 
Ilava il pefo della noftra corruzione per dar- 
ci la fpinta ; la Tua mano ci ha ritenuti ^ 
la fua grazia ci ha prefervati : ella ha te* 
nato lontane da noi le occafioni,e sii og- 
getti , che ci avrebbero fedotti , e a lei fia- 
mo obbligati di tutti que'peccati, che non 
abbiamo commefH • La cognizione di no{ 
ftein ci rende difcreti, e gmili nei nego- 
:3. £lla ci fcuopre il torto, che abbiamo ^ 
e cir obbliga a condannarci da noi medcfi- 
mi/# Ella ci dice ( i ): Fate agii altri èiò^ 
chf vorrefte^ che gli altri faceffcn a voi. Ella 
diflipa tutte le nuvole, colle quali l'amor 
proprio tenta d'ofcurare auefta regola ne* 
rifcontri, ove egli ha qualche interefle • El- 
la 'fit, che non ci lamentiamo afpramepte 
de^^gijudizj dis&vorevoU form^if;,.contro di 
noi , n^^ de' torti ,«:he ci vengono Miti ; mo- 
ftrandoci , . che bene fpeiTa non trattiamo 
punto meglio gli altri fenza porvi mente • 
P.I. H Que. 
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"t^uéfta toghizione ccA Tfeprimere la fupo^» 
bla, reprime ancora tutti ivizj, che darf- 
fa derivatio. Un uonfio , che ben fi comX^ 
ta, non ^ punto gélofo, ^roh^ % periuafo 
4i non meritai nuHa , -e t»sì non credè , 
cha fia dovuto a lui l'onore, che % rendu* 
to ad altri. Egli non \ ni afpro, ni vcn* 
dicativo , perche la poca ftima , che ha di 
fé , gli fii curar pócò le ingiurie , che ri- 
ceve. Neppure odia veruno, perche de' di- 
fetti, chfe fcorge negli altri, ne tfova in fé 
la forgente, e forfè anche di peggio; efic^ 
come egli non vuol eflere odiato a -caufa 
de'proprj difetti , così % ben lontanò éstP 
odiare, e dìfprezzar chiccheffià^^ foci . E* 
gli non \ ambiziofo, e non fa formare va-' 
fti difegni per rngrandirfi neJ Mondo; fjer- 
cVt non crede di meritare impieghi rik- 
vanti , e per un'altra parte riguarda J* in- 
grandimento, come uno datò pili da fpa- 
irentare, che da allettare un vciò dlfcepote 
di Gesù Crifto. Egli conofce , che le fue 
paffioni lo renderebbero in quefto flato di 
peggior condizione; che la (uà cupidità di- 
verrebbe più sfrenata , fé avelfe maggiori 
mezzi di foddisfàrfi ; che caderebbe in felli 
ili fcandalofi; che il fuo cuore fi elevereb- 
e a mifura della fua ftrtuna; e ch'ei tro- 
verebbe la fua rovina, dove gK altri ctr-^^ 
cano il loro Aàlbilimento • ^jsl cogRdzionedi 
noi fteflì et"' tende pazienti nella 'povertà , 
nelle niaLlatt?è'^' e in tutt^l' afflizioni , per- 
chi c'infegna, che elleno fon gi^fìe , iehe 
fono proporzionate ai nofiri mali iiiterni , 
e che pofTono eflerne un rimedio. Ella fi- 
nal-^ • 
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Obllighi gem. C^ XXFIIL *« 
mAm^ntc ci conyiace , die non abbiami 
jM^uii dritto alle pofpeHtài che effe ci fa* 
reÌ3tbe^ più pernLciofe, che utili 7 e che le 
avverfità fow.h^fola. "paxxt^ c^e ci tocca, 
e la foia cpfo;, cfae Iddìo ci dee dare. 

Studitievi pertanto <i' acquiftaryi ^uefta 
fetenza ) <ìiie fi può chiamare T unica necet 
faria • S^piate^ che il carattere de' reprobi 
in quefta ^it^i., ^ di non conofce;rfi , e di 
iace tutfti gli sfarzi per non vederfi • Per- 
ciò' doinandate fpeflb a Dio, con Da^vid 
( I ,):, ^ -ilhffùni i vqPn eceAt , ^$ncbè not^ 
'u* oddmmnHate mai mi -fonno delta storte • Lo 
ftftto in etti il peccato mortale riduce un^ 
ftnitiMi., >;CQ$ì orriblte, che ella fteflà non 
lo pot^bbe foffirire, fé lo vedefTe; e ^ueda 
b la ragione , per la quale i peccatori van« 
Ito celiando dei velanii ,^per non vederlo . 
Alcuni fmorzano quel lume, che pondanna 
le loro fregolatezze, e fi £inno delle malli^ 
me rilavate, per giuftificarfi ai loro proprj 
occhi. In vece di guidarfi colle regole dell* 
Evangelio-, e di correggere le loro inclina- 
zioni .Tulle Tue maffime , vogliono ., che 1* 
Evangelio s' accomodi alle loro paffìoni (z) ; 
chiamano buono V/b eh* è cattivo , e danno alle 
loro tenebre U nome^ che non (conviene fé non 
alla luce. Vogliono, contro TefprefTa paro- 
la di iGesìi Crifto,, che la flrada lar^ non 
meni oSh perdizione, e c{ie i peccati nior- 
cali iDon chiudano la porta del r^o de* 
oieU , :«on oflante , che & l^aQlo abbia det- 
to taiiM volte fi contrario • Altri poi noa 
arrovefciano il Vangelo, ma laon confron- 
H ^ U' 
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tano mai con effo la loro cofclenza; tlrilnb 
il conto innanzi; non fi prendono granpen- 
fiero dell'avvenire; contano fopra una cer- 
ta mifericordia, che fi figurano in 6io; e 
fotto il^etefto, che egli .non &ecia gli 
uomini per dannarli, s* immaginano ,- àx 
non li dannerà . In oltre fi confiderano tra 
una folla di prevaricatori, e credono di non 
poter perire con tanta gente . Altri final- 
\ mente s' attribuifcono motivi e intenzioni , 
che non hanno , e non vogliono vedere 
quelle, che hanno; e così giudicando falfa^ 
niente delle loro azioni , s' ingannano per 
tutto il tempo della lor vita con queft* il- 
illufione volontaria . Pregate Dio , che vi 
prefervi da queft'accecamerito , e late ufo 
di tutti quei mezzi, che vi poffonò ajuta- 
re ad acquiftare quefia preziofa ofìgnhioM 
di voi fteflb. ' • ' ^ 



CAPITOLO XXIX. 

Come fi pojpt acquiftarc la cogniziome 
di fé medéfi¥no. ^ 

1. 

L' Efame della propria cofcienza b uno 
de^mei^zi prinetpali per acquiftare ^a 
tal cognizione^ pùrcnì chi lo U , non fi 
contenti di confiderarfi per un momentO'y e 
procuri di ricònofcere in fé non foloiecoiM 
'pe, in cui cade ógni giorno, ma ancorale 
fue cattive inclinazioni, e foprattutto , Taf- 

\ fett^ 



k^to dominante del proprio cuere. Peroc- 
ché -^laH-concuotfceiiza è come un gran fia- 
me, m\ quale navigano tutti gli uomini,' 
e che per una infinità di rufcelli lì trafpor* 
ta chi fot una parte, chi per un'altra. Fa 
dunque di meftieri, che ci applichiamo a 
conofcere a che cofa (iamo pia inclinati ; 
e cercando quefia rea inclinazione, trovere- 
mo in noi qualche vizio, che avrà infetta- 
ta tutta la noftra vita ; che. farà (lata la 
caufa delle noftre fregolatezze , quando non 
peniavamo a Dio; e che anche dipoi non 
avremmo potuto foggiogare sì fattamente , 
che non ci abbia di tempo in tempo afla- 
Jiti , e ferfc ancora fuperati . Pwciocché i 
cofa veramente deploraoile il vedere ,- che 
con tutti i hoftri ouoni defiderj , con tutti 
i noftri sforzi , e con tutte le noftre |)eni- , 
tenze no'n pofliamo arrivare a disiarci integ- 
ramente d'un nemico tanto importuno .Chi 
ha dcfli' inclinazione, all' inipuntà \ non fé 
ne libera mai così bene ^ che non fentarif- • 
vegliarfi talvolta in fé quefta corrotta in- 
clinazione a dargli un nuovo efercizio , fé 
lion anclie un nuovo motivo.Mi piangere • 
Dite pur r idelTo detla golofità , della va- 
nità, della pigrizia, (iella maldicenza , e 
generalmente di ruttici vizj. 
IL 
Un altro mezzo per conofcerfi i l'avere 
un ^mico fedele, che ci avverta, de' nollri 
difetti;. perché gli occhi altrui vedono af- 
fai meglio de' noftri ciò che vi fia di bla- 
fimevole nella noftra condotta, e di ftra va- 
gante nel noftrò naturale ««Qiiefto buon uf- 
H i fido 



Azio potoebbe rendeictfo ti ooftró contea 
re ; ma ordioanamente ^i V fsa^ sofirt &• 
jnklquelk), ciit ci conofce peggio (ti tot- 
ti;, percfò ci vede in uà luogof, dòfveqoafi 
&in{ure ci occultiamo .ftnzas hpeiio. Okre- 
ckè soi pet Io pia non gH fcoprtaaM Te 
non que^aUkttìj a'^nalinoit abbiamo gtaaiif 
attacco; e itelTe cofe che Temmente' arni»» 
no, e non. yogliam lalfetate , non ^icae 
parRaino quafi mai, ftippcmencto, chei^no- 
fito attacco^ innocente, o al piiiteggier* 
mente cot^ev^te , e che- per confegcten2a 
non fiamo obbligati a romperlo • Sicché vor* 
ret piuttoillo , die avefEmo o in ca& , o 
nef vicinato un parente, o xm amico ve- 
ramente crìftiano, prudente, {avio,fincerOf 
pieno di Db, al ^ua£e deflimo ima piena 
potejHà d'avvertirci, di riprenderci, e an- 
d» di fgridarci a qu»ttr*^^occbi 7 qxiando ci 
veden% mancare al noftro dovere. S. Tom« 
inafo di Cantofberì , S. Carlo, e i»hri S. 
Vefcovi barmo tenuto queila pratica , e ie 
ne fon trovati molto bene . 
III. 
Un terzo mezzo per s^hrsfe aXa cogni* 
2sione di fé fteffo , ì T approfittarfi de^ dit 
corfi, e de* giudizi, che fi fihno <K noi ; 
il gradire tP efferne avvertiti ) il rooftrare 
a quei che ci nfano una tal carità y che 
gliene fiamo obbligati , e che queila % il 
inaggior favore, che ri poflano me • Per- 
ciò .i iilofofi medefimi hanno detto , che 
fpeffo i noftri nemici ci fono pih utili de- 
gli amici, perchi dicono fenza venin .ri- 
guardo tutto U male» che fumo -A noi. E 

non 
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non > f^tfk qaelfo un grandiffìn^p v^nùg- 
gio^ d':e(Sfrej i^Ian^inato d^l; fuoco della lòr 
coìiera, e: datU vergo^^d^Moro rimprove- 
.ù. ùim^am ajrour^ggeijfi d^' propri difetti? 
Qi«ila fui la ftrad», p^r. ci4 la m^dre di S. 
Agoftioo aarrìvì) a cojrrfgg^^rfi d^lì' abito , 
che itrfenfibilmeate eUa av« va, contratto a 
bere dgl vino.. ,» Concjyq^ach^ elfcn^/ iella 
^, {lata de(lioata\ con^ la piti fobria fi:a 
yj tutte le figliuole, ad andare ad attingere 
„ alla cantina il vino ,. che doveva fervire 
,, per tutta la ^miglia , ella s* era avvcz- 
„ zata a bere ogni volta del vin puro . In 
„ principio ella non feceva altro che aflag- 
„ giarlo ; ma ficcome quelli , che non fan- 
„ no cafo de' piccoli falli, cadono ben pre- 
^ fio ne' grandi; così ella fi trovò alla fine 
„ d' aver della paffìone pel vino , e a bè- 
„ verne in copia* Forfè ella non fi fareb- 
„ be emrtidata mai più di auefto 'difetto , 
„ fé non fofie fiata per queftò punta viva- 
„ mente ^ e ingiuriata da una ferva, che 
„ èra folita d' andar con lei alla cantina • 
„ Perciocché efTendo un giorno inforta^ fra 
„ effe una contefa , come fpefTo avviene 
„ nelle cafe tra' figliuoli e la fervitlf, que< 
„ (la ferva le rinfecciò acerbamente qoeflo 
„ fuo vizio, e la chiamò ubriacona •. Que- 
,) fla fola parola fu come un pungolo, che 
„ le fece aprire gli occhi; e vedendo quan* 
y^ to brutto foffe il vizio , che le veniva 
„ rinÉurciato, fi condannò da fé fleflà, e fi 
„ correffe . Così avviene , fogglugne S. A- 
„ goflino, che ne fa il racconto nelle fue 
„ Confeifioni, che ficcome le adulazioni de' 
H 4 ,1 no- 
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,5 nodri amici contribuifcono alla noftraro* 
„ vitia , così i rimproveri , e le iagiurie 
„ de'noftri nemici fervono alla noftra cor- 
^ rezione,,. Non vi fermate danque aefa- 
gerare la malizia e Nngiuftizia di coloro, 
che dicono male di voi ; ma vedete davan- . 
ti a Dio, fé quel, che dicono, fe vero; ed 
«(fendo così, approfittatevi della loro catti- 
va intenzione, e correggetevi» 



Fine della prima fart^^- 
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PARTE SECONDA 

In cui fi fpiegano gli obblighi di ciaf- 

cuno de' principali flati e profefflo- 

ni, che fono nel Mondo • 

C APITOLO L 

De\pe^catì^ e pericoli de* ricchi * 

jOmech^ i ricchi poflbno facil- 
mei^te trovar direttóri, e prov- 
vederfi di buoni libri , per ap- 
prendere minutamente tutti i lo * 
ro doveri, noi non d e'flende- 
remo, molto in ciò , che app^irtiene ad efli . 
Solamente ridurremo ^ loro .alja. memoria ciò , 
che Gesìi Crifto haVdetto del loro fiato 
( I ); Guai a voi , o ricchi ^ perchè avete la 
vpftra confolazione in ^uefto Mondo, Citai a voi ^ 
che fiete fatolli\ perchè avrete fame . Guai à 
voi , che ora ride te, perchè fofpircrete e piangere- 
te. Diremo loro, che fecondo gli oracoli 
della. Scrittijra, l'empietà, la fuperbia , la 
rqorbidezza^ la golofità, l'ingiuftizia, e u- 
.W quantità d' altri peccati fono, quafi fem- 
pre congiunti colle ricchezze; che effe fan- 
no viver r uomo dimenticato di Dio ; e 
quando ei Xen' abufa, lo rendono abomine- 
.vole ai fuoi occhi; e finalmente che S; /dif- 
ficile, qhe un ricco 'fi fai vi ( 2 )-: Diffidi- , 
melate un f/V^q^ dice Ges vi Griffo, entrerà nd 
H 5 regno 
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vmh. Je^ Cieli. E di ntéovo vi dico: P* pih /i- 
cSe^ che un cammello pajfi per la crtma d* um 
agOj che m ricco entri nel regno di Dio • E per^ 
fhè i tuoi difcepoii sbigottiti dicevano tra loro : 
Chi dunqtte fi potrà falvare^ Gesìt guardanèo^i 
diffe hro: Queflo è impcffvbile agli uomini^ ma 
tutto è poffihile a Dio» Che fé mi- domandate 
donde venga quefta gran difficoltà ; vi rif- . 
ponderò, cha nelle ricchezze, e Piitefib po- 
trete dire degli onori, e de' piaceri, v-ì un 
veleno occulto, tanto pie fottile e forte , 
quanto più dolce e grato egli ì alP anoior 
proprio • £' diflicili^mo di guardarfene V 
e perciò la maggior jparte de^ Santi non v' 
ha trovato miglior clpediente y che di prU 
v;^i di tutte quedecofe; perche ^ come dif- 
fe molto bene S.'AgoftinoJ, b più fecile il 
iàr fenza.quefli fidfi beni, che il fervirfene 
fobrìamente e fenza intemporanza^. 

E^ proprio delle ricchezze refttnguere la 
Fede, la Speranza, la Carità, Tumiltà, la 
manfuetudine, Io fpirito di penitenza ^ e di 
mortificazione. La F^de , dice fan Paolo 
( I ), \i* attacca alle cofe invifibili ; ella fa fpe^ 
rare ah^ che hm fi vedo\ e queft'i quello, di 
che i rictlii non fi mettono mai in pena , 
contenti del prefente , e dubbiofi di ciò , 
che fentono dire intomo air altra vita; on- 
de ^, che a(&i più libertini fi trovano fra' 
Ticchi, che ^a' poveri. La Speranza obbli- 
ga il Crifiiano'ad afpettar tutto da IKo, e 
a confiderarfi fnlla Terra come una ereato- 
xa abbandonata e defolata , la ^uale Ipera 
imicamente in Dio • Per contrario // ftcco , 

dice 



_bi partic. Cap. /. xy^ 
dice il Savio ( i )> confid^a k ricchezza ^ ce*, 
me »m cittadella^ che k gmfda eP^^ficara-^ fa-r 
putido che le richezze »nnp molti ornici , 
e che non v'^ pericolo, dal quale non fi 

-pofla ufcire felicemente ^ ni digiutà,laqi»r 
le non fi poffa ottenere a. forza di danaro. 
I ricchi per l'infinità di gente, che' ha hi- 
fogno di toro , conoiconp , che fon poten- 
ti, e che poffono nuocere e giovare; et;ut« 
to quello contribuifce' a gonfiar loro ilcuo^, 
re, e ad attaccargli alle ricchezze , dalle 
x^oali ritraggono tanta autorità e tanta Ùu 
ma. Quanto alla Carità, pofTi^tno dire che 
non ne hanno^quafi niente nV {>er Iddio ^ 
ni pel prolfimo. Alcuni amano i loro agi; 
altri ,di &,r figura per via di magnificenza 
e di lufib; e altri d' accumiriar danaro fo- 
pra danaro; erutti quelli non fanno quel 
che fia la compaflione ( 2 ) • Comechi nw 
partecipano de* mali degli altrì uomini , noi> 
hanno compaffioneiefonò così occ.upa4 in- 
torno a l«ro flein, che non hanno mai temr 
podi penfare apli altri. Gesti Grillo ha fatto 
li ritrattò di piìi d' uno, quando ha detto 

' del rico malvagio (?) : ^g^i andava ve^ 
fiito magniflcameme , e faceva una lauta menù 
tutti i giorni* Giaceva alla fua porta un m^nair 
co per nome Lazzaro coperto d! ulcere , che ù^a^ 
mava di sfamatfi ad minuzzoli y che cadevano 
dalla menfa del ticoo^ ma neffuno ^ieli dayéi j 
e tutto il riftoro^ eh^ ficev0va , &ra da'* canili 
fuali venivano a leccargli ie fu^ piaghe •- £^0 
un ritratto fomigliantifllìmo delk maggior 
H 6 par* 
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.parte de' ricchi , e i (oliti effetti delle rie- ^ 
chezze; luffo , fello, pompa, begli abiti , 
palazzi fuperbi e adobbati niagnincamente : 
niiMnfinità di cofe fuperflue , urr gran nu- 
mero di fervitori fcpftumati al pari del pa- 
drone, una menfa lauta}, con tutti gli al-* 
tri piaceri a quella anneflì: una prodigalità 
incredibile, qùslndo fi tratta di mr compar- 
fe nel Mondo j e per di i>iìr talvolta s'ag-»* 
giungono a' detti màk)4 vifcere di bronzo 
verfo i poveri, e una durezza, che va fino 
a non poter patire di vedergli , fino a la- 
fciargli morir di fireddo^ e languir di feme, 
mentre avanzano nelle guardarobé molti a- 
biti fuperflui, e s'ajimentano cavalli, e cani 
per proprio divertimento. Or giudicate voi , 
fé lo ilato de' ricchi fia molto pericolofo, e 
♦fé meriti d' effere fepolto nélP Inferno , chi 
imita 1* efempio di quel ricco malvagio , 
ch'ebbe tì poca cura del povero Lazzaro . 
E* tanto difficile il fare tjuon ufo delle ric- 
chezze , che il Savio domanda , fé fi poffà 
trovare un ricco', che non fia attaccata af- 
!e fue richezze, e non abbia ripofta m efli 
la fua fperànz^ ( i ) ' Abitatemene Hm , dice 
«gli , acciocché io gli faccia Vtìt^ , ferch'' ^- 
2?/. è un uomo miracotofo^ che ha fatto prodigf 
aurante la fua vita . Sarà bene richiamarfi ' 
fpefib alta memoria quefié terrìbili verità^ 
per non fi lafciar affafcinare daìi' illufiont 
ielle ficehez'Zfi* Udite come GesU prifto ne 
parta altrove ( 2 ) : Coltri che ha ricevuto U 
feme della parola fra le fpinCy è quegli y che^Paf 
coita i ma le foUecitkdthi del feeolo ^ e ta falla- 

( I ^ Ecefi. 3 1» ^J» ;9- C * ) W^/M5* a** 
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Obblighi J>artU.Cap. IL igi 
% ricchezze Joffogano la parola y e fann 
t rinume infruttuofa . 

CAPITOLO II. 



tgli obblighi tt un riccs, che fi voglia 
falvate • 

la felute de' ricchi \ difficile , non i 
srò inapoffibile a Dio . Noftro Signo- 
ri ha ad efli comandato di fpogliarfi 
loro ricchezze , e non gli ha efclu^ 
%viO de' Cieli y purché vivano fecondo 
►ole del fuo Vangelo. Tutto quello y 
Dbiamp detto nel capitolo precedente , 
tro coloro, i auali accumulano tefori 
J (i), e non fon ricchi in Dio. I ric- 
lunque hanno i lo;:o obblighi ^ e pur- 
li adempiano^ fi falveranno<SanPao- 
accennò i principali , quando fcrivcn- 
Tirooteo gli difle ( 2 ); A coloro y che 
xhi in quefio Mmdq , comanda y che non 
fuperbiy t che non ripongano la Jferanzà 
ic^hezzfi incerte ,, wa in Dio vivente che 
tminifira abbondantem&ite ciò cb* è necejja- 
'a vita s eie facciagÉ del bene y per ejfet 
d^ opere buone y che fieno facili a darey f a 
rfe di ciò y che fi trovano avere y a chi ne ha 
Oy facendofiun te foro e un fondamento ftabile 
twenirey acciocché fi ajficurino la vita eter-» 
Icco tre, o quattro obblighi d'unagraa 
o^ueriza. 

primo di noa fi gloriare delle ricche?- 
ì ^ì non vi collocare la fua fiducia., 

tUC' 12, ix. C»D «• f« 6- »7' ^ /<«• 
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peitfaì fono incapaci dì renderci veramente t 
beati • ,^ Bifogna ( diceva S. Agofiino a 
„ Proba dama ricchiffima ) che a forza d*, 
,, amare, e defiderare la vera vita, vi con- 
,, fideriate come abbandonata e fepza con- 
„ fblazione ih quefta, per quanto in efla 
„ fiate felice, ^ercfa^ non eflfendovi altra 
yj vera vita, che quella, a paragone della 
„ quale quefta, che tajito amknio, neppuc 
,, merita il nome di vita, per quanto loa- 
,, ve e gioconda ella fia ; non vi ha nem- 
„ meno alcun' altra confolazione fuor -di 
„ quella, che Iddio promette per un Pro- 
„ fera, quando dice : Io vi daij> la vera 
„ confolazione, e una pace fipmore ad o» 
„ gni altra pace • Senza quefta confolazio- 
„ ne tutte quelle della vita prefente fono 
„ afflizioni e pene , piuttolk>chi confolazio- 
^, ni . Perocché qual confolazione fi pub 
„ trovare nelle ricchezze e nelle dignità ; 
,, per le quali coloro, che non hanno pio» 
„ vata la vera felicità, fi reputano beati,. 
„ fé i meglio -fenza comparazione il non 
„ averle, che T averle, e fé quando fi han* 
,, no il timore di perderle tormenta afEù 
„ più, che la brama di po>fiederle , quai»^ 
„ do non s' hanno,, ? 

La feconda regola , che V Apoftolo pre- 
ferì ve ai ricchi, b il collocare la loro fedo* 
eia in Dio i la qual regola noi fpiegberemp) 
neir ultimo capitolo di quefta feconda Par- 
te, ove fi parlerà del defiderìo della beati- 
tudine; che dee effere Pogget^ continuo 
del noftro cuore. 

La terza i di iàrfi ricchi in buone op#^ 

Iti 



ObUigtt porne. Cat. ti. ^' 
re; cke ì quanto dire, di mr iimofine In' 
abbondanza; confiftendo ii buon ufo delle 
rìccbezze nel non impiegarle in male, e 
nel &r con effe tutto il bene poffibile • So> 

ri di (^e convien oflervare, I. che queft^ 
un precetto, e non un configKo lì) .• 
Camtéaida, dice S. Paolo a Timoteo > e Ge- 
sù Crifto P aveva comandato prima di lui 
( 2 ) .* J^/ ^ike V* avanza ^ dattio m Umàfina • 
Déàe a utni coiorù^ cèe vi eéiedom • Date,'^ e vi 
fsr^^lafo, QìkAo comandamento era nelTe- 
fiamento vecchio, come \ nel nuovo • In- 
finite volte lo Spirito fanto ha raccomati- 
(hto a' ricchi d*àver compafHone de* pove^ 
ri, e di non rivolger mai indietro la fòc- 
eia né la mano da chi ci chiede ; e S. Gio- 
vanni dice ( 3 ), eie colui ^ che avrà d^ hem 
il qttefta Mondo ^ e vede9§do il fm fratello rnhi- 
fogno ^ gli chiuderà le fue vifeere. , /* étmer di 
Dio mm è in lui. II. Che quefto precetto \ 
iP un obbligo sì firetto , che chi non fa la 
limofina pecca non fokmente contso la 
carità, ma ancora contro la giuftizia; per- 
ciocché efTendo Iddio il fupremo padrone 
di tutti i beni della Terra, noi non abbia- 
mo fopra di effi altro diritto , che quello 
che piace a lui di darci. Nulla avremmo^ 
fé egli avefle voluto rìferbar tutto per fé; 
e fe qualche cofa sMnamo, T abbiamo dal- 
k fua mera libertà» Or egli ci ha dato le 
Tkchezze con tre condizioni • La prima i 
A non amarle , e di non rìporvi la ncftxft 
felicità: ta ieconèt, d^ ufarle come fe non 
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le ufafllmo, e di po&ederle come (e non te 
jwfledeflimo : la terza di contemarfi di pren- 
derne il vitto e'I veftito^ vale a dire, quan- 
to ci ^ néceffario fecondo le regole della 
temperanza criftiana ,'^e di dare tutto V a- 
vanzo ai poveri. Queft'i quel che precifa- 
mente porta il comando ' di Gesù Crifto ; 
Qf4gl che V* avanza^ datelo per limojìna ; e S, 
Paolo vuole, che ci ftadiamo a ^ciricchi 
d'opere buone , che fiamo &cili a dare, e 
che ci facciamo un teforo in Cielo. Tutto 
qvacftp.non fi pub fare,, fé non col dare ab- 
bondantemente . 

CAPITOLO III. 

DM obbligo^ the fecondo la dottrina de* SS» 
Padri v^èdi dare, il fapetfiuo ai poveri . 

DAUe autorità, ette di fopra^bianio ad- 
dotte, i Padri ne hanno inferito, che 
un ricco, il quale ritien tutto per fìe^inon 
folamente un uomo fenza carità e fenza 
compaflTione, ma ancora un Jngiuflo e uu 
ladro, che fi. ritiene la roba altrui. Peroc- 
ché, febbene fecondo le leg^i civili 'egli im 
talmente padrone del fuo, che ne può dif- 

Eorre come gli piace , fenzach^ alcuno ab- 
^ ia diritto di fargliene render conto s tutta- 

i via davanti a Dio non pofliede legittima» 

mente il fuo, fé non quando Pnfae l'am- 
miniflra fecondo T intenzione e la volontà 
di lui,, che robyiga a %ne parte ai pò- 
v^i:i. Udite S. Agoflirio, il quale conque- 
flo principio va anche più in là r „ Se noi 
. > ' « fac- 
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^ &cci^o attenzione a cib che (la fcritto,' 
^, cbp il Monda intero è de^ Fedeli ^ e cbegP In- 
„ fedeli non hanno nulla ^ che fia pofledttto da 
rt ttCx legitimamente; non farà eglif vero , 
Yi che quegli ancora , i quali credendo che. 
„ tutta la roba loro iia Ui buon acquifto , 
,, fé la godono allegramente,' fenza^ faper 
rt V ufo che ne va mtto y reftano da quéft' 
n iftelfi). convinti di ritenere la roba altrui f 
,5 Perciocché tutta la roba , che non s' ha 
^f <firitfeo di pofledere , ^ roba d' altri , e non 
M s'ha diritto di pofTedere, fé non la roba 
ti che fi pofliede giuftamente, e non fipof- 
94 Cede gtuftamente, fé non lai roba che C\ 
iy pofliede come conviene. Dunque tutta la 
9, roba, che non fi pofliede come conviene , 
T> b roba d'altri, e non ^ poflèder la roba 
99 comev conviene il non &rne un buon 
99 ufo. Voi vedete quanti e quanti dovreb- 
,9 bero reflituire^ fé fi fapefTe, dove trova- 
si re a chi andaàe reflitmtò • Or a parlare 
,9 fchiettamente , \ gli t^n fervirfi della fua 
5, roba, come conviene, il chiuderla pera- 
,, varizia, o il difllparla nel lufTo, e negli 
,9 altri eccefli de' mondani ,5 ? Il medefimo 
Santo dice in im altro luogo : ,, Noi avre* 
9, mo molto del fuperfluo, fé ci ridurremo 
9, al necefTario; ma fé vorremo avere delle 
;,, cofe inutili, tutta la~noflra roba non ci 
9, bafterà * Non cercate dunque fenonquan* 
99 to bafla all'opera di Dio, e ricordatevi, 
,9 che il fuperfluo de' ricchi i il necefFario 
„ de'poVen, .che il tenere il noflro fiiper- 
.„ fluo fe tenere la roba d'altri „. Clemen* 
*te AlefTandrino dice parimente : „ £.' uti* 

9, cof* 
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C0& sSarài e vergo^toia. il n^v: invi 
vivere neH' abbondanza e nel loflb^men-» 
tre molc'ahrl fi mu^no di fiune ,, • S* 

ÀtaìiafiQ: ^, UApoftola dice^ che qaelche 
avete dt^ avànzc^, lo diate ai poìKÀ pex 
follevare ta loro necefiità ; che ^.^nntp 
dire^ elle fé dopa a^et pidb de* nrilci 
averi, quanto % neceilarìo peknofti» vit- 
to % veftko, nafcondianso e oittciaitio s^ 
parte quaicfae coia , ne fendéttoo conto 
nei giorno del' Giudizio, nel quale fare- 
mo confiderati e trattati come omicidi^ 
f»érch> avendo potuto con quel danaro 
iberar dalla morte^ pih noftri fratelli , 
abUatno irafcorato* queft' dbbligo ^ . San 

Cipriano : ,, E' un peccato contro D^ il 
credere, eh^iigR vi abbia: darò delfab coba 
per attre fine , ckc per queUo: (f tmpie* 
garla uri I mente , e per la^ voftra ùlmte • 
I grandi averi fono una gran tentazione, 
fé non fe ne h ntt buon ufo ; e ie le 
ricchezze non fervono a redimere l pec- 
cati; fervono ad accrefcerit,, . S^ B^ìio 

parlando ai ricchi : „ Confìdesate ( dice lor 
ro)chi voi fiere, quaif fono l beni, de' 
quali avete ramminiftrazione. (bcfaigU [ 
avete ricevuti , e p^r ^ual uvore fiete ;f 
fuperWe agli akri. Voi fiete minifbo d'j 
un Dio fonsfnamente buono; voi fietj 
difpenfatore de^fuoi» bwii prefib coloro 
che fono fuot fervi, come lo fiete voL 
Riguardate dunque quefti beni, che fbi] 
nelle mani voftre, come non vofbi, ng 
come d' altrui, de' quali perciò vi fa| 

„ un giorno domandato eiattifificoo cont^ 

« Cre 
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^ Ciedete voi fam , che Iddio '£a ho^vb- 
^ fta, fiurendo rni» diftribnaetone cosi dif4i» 
^ gitale di ciò eh' ìnecef&rìo alla vita? Per 
^ qyoal fine Iddio ha &tto uno liceo, e T 
„ antor poveio f Per fucilo certatneote , che 
^ 1( nno pofTa jìcevefe la vrìcompenfa della 
y, Som Haeralità e della fua^ fedele ammini- 
fy &aztDne, e che V altvcy fia cofdnato col 
^ jmziD déila foar pazienza w Chi chiama^ 
^'t^i afaco, ie non coki che non ì con* 
^ teofo di ctìb), che gli dee haftare ? e chi 
9, ^ reo £ jàdroneccia ^ k non colui che 
yy 5?appB0pria ciiòi ch*i d'ahrui i Non/Eete 
y, voi dunque tei^ d^ avarizia e di ladronec* 
y, ciò, allorché v'appropriate cibt che ave* 
„ te ricevQCo unicamente^ perche lodifpenp 
^, fiate agli altri? Se ii chiama ladro colui ^ 
,, che fpoglia un nomò ; qual noine meri* 
y, terete vm , che potendo non rivenite gr 
,y ignodi? U pane, che ritenete,^ di queir 
„ af&matoy gli àbiti « die tenete ferrati . 
„ fon di quegP ignudi > le fcarpe , che muf^ 
„ fiuao nene voftce guarduÈobbe , fono di 
y, qoqili fcakt ; e il dansffo, che tenete ri- 
9, poAo lotto terra, % di que^ mendichi, ai 
9, quali manca tutto > Ho ceduto molti 
«t ( foggiugne S. Bafiiio ) che digiunava- 
«, no, pregavano Dio, fofpiravano pentiti 
^ deMor peccati , e finaUneme davano tut- 
M ti i contradGTegni di crifliana pietà , ma 
„ fenzachi tutto quefto coftaflfe ìqvq unfol- 
M do, e lenzachl daflfero il minimo foccoi> 
>,/fo ai poveri . A cImì ferviva loro la prà- 
tica deli* altre virtù, quando i indubita- 
lixnimaa tutto *1 tefto 
M nto 
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y, non % fufficiente ad aprirci il regno de' 
Cieli,, f II Santo -dice in oltre , che i ric- 
chi fono' obbligati a dare il loro faperfluo ai 
poveri per comando di Dio medefimo • S. 
Gregorio Niffcna dice : „ Moderate le Yoftrc 
„ fpefe ; e non v' immaginate , che tutto 
,^ debba effere per voi ; ma fatene' qualche 
,, parte ai poveri e agli amici di Dio^ Ufar 
„ te i voftri beni,' io non pretendo d' impc- 
„ dirvelo; ma guardatevi dall' abufarvene • 
„ E' un peccato predo a poco eguale il non 
„ predare al povero , e il predargli con u- 
„ lura „ . S. Ambrogio : „ |4oi leggiamo nel- 
yj la Scrittura ; Non rimandare al giorno di 
.,, domani il povero^ che ti chiede la limofina» 
), Che fé Iddio non pub fotfrire , che voi 
„ diciate al povero: lo ti darò domani^ co- 
,, me poi foffirirà egli, che diciate > Io non 
„ ti voglio dar nulla? A parlar propriamen- 
„ te, voi non date al povero dal voftro, Aa 
„ bensì del fuo, e la roba^ che ufurpateper~ 
„ voi folo, b fiata data da Dio per ufo co* 
„ munìe degli uomini. La Terra e di tattile 
„ non de' foli ricchi; e perciò la Scrittura vi 
„ dice; Spandi il tm cuore fid posero ^ e réidi-^ 
„ gli cib, che dei. Voi amate i belli abiti, e 
,, i mobili preziofi nel tenU)o ftefTo, che-al- 
„ tri fono fenza pane. Coimderate, o ricchi, 
„ qual giudizio vi tirate addoffo . Il povero 
„ popolo fi muore di feme, e i voftri gra- 
„ nai per lui fon ferrati . Sventurati voi ! 
„ avete il modo di falvar la vita ft tanti me- 
„ fchini , e non ne avete la volontà . Un 
„ folo de' voftri diamanti avrebbe potuto a- 
„ limentare tutt'una città,,* S. Girolamo; 

11 Se 



Obblighi panie. Cap. 11^ ig^ 
jY $e avete qualche cofa di pih del neceiTa^ 
„ tio pel vitto e veftito , Tappiate, che dove* 
„ te diario ai poveri,,. * 

Ho riportati a bello fludio tutti queftipaf^ 
fi, per farvi vedere, che l'obbligo di dare il 
fuperfluo ai poveri b un fentimento appog- 
giato falla aottrina coftante , ed uniforme 
de'SSi; Padri, e percib.fi dee tenere per in^ 
dubitato. 

CAPITOLO IV. 

Rtgok inforna la limofina cavata 
da' SS. Padri. 

S UllV autorità* de' medefimi SS. Padri iodi-, 
co di piìi • 2. Che la moltitudine de' fi- 
gliuofi non è una ragione per diminuire, ma 
piuttofto per accrefcere le limofine j perchè , 
come dicono i Santi, quanto piti -figliuoli fi 
hanno , tanto maggiore \ il carico , e il nu- 
mero delle perfone ,' per le quali fi dee pre- 
gare, e far pregare. 2. Che per far limodne, 
non bifogna afpettare alla morte , e che quan- 
do nonfifiinno le fiòsi in quel punto, o fono 
inutUi .0 fono di poca utilità, g. Che U li- 
mofina ed' una mirabile efficacia per cancella- 
re e redimere i pèdcati già commeflTi^ e de' 
2 Bali fi ha un^fincero pentimento > che ella puì^ 
rvire ai Ticchi in vece delle penitenze , e 
delle auflerità , che non fon capaci di pratica* 
re : ma pemhè dia fia latile, nOn bifogqa vo- 
kr pfiinatamenf e pecfeverar nel peccato. 
Che ella non m^ weiier la libertà d' offen-, 
dere Dio; » cae ^m .v^jerlo in ima certa 

ma- 
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maniera conompere, 11 dar^i ana penrte'del* 
fuoi averi ^per non eilèr puntts de* peccati, 
che ccymettete tutto giamo, e de'qaali ,fioxi 
'vi vciet^ emendare • 4. Che ì ^ maggior 
metiiw là ttire il l«o per foAenure i pove« 
ri, che per adotJiàre le ckkfe ; qmndo fi 
può fere runo, e f Mtrp, i! farlo e ottima 
cófa; ma che quando non fi pub dar« alle 
chiefe infieme e ai poveri , \ meglio rifto« 
rare le membra vive di Gesìi Grido , che 
ornare i fuoi templi ?materiali • 5. Che fi 
danno delle miferie tanto urgenti , e tanto 
^(Ireme , <die i ricchi ^n tenuti a 6re degli 
sfarzi ftraordinarj, Jlon blamente dando il 
fuperfluo de' loro averi , ma ancora diminu- 
endo , e refecando moBto k fpefe , .il treno ,d 
mobilile genexalm^te tutto quel, che fer* 
ve allo fplendore,eaUo «ferxo,erriducieiui^ 
fi, quanto piìi potranno, allariempUcItàcti» 
Itlana. 6. Che dovrem render aDio un eoa» 
to efatto anche di tutte le fpeiè iantili , 
che avrem fatte; perdio de' nmri averLaon 
ne 'fiamo propriamente padroni, ma aaimti- 
nifttatori. 7. Preferire gli Ecxlefiaftici po- 
veri, e non imperiare, /àe efE fieno i pit« 
mi a chiedere , ma ^nevenice i loro Info- 
gni , -t fovvenirgli in ie&Btt» ^ e icoa libe- 
ralità. & Prefènre.i Aoftri paeenti, e ino- 
ftri {amigli poveri agli «ftranei , dando :lo* 
to tanto da tirargli "fiieri della rneceflità 1 
non perb da &i4i Ttcdii:, « viv«re «on àwt- 
fo. p. ^Preferne t ipwetì & hnmsL xoAnme 
9gli fcoftumati , rfimza però ^. fu qvdb 
tcoppe rieerdie'; perdiè e meglio focdonste 
un povero malvagio « tfae mancar d' aiuttu^ 

ne 
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ne un bjiòix) • io. Preferii^ gì' infermi mi 
^; i \shofào& agli ezìòii^ i yergognofiai 
nendicanti • ti. Non preoder U tromlMi 
nel &- la limo&ia^ im fiurla in fegreto ^ 
con umiltà, con nìanfuetadtne ^ con ientir 
meati <di compoiFiOne , « àk rifpetto , ri- 
guardando 3/d povero Gesk Cnfto mede- 
fimo, il -quale ha detto (i) : il ime che 
facefte a imo Ài qiéefti poveri , io fae^ a me 
nude fimo. 12. Farla con allegrezza perche 
( 2 ) iddio non ama chi dà con triflezza , e 
come per forz^^ ma ehi dk allegtamente • ig, 
Farki « proporzione de^fuoi averi ^ percioc^ 
^1^ (^ ) ^' fenéna foco , mieterà anche poco , 
e tbif emina con abhgndanzfl ^ mie^rà anche con 
abbondanza • 14. Nel &re il. teftamento , 
èomptitar Gesti Criflo come uno de' fuoi 
figliuoli 4 4af£Ìando ai poveri, quanto fi ia»- 
(icia a ciafcano de'proprj figliuoli \ la qual 
piatfca però io la propongo, dietro la [(cor- 
ta de'l^adriy come un occeliente configlio, 
e «non come un pcecetto • 15. Procurare il 
bene (jpimoale de'^veri^ che fiibccprrono 
corporalmente, iftruendogii, conciandogli, 
dando Joro buoni configli , e .buoni efem- 
pj; e ricordarti, dhé (guanto bene fi fa. ai 

[noveri :|ier atfior di Qio.^, tutìó ^ una vera 
imofina. Perciò u. «Santi Jiàano detto, che 
la correzione fiaterna , il perdonar le ingiu- 
rie , il gaftigare i >noilri fubordinati , fono 
taiite !timofine , grate ^>Dip piti di quelle 
d^oro e d'ai^ento • sé^ rPinalmentie i S^nti 
c'infegnano, che neffiuio s^' efente dall' ob-, 
U^o di ^ la limofina, perche Iddio .non 
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rpt . Irruzioni fy>ra gU 
pretènde dagli uomini, fé non cibcke pof* 
fono £ire y e che la vedova , la quale non 
hiifc nella cada delle limofine, fé non due 

Siccpie monete ^ fu preferita tla Gesti Cri* 
o a tutti i ricchi , che v^ avevano meffo 
affai piti di lei ( i ) . ,; Il regno di Dio,di^ 
;,) ce S. Agoftino s' acquifia egualmente e 
ij da uh ricco, che dia per eflo tutti ifuoi 
5, tefori 5 e da un povero , che non dia (e 
„ non un bicchiere d' acqua fredda . Quan-. 
„ to credete voi , che cofti queir eredità 
5, celefte , la quale fi compirà fenta veder- 
„ fi ? quanto può dar colui , che la vuol 
comprare . Due piccole monete , un bic- 
chiere d' acqua tredda ^ ben poco ^ ma 
„ pure ella non vale n^ anche tanto , ba- 
,, llando , quando non s*ha altro , la fola 
„ buona volontà . Si ha dunque quanto bi- 
„ fogna ) quando fi ha la buona volontà , 
„ cìx}h a dire, la carità. Chi ha la carità, 
,, ha femore che dare ; perche o dà beni 
„ di queuo Mondò, o dà irruzioni e con* 
„ folazioni , che va^lionò più dell' oro« e 
,, dell'argento • 

CAPITOLO V. 

QuaP {dta debba avere un Qri^ém$ 
dMapwmk* 

Quanto abbian detto di fopra intorno a 
^i pericoli, che s'incontrano nello Aa- . 
/to de' ricchi, tutto % una prova anti- 
cipata di ciò, che fìamo per dire in&vore 
dello ilato de' poveri* Se aveffimo un po' 
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i8 Fede, ballerebbe, che ci rimetefnmoalla 
memoria, quel detto del Vangelo ( i ) ; Beau 
tfoveri di fpirito, perciò ti regno de* cieli è lo^ 
td^. La povertà ha 'de' vantaggi , che non le 
poflbno eflere contraflati . Gesù Crifto la 
preferì alle ricchezze, non tanto ne^ fuoi in- 
fcgnamenti , quanto colfuo^efempio, effend© 
nato da genitori poveri in una Aalìa-, e in 
una Aalla , che non era fua . I primi , ai quali 
egli fece annunziare la Tua nafcita , furono 
poveri ; ed efli furono parimente i primi ad a- 
dorarlo. Egli fu in appreflb adorato da' Ma* 

5;i , che erano perfone ricche ; ma efli lo a* 
orarono nella Tua povertà, non avendo e- 
gli voluto^ mutare itato per ricevere i loro 
omaggi. Egli fu prefentato al tempio, e 
dipoi rifcattato col . prezzo de' poveri , aven- 
do la S* Vergile date per lui ia (acrlfizio ^ 
fecondo la legge del Signore ( z ) , due tor- 
tore , o due teneri colombi • Egli volle pro- 
vare tutti gl'incomodi della povertà in Be- 
tlemme^, nella fuga, e nella dimora in E- , 
gitto, in Nazaret, e dappertutto. Egli la- 
vorò fino all' età di ^o. anni nella bottega 
di S. Giufeppe; egli vifle. di rimofme nei 
tre o quattr^ànni della fua predicazione (^) ; 
ed era così povero , che nori .avevi , dove 
pofar la tefla . Egli fi fcelfe de' pefcatort 
per difceik>li ; e non pure fincli^ vifle, ma 
ancora per lungo tempo dopo la fua mor« 
té, e ateìefafione. al Cielo chiaìnbj alla Fede 
(yOf)^ poeti jfavf feconda la carne ^ pochi pò- 
tmtti^ ìpocJbi.ifobili i e in vece che gli Apo- 

« . P. Ih :\ i. '■ , I ': ftolt 
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^oH. preferUTero i ricchi ai poveri, vcdianiir 
anzi, c;he iion potevano fonrire , . che Jidla 
Chiefa fofTe &tto màggìoi: onore a quegli, 
che a c|uefti il): Fratelli rnhi^ dice S.Gia- 
como, non abbiate ri/petti unumi per la ^mr 
dizione delle perftme^ voi , ehe avete la tee 
della gloria del nofiro Signor GesU CriJÌ9» Jm- 
' perciocché fé entri nella tmfira adnnanza unitO' 
mo co» un anello i*wo^ e con un abito ma^ 
j^o, -9 V* entri parimente un pwer^MonmconM 
abito mefchino ; e voi fféardando quello , che è 
vejiito nMgnificamentCjgli diciate: Mettetevi à 
fedor quii d posero poi diciate : tu fta là rtt» 
to^ Impure y fiedi qui 4^ miei piedi \ non è egli 
quejio un penfare ingiuflamente , nei giudico , 
cbe fate delP uno e delP altro ? Afcoltate^ frml* 
li miei t Non è egli vero , de Iddio ha fcelti 
coloro^ che erano. poveri in. qmefio Mondo ^ per 
ejjer ricchi nella Fede^ ed' eredi del regno ^ cA* 
egli ha promeffo a quei^ che V amano/». E voi 
al contrario difonorate il povero. Chitmque di 
nofiri Fratellil dice in un altro loogo tlme- 
defiiTK) Apoftolo ( 2 ) ) ^ dibajja condizione ^ 
fi glorifichi della faa eleva'zjone^ efleiido fimi- 
le a Gesù Crlfto^ Per lo contrago il ricco fi 
confonda nella fua baffezza^ perchè egli faffetà 
Kome^ il fiore delP èrba . Ecco il primo van?- 
taggio, che ha la povertà! 

Il fecondo %, che ella libera iiCriftiarai^ 
che abbia Fede, da ^un'infinità di^entazio*^. 
ni, di pericoli , e di pecciKtl, ^e' quati.è 
tiitto pieno lo {lato de' ricchi • Un < uomo, 
veramente^ povero non i in pericólofd*afi«i 
re del fuperfluo, perche anzi gli manc^ he- 
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«tf fpeflb 11 neceflkrio • Non ha danaro per 
^ coaimedia, per li pafleggi , per 1« crapu^ 
le, perche non ne ha fempre per comprar- 
£ irpane, e le vefti neceflarie • Non gU 
«fitra a44oflb l'alterigia, la fuperbia^ il fa- 
fio % Egli riceve poche vlfite ; non ne &* 
alcuiv^:, che non fia di /tecedità^ non perde 
un flM>«iento di tempo nel giuoco , picchè 
nonvne ha abbaftanza pcir guadagnare il pa- 
ne « Egli iaoa opprime ne^no con prcpo- 
ten*^, an^i a liU tocca nqn di i]^ a lof- 
frirla^ wn tira neflono ai tribunali, perche 
gli torna piU conto 4i perdere il iiio ere- 
tico ^ che di perdere in ripeterlo quel tem- 
po, ch'egP impiega piU ùtilmente in lavo- 
rare. ^«^ imamente egli non s'hadaguar* 
tiare dalla vita molle, fenfuale, evoluttuo- 
fa , che menano quali tutti i ricchi , ma 
tuttO' giorno ha occafìone di praticare la pe- 
nitenza. Ila pazienza y T umiltà* l giorni del 
povero fon tutti cattivi^ dice il Savio C^ ); 
H i^fogM d^ poveri gii tiene inthamt^fonnù^ 
vutcsMi fon difptezzfiti^ fono ingiuriati^ fono 
^preffiy fenza eòe pojptno fare re/ifìcnza^ So- 
fMf odio/i ai ioro medefìmi parenti ; la maggior 
p0rt9 de* ricche non ricono f cono i lóro parenti po^ 
Viri 9 9 fi vergognano di confejfargli per p^tren^ 
ti. Il pqeoer^ ( dice pariménte il Savio );70» 
parla fé non con fHffiicée ; ma .{l ricco giirif- 
pende fon parole eksre. Moki limigli amici di , 
c^uijf che dà ^ o che ha da dare ; mai frateL 
lì del povejro P odiano ^ e J fuoi amici s* aiton- 
tanmio da luim II pane ì la vita del pove- 
ro, ed egli (i reputa beato, fé ne ha a fuffi- 
I 2 cien- 
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cienza per fé, e pe'fuoi figliuoli. La Scrffr 
tura i piena delle itigiuftizie, che fon fatte 
ài poveri , delle parole dure e àfpre , degli 
fjherni, e di tutti i mali, che tocca loro a 
.fòfFrire. Il loro pane fpeflo i bagnato delle 
loro* lagrime ; la vita loro ^trifta, laborio* 
fe, rincrefcevole ;' e il lor cuore > in una 
quafi continua amarezza . Or tutto queflo 
contrìbuifce mirabilmente all'eterna falute, 
qiiaiido fé ne fa fare un buon ufo s e 
qtieffo ^ Io flato , nel quale Gesfa €rifto 
volle ifuoi difcepoli (i) : Voi pi^gerete e 
fofpireréte nel tempo ^ che il Mondo goderà ; voi 
farete in triflezza^ e il Mondo in gioja , Un 
. povero non ha fé non a foffrir con pazien* 
•za le mortificazioni infeparabilì dalla pover- 
tà ; tanto bafta perdi' egli fia fento . Egli 
^, che adempie alla lettela la • penitenza 
impofta da Dio al primo uomo in punizio- 
ne del fuo peccato, 'ijuaridÒgH difle (2),' 
toc -mangerebbe il fuo pane col f udore dei fuo 
vtìtto^ che la terra non produrrebbe per Iw fé 
non de* triboli e delle fpine^ e che etU farcia 
maladctta fra le fue mani , - ' 

11 terzo vantaggio, che ha il povero, i, 
che Iddio fi prende una cura particolariffi' 
ma di lui ( 3 ), gli occhi fuoi firn aperti fo- 
pra di luijh fua provvidenza veglia per la 
fua confervazione . EHalliminuifce le fue af- 
flizióni s èNif''raddblcifce i Tuoi mali j ella Io 
ricolma delle fue confòlazioni ^ le anali va- 
glìono aiTai piìi di tutti i tefori del ricco . 
Iddio fpande la fua benedizione ful^ lavoro 
de' poveri-, e con miracoli continui molti- 
plica 
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plica il loro pane , i loro danari , le loro ve^ 
m^ e tutti gli altri fcarfi averi. Io parlo de^ 
poveri dabbene , i quali trovano un' allegrez- 
za mille volte maggiore nel poco che nanr 
no, di quella che ne trovino i ricchi in tut- 
ta la loro dovizia. E vero, che efll hanno 
poco oro, e poco argento, ma fon ricchi in 
virtù; le loro caffè fono vote , ma il loro 
cuore \ pieno di Fede, di fperanza, e d'a- 
more. Edi pofliedono l'innocenza, che vai 
pili di tutti i tefori^ poffiedono Dio mede- 
fimo; che volete voi di più? „ K troppo 
„ avaro, dice S. Agoftino, colui, al quale 
„ Iddio nonbafta» La buona volontà de' pò- 
„ veri \ un teforo, che neffuna violenza pap 
„ loro rapire, e nel quale elTi trovano un 
,, dolciffimo ripofo, e una verace ficurezza. 
„ Iddio arricchifce del fuo fanto Spirito» il 
„ cuore de' veri poveri , e riempie P anime 
„ loro de'tefori della fua grazia, quando le 
„ trova vote dell' amore de' beni terreni . 
„ Gesù Criftò s' \ fatto povero , dice egli 
„ in altro luogo, per riempiere i poveri ; 
,, aprite duncjue il feno della voftra Fede , 
„ ncevetevi il Signor povero , e non farete 
,, più poveri. Gesù Crifto povero, dice S. 
„ Paolino,^ il vituperio de' ricchi, e la glo- 
„ ria de' poveri. ICriftiani, dice un altro 
,j Padre, fi gloriano, quando fon poverine 
„ in fotti non ^ ella una maggior gloria il 
„ difprezzar le ricchezze , che il poffw'dcde? 
„ Può egli effere riputato povero colui, che 
„ non ha bifogno di nulla, che non ha nef- 
„ fun defiderio dei beni altrui , e che ^ rie- 
„ co innanzi a Dio ? Se le ricchezze foiTcro 

1 ? >o ««• 
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„ ncceflkrie 6 ntHi Vt veri Cfìdhin , lethle^ 
„ derebbero a Dio, e le otténeWjerOjpercht- 
^ tarmi fér toro; ma cflìamanópiuttofto Tilt* 
^y Mtemze lafantkà,chei beni defila Terra; 

\ CAPITOLO VL 

Deffiroblflighi d^ poveri •^ 

Tutto quello , che abbiàm detto de^ varr* 
taggi della povertà , fuppone , che il pò* 
vero'fia povero norv tanto di roba, quanto 
di cuore e d* affètto • Gesù Crifto fca cbia-^ 
mato beati i foH veri poveri , eio% a dire co- 
lóro, che amario la povertà, o che almeno 
•la foffrono coir pazienza/ e tosi il primo ob- 
bligo dei povero i d' effer povero effettiva-^ 
mentft, „ Qual merito avrete voi, dice $• 
„ Agoftiiio, ^ effendo pri^vi di beni di for* 
„ tuRa, ardete di defiderio d" averne ?Quan. 
,-, do uno aveflfe gran ricchezze , fe non fé 
,, n' infuperbìfce , i veramente povero ; e 
^ quando un altro non ne aveflfe. fe defide- 
^, ra ardentemente d*^ averi» , e le t fuper- 
„ bo. Iddio Io conta fra' ricchi , e fra' fiK 
^ perbi . Un povero avaro \ condannato co- 
„ me ricco , benché non abbia danaro . k\ 
^ ricco i détto ; Di; e a^ povero \ detto: 
^ Non deflderare ^ 

S. BafiKo fpiegando quelle p^roìe ; Il po^ 
vero ha gridato^ dice: „ Quanti vi fono , i 
,, quali non fon ricchi* , perche poffiedano 
^, beni terrem, e che nurfadimeno fono a- 
„ variflimi per la dil^ofizione del loro cuo- 
yy re? Coftoio non fi falveranno per ta loro 
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„ povertà, maÌTarannacondannati per la Io- 
3J5*rO cattiva volontà. Non bi fogna dunque 
,, chiamar beati tutti quegli, che fi trova^ 
„ no in bifogno, ma queglr folamente,che 
^, j>referifcono i precetti di Gesù Criftoa tut» 
i, ti i tefori del Mondo. „ Ma V autorità 
4t S. Paolo bada per fé fola ad infegnarct ^ 
che cofa fìa un vero povero ( i ) : £ una 
gran ncchezza^ dice T Apoflolo , la pietà cori* 
giunta coli* effer conttrao ael neceffariù ; percioc- 
che nulla abbtam portate in queflò Mondo , ed 
i fuor di dubbio ^ che nulla ne poffiamo porta- 
te* Avendo dunque tanto da alimentarci, e da 
coprirci , fìftmo contenti di quefto. Del rimanente 
eoloro , che vogliono farfi ricchi , cadono nella 
tentazione , e nel laccio del demomOj e in molti 
dejideri inutili e nocivi , che /profondano gli uo^ ' 
mini nella perdizione, e nella dannazione . Per-^ 
ciocché la radice di tutti i mali è P amore al 
danari , dal aualeprefì alcuni hanno traviato dal- 
ia Fede , e fi fono avviluppati in molte afflizJo* 
ni . Punque i^ foto amore alla roba diflrug-^ 
gè in un uomo tutto it merito detta fua po- 
vertà jeqoando egli fofle povero come Giob- 
be, (ara condannato come il ricco malvagio, 
perche non' v* i cofa tanto deteftabile agli 
occhi di Dio , quanto ¥ avarizia , che ci fa 
amare il danar^j^nde i, che S. Paolo pa* 
ragona V avarizia alR idolatria, e dice, che 
I' avaro i idolatra. Tutto quello che pof- 
fiam fere ( e qijeftoi anche il grado pib baf- 
fo della virtù crifliana ) % il dire con Salo- 
mone (2): Ni>» rni dare, o Signore^ né rie*- 
chezzfy né povertà, ma folamente dammi il ne^^ 
I 4 • cef- 
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ceffarto per vivere y per paura ^ che tfon^mdomi 
f atollo^ non fia tentato di rinnegarti^ e di di» 
re: di è il Signore} Oppure coftretto dalla pò» 
verta non mi metta a rubare ^ e profani /per» 
giurando il nome di Dio., 

Il fecondo dovere del povero^ di non mor* 
morare contra Dio, e di foffrir pozientemen* 
te la privazione dei comodi , e degli agi del- 
la vita. La ftrada che mena al Cielo,^af- 
1)ra, ftretta, difficile; ma la ricompenfa del* 
a povertà i infinita . Noi patiremo per un 
poco, ma poi faremo per fempre in ripofo; 
noi parteciparemo per fempre dell' àllegrez* 
-za del noftro divino Maeftro, purché par- 
tecipiamo ora delle fue pene ; noi foflfriremo 
ora un poco di Éime, ma faremo dipoi fa- 
2iati alla menfa degli Angioli (i y.VoiJiete 
quegli^ Ci dirà Gesìi Cn^o ^ che fiete fiati con 
m^ cojìanti nelle mie tentazioni s e perciò io vi 
preparo il regno\, come il Padre mio lo ha pre» 
parato a me\^ acciocché mangiate alla mia ta* 
vola nel mio regno . I ricchi malvagi ci dif- 
prezzeranno in quefto Mondo , ci tratte- 
ranno afpramente , ci cbiuderaimo le loro 
pòrte in faccia ; ma le cofe muteranno 
afpetto. Verrà un giorno, che ci farà com- 
aneffa la guardia delle porte del regno cele- 
fle , e noi ^i rigetteremo : prefto o tardi an- 
ch' efli morranno, e T inferno farà la loro 
fepoltura. Di mezzo alle fiamme alzeranno 
gli occhile vedendo Abramo, e tutti i oo- 
ve4 dabbene nel fuo feno ( 2 ) .* Padre Abra^ 
7no (sgrideranno) abbi pietà di noi ^ e manda 
alcuno dt $otefii beati poveri \ affinchè intinga H 

efire^ 

Co Lue. ai. 28. &feg^* C » ) Mmb. 6* 25» & fcqt* 
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efl/cmhà d* uno de* Juoi diti nelP acqua ^ e rc^ 
fngsri la nojìya lingua ^ perchè fiamo tormentati 
ejìremaìnente in qusfta fiamma. Sarà ad elfi ne- 
gato un sì tenue rifioro , e (ara loro rifpo- 
flo; Ricordat&ui^ che ricevefte il voflro bino ^ 
mentre vivejìe^^ Ì poveri il male j e perdi) ef- 
fi ora fono nella confolazione ^ e nella gioja ^ e 
uoi ne* tormenti» 

Il terzo obbligo del povero dabbene è di 
riporre tutta la Iqa fiducia in Dio, perche! 
poveri fon quegli,, ai quali ha detto ( i); 
Io non vilafcio^ né v^ abbandono . Non vi met- 
tete in pena^dìcQ Gesù Crifto ( 2 ) , di cìj 
che dobbiate mangiare bere ^ ne di che dob- 
biate vsflii'vi ► Conjiderate gli uccelli del cielo ^ 
quefli non f eminano ^ né mietono j né radunano 
ne'' granai ^ eppure il vojlro Pamv celefte glipa^ 
fce . Non fiete voi forfè da più di loro ? Non 
abbiate quefte inquietudini , laf datele ai Paga- 
ni ; vi bafli\, che il vofim Padre cdefle cono fce 
i vojlri bifogni , Cercate dunque in primo luogo 
il regno di Dio , e la giufiizia^ che ad ejjhnj 
mena^ e tutte, quejìe co fi vi faranno date difo- 
pra^ più . Non vi mettete dunque in pena del gior- 
no ai domane ^terchè il giorno di domane avrà 
cura di fi jleffo . Bajìa a ogni giorno la propria 
affilizione ( ^ ) . Gettate dunque tutte le voftrj 
inquietudini nel fino del Signore ^ ed egli vi nu- 
trirà^ egli nqn permetterà ^ che il Giuflo fia in 
un perpetuo ondeggiamento (4) . Non vi pigliate 
pena della felicità de* malvagi^ né invidiate quei^ 
che commettono /' iniquità ^ perciocché prefto prejlo 
faranno reciji come il fi^no y ^ fi ficcheranno com» 
I S ^'^'*' 
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P erba, operate nel Signora ^ e fate del Bene^Ji-- 
Tnorate fulla terrai^ e-pafsetevi della verhà . Met^ 
lete la vojtra allegrezza nel Stgnorr^ ed egli vi' 
4»ncederà ctè che gli chiederà il . vofiro cuore » 
Mettete i vojìri negozf nelle fue manr^ e /pera-- 
te in lui^ ed egli farà" tutto * 

U ultimo dovere dei povero dabbene > dì 
liticare cotitiiiiiamenté per gnadagnarfi il pa* 
ne, perchi non bifogna credere, che Iddia 
s* obbUghi a pafcere gK oziofi.. EgK ha fo- 
lamentè promedb di benedire le noftre tutU 
che^ e di penfare a nok, quando non fiama 
in iftato di faticare; del rcfto Tordìne^che 
égli ha ffabiliro nella Grazia, e nella Na» 
tura., \ che V uomo etichi, come fé tutto 
dipendelTe da lui ^ e che ei & raccomandi 
fenz* imermiffione, ^perchè tutto dipende da. 
Dio i che tutta alpetti da lui y ed efcluda 
dalle fue fatiche P anfretà e il timore fulla 
certezza, che il Signore non mancherà di 
Soccorrerla, purch^ì egli ileflb (accia T obbli* 
go fua,, che i di metter la mano all*^ ope- 
ra. Per quefto lo Spirko Santo, it quale per 
bocca del P;rofeta Reale ha dettoi^ che ( i> 
in vana ^uomo. faticoiy fé Iddio non fatica con 
iui , ha detta altresì per bocca di Salomone 
(^%yi II pigro non ha voluto lavorare- a caufa 
del freddo, : mendicherà dtmque^ nell^ ejktte^ , t 
tton gli farà data nulla» Va ^opigro^^ dalla for^ 
799 ica y e confiderà la fua condotta y e^ impara a 
divenir favio ^ perciocché non avendo: elUtnè-ca^ 
fay né padrone y nè^ principe^ ^ pttre^ fa- to' fua 
frowifione^^ in tenftpo tf efiate^ y e adUna^ Ttel tem^ 
fa della mietitura con che foflentarfi « Tinù a 

quan^m 
Ci Ì5^A iiS^ u Qx'ì Pì^jh S. f^^fi^^^ 
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qtumdo domùrar tu^^.o pigro ì quando tè rtfve- 
glierai tu dal tuo fanno} tu dormirai un pocoy 
ién p§ca tu formi fererai \ un po9o tu metterai «- 
na man», dentro V altra per ^ipofarti ; e ti fo^ 
ff avverrà il hi fogno , 'come tm wandants che 
€amrmna a gran paffiii e ti forprenderà la pò- 
verta , come un uorno armato^ • Laddove fé it$ 
farai diligente , la tme mejfe farà cùme un fon^ 
te copio fo^ e U bi fogno fuggirà lungi da te. 

II lavora ì per li poveri cT un obbliso 
tanta indifpenfabil^ che la debbono prefe* 
tire a tntto/ in eflo dee confiflere tutta la. 
loro divozione ; efTo debb* effere per loro 
tutte le cofe.^ Ne) tempo del: loro lavora 
efli digiunano , &nno orazione ^ fentono* la 
Meilà, affiftono agli Qfiizj . I fei giorni 
della fettitaana debbono impiegarli in gua-^ 
dagnarfi da vivere , la Domenica debtx>no ^ 
darla a) fervizio di Dio • Si guardino dat 
pro&nare quefti ianti giorni cogli ftsaviz^^ 
L^ dbbriacnezza, ¥ impurità , t balli diflo- 
luti, fono direttamente contcarj alla fanti- 
iicazione preferitaci \ e S. Agoftino ha det- 
to, eifer minor peccato ii lavorar la terra 
ìxt un gioraa di feCbt,, che paflaxla all' e* 
fieria, a al ballo. 

Un povera^ che non lavora tutti: t gior- 
ni per alimentare la fua famiglia ^^ m i(U- 
to di peccatole bifogna,cfae neceuariamen- 
te fi aia a rubare;^e fe^ V una donna o una; 
vitella, ches'' efponga a perdere il corpo» 
e V anima pe^ noa morirli di fiucne*. . . 
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CAPITOLO VII. 

■ k 

QuaP idea debba avere un Cnftiam ^ 

della Grandezza . 1" 

lì 

CIÒ che abbiam detto dello ftato de' ric- 
chi , fì pub benìffimo applicare allo fia- 
to de* Grandi; egli \ tutto pieno di peri- 
coli, e d'oftacoli alla falute ; egli efpone 
gli uomini ai peccati pih enormi. L' ingiui 
iH^ia, la violenza, la tirannia, T oppref- 
iìorie dei deboli , la fuperbia , il difprezzodi 
Dio, r amore delle lodi, e mille altri pec- 
cati , attorniano i Grandi, e vi vogliono qua- 
fi de' miracoli, perchè ne fieno prefervati', 
E però la Scrittura i piena di minacce e 
di terrìbili fentenze contro di loro ( i ) . Guai 
^H}ói\ quando farete onorati è lodati da gli uo- 
mini ^ perchè 4h eh* è grmide agli^otchi dc^ 
ttomini , è abbornhievale agii o(xhi ' di Dio. ( 2 ) 
Guai a coloro^ che fanno delle leggi ingiufle : 
('5 ) Guai ali* adunanza de* fuperbi : (4) Gud 
a^ ribelli , ch^ abbandonano il^i^mte : ( 5 )- Guai 
a voi^ che depredate il vofiro psrofime ;forfe no» 
farete depredati anche voi ì iSgoti a colui ^ che 
Tnormora eohtfo Dio^e che dJfpara comr^ìi fm 
Creare. Gtiai { 6} a* pdftorid^Ifraeie;. ai con- 
dottieri floltii Guai a lqro$ perde fi Sono aU 
iontanati da me ^ ed io m* ullomanerk da loro: 
ejfi pafcevano fi , in vece di Pafcere il mio greg-^ 
gè . Vai:mAngiafie il latte delle pecnire^ e ni »- 
veflific'^clla lor lana , fenza prendervi alcun 
> fé». 
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P^fìevo dì effe ; e oltre tutto queflo , le govn^ 
^^Jìe con imperio e co» autorità s n$a io faprò 
f^ene difiruggere /' orgoglio de^ grandi ^ (i)t/r 
dite dunque voi^ o •Re^ ponete mente ^ e impa- 
rate y ricevete l^ iftruzìone voi y Giudici della 
Terra. Po^^ete P oreccòiq^voi ^ eie governate i 
popoli j e eie. vi gloriate d* aver fotto di voi 
un gran numero di nazioni j confideyate , c/?e 
qutfia poteflà r avete ^ricevuta dai Signore , e 
qu^ dominio dàlH Altijfimo ^ il quale e fami- 
nera le voflre opere ^ e fcrutinerà t voftrì confi" 
gli. Perchè cffendo voi i minifiri del fuo Re- 
gno , non avete giudi fidfo rettamente^ non aveta 
offervato la Legge ^ e non avete camminato fe- 
condo la volontà di} Dio ; Egli piomberà fopra 
di voi in una maniera orribile^ e ad un trat- 
to , perchè, quei^ che cornandano agli altri , fa- 
^armo giudicati feverijfvmamentc , Alle perfine d* 
infima condizione s* ujji maggior pietà, , e fi per- 
dona iorò pili facilmente ; ma^i potenti fmanr» 
tormentaci potentemente . ' Impeteiocchè Iddw ^ 
ch^ è il padrone di tutti ^mn la perdonerà ad 
alcuno , né porterà rifletto alla grandezza di 
chiachefiay fenh^egU ha creato tanto i grandi ^ 
.guanto j piccoli i e ha cura^ egPtaimei^te di tutr* 
fi^. Ma. ai più grandi fqvrafta un fupplicio più 
:grande^ A voi dunque^ o Re ^rìo jnairizzo U 
mio. :diftorfo y acciocché impariate h fapie^za , 
e non "inciampate. 

':'■ Ecco quali idee dà: la- .divina- parola dello 
flato de' Gracidi, pe? cui U fuperhia, e la 
Cupidità, umaivi ha tacita ttiq^ cotanta, an- 
fietà« (Se iK)i ne giu4ica0>nio al lume della 
Fede, «i ci ferebbe papr^, e .noi lo fugg>- 
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lemmp come un luogo elevato e fdrucciole- 
role^ AttorAiato da' precipiij per opai la^ 
to* L' inclinazione, che ilpira ii Criftiane-. 
fimo, e quella d' umiliarfi , e di non aver* 
nefTun' ambizione ^ di non cercare i grand* 
impieghi, d' accomodare alle cofe b^,e 
di/riguàrdare le dignità cornei cedjri,i quali 
quanto piti fon' alti e diritti^ tanto più fo« 
jìo efpolli alle' tempefle , ai turbini , ai ful- 
mini. Ma pure, giacchi vi hanno da effe^ 
re de- Grandi, e de^ Giudici, noi daremo 
loro le irruzioni, e gli avvertimenti i che 
pib fi convengono al loro dato». 

CAPITOLO VIIL 

Degli otttighi di Grandi^ 

I. 

DEbbono i Grandi (àpere in pri;nn^ IttO<^ 
go , che la differenza delle Condizioni y 
e la difiribuzione ineguale delle ricchezze ^ 
non ^di primaria intenzione det Creatore,, 
ma bensì un effetto e una confegjuenza del 
peccato d* Adamo. Se gli uomini aveflen^ 
perfeverato nell'innocenza, non vilkrebbe» 
ra flati fra loro n^ Re, n^ Magiftrati;ma 
farebbero nati e viflìiti in una perfètta e* 
gualità . ^y L'uomo, dice S^Gregorio^ non 
^ ^ fatto propriamente per comandare agli. 
„ uomini, perche il comando nonV iflitui-- 
„ to , fé non per ifcoprire agr inieriori Ia> 
„ volontà di Dio, e per fark adempiere „; 
e ciò non farebbe flato ^vmìp neceiTario neU 
lo flato dell'innocenza, in cui tutti gliuo~ 
V laiai 
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«ttiu ravrebbero conoféìuta col proprio Io*- 
ro lume, e adempiuta fedelment* per prò- 

?rìa toFoJncrinazione. Stccitè Fa g^randèzzd 
un effetto del diibrdine della natura, e 
tma confeguenza del peccato. Non ì cofa^ 
per mio avvifo, che poflà ifpirare ai Gran- 
di pìh efficacemente r umiltà,, come que- 
fta confider^ìone.. 

IK 

In fecondo luogo & debbono ricordare di 
continua, che Iddio i quegif , che gli ha 
innarzati, e che da lui efiì ricevono tutta 
la loro potcflà (1} Per me^ egli dice nel- 
la Scrittura, ugnano i Re ; e per me i legif* 
latori ordinano cih che è gtujìo ^ Il Principe , 
dice S.. Paofo (2),^ minifiro di Dio ^ per e- 
feguire i fuot ordini^ Non v* è dunque nef- 
fun Re, che non riceva la fua poteità da 
Dio, che non gli d^bba fedeltà e omaggio,, 
e che non fia obbligato ad efiergli tanto fe- 
dele, quanto Tó debbe efièr ogni fuddlto al 
propria Principe • Dal che ne fegue ^ che 
ogni Sbvranno dee impiegare la fua poteftà 
unicamente per la gloria di Dio , per fo- . 
flenere la giuftizia,per difendere la verità ,, 
per promuovere la pietà ^ ^ ^ 

Non \ lecita , fenz* un ingratitudine e 
(enz^ un orgoglio fommamente deteflabile, 
il groriarfì della propria elevazione, il" fer- 
virfene per la fua propria gforia , \ì diriz- 
. zare tuttir t fuoì difcgnt a le {lefro,ilfagri. 
ficare alla propria ambizione Iapoteflà,che 
s*" ha nelte mant, e che \ ftata data per i- 
(ìabilire T imperia di Gesù Criflo.. La vo~ 

lon- 
CO Pi^v. J.isSv C»3 ^w. 13. 4^ 
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lontà de^ Principi non debbè eflere il prin- 
cipio delle loro azioni , e molto meno far» 
vir di regola ai loro popoli , ma in ^ tutti i 
loro diviìamenti dee rifaltarela giuftlzia,e 

fer lei fola effi poflbno regnare utilmente . 
ddio folo può proporre per regola la fua 
volontà, perche tutto ciò, eh' ei vuole, è, 
buono, giufto,e fanto; laddove la volontà 
dfiir uoitTo è bene fpefTo cattiva e fregola- 
ta. E queftQ fa, che i Re, i Principi, ^ 
tutti i urandi fono obbligati a efaminar ben 
bene lecofe, che vogliono intraprendere ,o 
che ad efll fono propofte da' loro miniflri, 
per rigettar le cattive , e accettare le buo- 
ne . E giacche \ quafi impofTibile , che tro- 
vandoli attorniati da adulatori, e da mini- 
flri pieni di paffioni , i quali hanno più a 
cuore i propri intereffi, che quegli del loro 
padrone , e la gloria di Dio , non (leriofrd» 
quentemente ingannati, e impegnati in di- 
verfe imprefe ingiufte e peccaminofe ; per- 
ciò non debbono ferfi un punto di falfo o- 
nore di foftenere ciò, che hanno incomin- 
ciato, anche dopoché Iddio ne ha fatta lo- 
ro conofcere 1' mgiuitlzia ; ma ricordarfi , 
eh' effi^non hanno verun potere contro la 
verità, nh contro' la giuflizia; che 1' uni- 
co fine, che ha avuto Iddio nelP elevargli 
in autorità e in potere, è flato di confti- 
tuirgli miniflri ed efecutori de'fuoi voleri; 
ficche il diritto e 1' autorità , eh' egli ha 
loro conferita, ha per oggetto, non il fare 
ubbidire lóro fleffi,raa il fare ubbidire Dio; 
non il regnar loroJtefTì, ma il far regnare 
Dio^ non il far fervire gli uomini alla lor 

glo- 
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gbrU e grandezza , ina V imptfigaise lalo^ 
ro poteilà in fervire gli uomini, e il prcK 
cataf^ad eflì^per guanto poflòno^ ógni for^ 
ta di beni temporali e fpirituali. j 

IIL 
Un altr* obbligo de* Grandi i di riguar- 
dar la. grandezza, come un puro mimuero^ 
:Iie ha per fine T onor di Dio , e il van- 
taggio degli uomini . Ella non \ punto per 
laro, ma per gli altri. E da ciò rifultavi- 
Sbilmente, che per farne 4xn ufo conforme 
iIP ordine di Dio, h di meftieri , ch^ i 
Grandi, in vece di confiderare i popolUo- 
me tanti fchiavi nati per fervirgh , e per 
itpendere da tutti i loro capricci , riguardi- 
io anzi fé ileffì come ligi ^e' loro popoli, 
i obbligati a fervirgll^ a proteggergli , a in- 
vigilare al loro ripofo, e a rendergli, feli- 
:i . Fa di meftieri, che i loro comandi Ce? 
no tanto giuiti, che fé Iddio ne cbiedeffe 
loro il fine e il motivo , poffano rifponde- 
re, eh' egli ^ unicamente la fua gloria., e 
la felicità de' popoli. Chi opera diverfa- 
mente, e indirizza le proprie ricchezze e il 
proprio potere a £e (leffo e a' ftroi piacer 
ri , i m un certo modo ribeile contra 
Dio. . . 

Un quarto (rf>blig)0 de*Grandi bdi fprez- 
zar le lodi, che vengono loro date, e di 
gaftigar feveramentsegrr adulatori , i quali 
non cercano fé non d' inebriargli di ftima 
di fé medefiml, e di perfuader l^ro , che 
non fono più uomini, ma tanXje ; divinità , 
Quelle adulazioni fono una pefte, dólce sX, 

ma 
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msL cotimgkifa j e non v' % quafì nefliurPrifl^. 
cipe, Magidratò , Superiore , e Padre di &^ 
miglia, il quale non in^bttifca con* pia- 
cele un tal veleno, e non vi trovi 'la fua 
rovina* I Grandi debbono eflere flnceramen- 
te e intéri^neme umili in mtzzà àà mag* 
giori xttiori, che ricevono^ at déhopo mai 
fofirirhe recceflo ; perche appartenendo ef- 
fenzidment» ta gloria a DiO) nop ^ lecito 
4efiderarne più di «tuello, che ^li ce ne 
vuol comunicai. Cbiunque «e prende di 
pili; è un uforpat<Nre e im iupedxi, che o 
prefto o tardi Urà abbaflàto^ 
V. 

V ultiaio obbligo de^ Glandi \ di confi; 
derare la loro portila, come la mifora di 
ciò cbe debbono fare .. Venendo ella tutta da 
Dio , tutta jMuinieme debbono impie^rla 
per Iddio. Bifogna per ciò^cbeeiàaiimnOt 
quanto fia quello , cbe pofTono &fe, perch]^ 
egli ^ certo, che fon tenuti a fare quel cte 
poflTono; fé poObno poco, fon tenuti a po- 
co; fé poflbno moho, T obbligo loro ere* 
fce a proporzione del loro potere* Impedì* 
re il male, promovere il bene, e per que^ 
fie due caufe. impiegare la Ipit) autorità, le 
loro ricchezze ,, le loro premure , il loro 
tempo, e in certe occafioni la loro vitame* 
defima; quello ¥ T obUigo eflenziale di tut- 
ti i fuperiori. Quefla regola fi preferì ve iu 
quattro parole , ma la pratica s' eitende qua- 
fi aU' infinito; ma pure per rimettere tut- 
te le coferiel fuo ordine, e per rimediare 
^a tutti gii abuiì, baderebbe, che coloro, i 
4uali hanno V aiitprità nelle mani , V ini- 

pie- 
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piegaflero tutta in far oiTer vare le Leggi & 
IXo e detla Chiefe. 

Chi vòlefle effere informato piìl a minu- 
ta degfli obblighi de* Grandi , hafterà che 
legga il libro compolld fa tale argomemo 
<ìal fe Principe di Comì^ del quale ne fa 
ptibblkar^ in Roma nel 175;^. una nuova» 
pili accurata traduzione . Io frattanto porrla 
ntie ^ qtltfftd capitolo con quelle Mie fen* 
tefffisé di S. Agoftiiio , eh* efprintdno cosi 
bene tutti i doveri deV Grandi» 

2, I^oi chiaitiiamo felici i Re , quando^ 
„ regnano cori giuftizia^ 

1) QtBuido m mezzo ai fdmmi#»nòri e al^ 
„ te profonde fòmmifllani , che ricevono dai 
,V lóro pdpdfi.^ fi ricordano d*e(Ier uomini^ 
„ ccntte gli altru 

„ Quando impiegano principalmente it 
^ loro potete nello ftabiure ed eftendere il 
ij culto e r imperio del vero Dia* 

„ Quando te temono ^ Io ^amano , e Io 
„ fervono* 

„ Quando al loro Regno temporale pré- 
„ ferirono quell' altro Regno eterno, ove 
„ tutti i Santi regneranno ceto loro.. 

„ Quando (àranno lenti a puniise, e fa* 
^ cili a perdonare» 

„ Quando punifcono foto pel bene e per 
„ la falute delloro Stato, e non per^arer 
„ fc loro proprie vendette » 

„ Quando perdonano per la fperanza 
„ dell* emenda de* rei, e non per Melare 
„ impuniti i- vizj: » 

„ Quando temperano la Te verità, talvoK 
3^^ ta indifpenfabitej coji azioni di manfue- 
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,, tudine e di clemenza, e con una lihetA 
„ profufione di benefizi . 

„ Quando fono tanto piìi ritenuti e mo- 
„ derati ne' loro piaceri, quanto maggiore 
,, è la libertà, che hanno di prenderfegli . 

„ Quando tanno piìi cafo ai comandare 
„ alle loro pa(noni, che a un gran nume- 
„ ro di popoli. 

„ Quanìio £inno tutto pel folo amore dell' 
„ eterna * felicità , e non per vana gloria. 

„ Quando fanno premura d' offerire fpef- 
„ fo a Dio pe' loro peccati il facrifizio dell' 
„ umiltà, della mifericordia, e delPorazio- 
9, ne. Quelli fono i Principi, che noi chla- 
„ miamo felici; felici nella fperanza, per ef- 
„ ferloun giorno in verità, quando farà arri- 
„ vato quel che afpettano nella beata eternità. 

CAPITOLO IX. 

Degli obblighi de" Stiddifi » 

NOn fon io, ma i S. Paolo, che dicca 
tutti gli uomini , e ai Criftiani pitiche 
a tutti gli altri , che ( i ) : Qualunqt4e per/o- 
nà fia focena alle- poteflà fuperiori ^ perchè non 
V* è poterà , là quale non venga da Dìo ; eà ^ 
gli è^che ha ordinate quelle , che ci fono . Fet- 
ciò chi s* oppone alla potefià^ rcfifte ali!" ordine 
di Dio^ e quei che vi s* opporranno ^ fi tireran- 
no addofjo la loro condannazione. Il Principe^ 
miniftro di -Dio per favorire il bene . Che fé tu 
operi male^ temi pure^ perchè egli non. portala 
Jpada invano ^ ejfcndo miniftro di Dio ter farle 

(.l'i Rtrn-iì-ì.&fm' 



. obblighi parfkoi. Cap. IX. iij- 
fut vendette^ e Punire chi opera male. Pertanto 
è neceffàrio ^ che fliate a hii foretti , non fola 
per timore del gafiigo^ ma ancora per obbtigpdi 
tofcienz^ . Per quejta medefima ragione voi gH 
pagate i tributi , perchè i Principi Jòn mintfiri 
di Dio^e occupati di continuo nel loro mintfte^ 
ro» Rendete dunque ad ognuno ciò , che gli è 
dovuto s il tributo a chi dovete il tributo y la ga^ 
bella a ehi dovete la Ribella . il timore a chi 
ioruete il timore^ P onore a cm dovete /' of^re. 
Non reftate debitori a verino d* altra cofa ^ 
che d* un amore fcambievote. 

Con quelle parole 1* Appftolo -ha fpiegata 
nella* maniera piti forte la fommiinone e la 
ièdéltàvche ogni fuddito dee al fuo Princi- 
pe Ve ha infe^nato'a tutti i Criftiarti , che 
avendo Iddio coftituite lepoteftà,che fon<> 
net Mondo, non' v'b motivo alcuno ioima** 
ginàbile, per cui G: polStrtÒ difpenfare dal 
rehdér loro obbedienza , ih tutto ciò che non 
Ca vifibil mente contrario alla Legge di Dio . 
Otrde \ che colui , il quale fei ad effe refi- 
ft^2a,ià 6. indubitatamente a Dio in^de^i- 
moy^^vl là fua cofci^iìì^a^ e pub etìèr 
punito colla fpadst, che il Principe pqrta«<io-V 
me mlniffìó^di pio;fotto il qu«I ttopie di 
r</^ffcwj5^ ckàe ugni fotta di cabale, di fedu 
zitfiii, di ribellioni contro il tìròprio legit- 
tfmò Principe.. IVIaravigliofd e r efempio, 
che ci hanno dato in qùefVo genere i pri- 
nAivrl eriftiRni.'Sond' indkibilMe viofen- 
ze^,^e^TÌigàiftÌ2Ìe^ e le' crudeltà vl{h« eflflihan.: ^ 
m> fofferté per lo fpa/iòVdl goo; ftftnl, ((?n- 
À fere la miniitìa refiftertza', fenza^ tuiò^re 
la pubblica tranquillità, fenz' entrare in al- 

. cuna^ 
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cuna eongUura. Efmure potevano ùaCi teme^ 
i^e pel numeio, p«t cof^giovper la forza; 
'rò mancavano loro pretem^e opportmùtà. 
Ma qpe} detto di S. Paolo: Colia ^ eh s^ op^ 
'pone Alle fQteftÀ ^ ntfifie alP ordine di Dio^ e- 
ara per loro facrofamo ; e' correva fra loro 
una madlma inviolabile, che un CriJUanofi 
^ lafciare Mcid^r^^ anziché difender/i gim^ 
mai isoffa forzjt. Qual maraviglia poi, fé la 
Chieià coti queli' umile fommifllone giunfe 
^ a trionfare de' fuoi pcrfccutori , e a tender- 
gli fuoi difenfori?' 

^ I^ oltre l' ubbidienza, r onore, i tribù* 

ti, le impofizionl, e il timore cpnsiunto col 

Tifpettp, cfae dobbiamo ai Re^ S.^aolovso- 

ie ) che preghiamo p^r loro in pd)bL^co e 

in privato ( i ): Io v' eforfo fopratmtq a fat 

À$lk fuppliche^ delie prcghien^ delie domande^ 

•e de* lingraziamenti fet tutti gli fdomìni ; fer li 

Re ^ e per tutti coloro ^^he fono cqftituiti sndi" 

^itJj affinchè meniamo una vita pacifica e troh 

quilla in ogni fotta di pietk e J^ onejìà ; fer» 

<:hè quefta è co/a tuonale accetta a Dio mftro 

Salvatore y il qual vuote ^ che tutti gli uomìm 

fi falvinp.» e vengono alla cognizione delia ve- 

rità^ D^obbiaipo dui^ijie pregare per li Re, 

e per tutti colora, che ci governano ^ per. 

che quanto fk\i efR fono elevati, tanto piti 

difficile fi rende jBsr loro il ùXv^xù . EfTei; 

Principe e vero Cri(liano,fon due core,clie 

non così ftequ^memesee fi trovano unite 

indemeìfppure import tanto alla Gbiefa, 

che i Principi fieno' veri Criftiani,che non 

fì può mai abbailatiza dp^naod^re a Dio qae- 

ita 
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razia. In oltre Io Spinto Santo piot- 

di dir mute àgi'Gx9x\^vii):^mf4dm0 

del Re^ mpput^ml im pntfi^to^ ''Wt^re 
yneit4^$ua dir male dfl m^ojpnc^ gh uc^ 
medefimi del aeh riporteranno tuf favo^ 

quei che ham%o le aie^ ridiranna cib che 
4 dett9* E poi a che ferve cii^^k non 
itentare la malignità del cuore nmano, 
tale tro^a tanto ma^sior piacere nella 
icenza, quanto più elevate fono i<per« 

che ella prende di mira? Se noi fcor^ 
o de' difetti incili ci governa, nfifcoii- 
>gli, piangiaiDOgU davanti a OÌQ,rìf- 
\mo fempre la (aera autorità , che ia 
riiiede, e non abbiamo giammai alca*' 
irte nelle fatire e ne^ libelli tnf4mato« 
oi q^iali veniflero lacerate le km per- 
; perche limili ferirti non £inno mai 
vermlo, ^ fanno fempre dei in<il#^ 

CAPITOLO X. 

Qegli taiighi di Badrm* 

:ome V argomento degli obblighi de* 
'adroni e de^ Sjsrviioiì \ cosi vailo , 
aluno, che m im Scritto, Tipa tratta- 
libro appacre^ cp^ì io non toccherò 
; non ì capi principali • Un Padrone 
lente criftuno ^ i. riguardare la fua 
uon^ fotito rafpetco d' uno ft^^to , che 
L d' imprcUniento a imitare V efempio 
sfonda umijtà, <:hip ci ha dato Gesù 
I, il quale >enctó frtfe Re del Cielo 

e del- 
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e (féllst Tetra', ^ venuto non pei» efler fé* 
Vita V ina per fervire gli iloitiihi. 2. Sottili 
r afpetto d' ùno-Mtato pericolofo, in ^ito» 
tò chb tò fende debitore, oltre i peccati fiioi 
propri, dcMe azioni altrui. '5. Egli fi dw 
ficordaré.j chei fupi fervi tori , in qualità 
di criftiàtìii, fono fuoi fratelli , e eh' eglilia 
€omune cfon e(fi uA l?àdrone, che tutti chia- 
siita^o ir noftro Signor^ 'Gesti Crifto. Ino- 
ftri fervitori fono noftri'fitttéUi , non fob- 
ménte perche fono ftati formati della me- 
defimà terra, e fon venuti danti niedefifflo 
padre; ma perche effendo ftati rifcattati al 
pari di noi col fangue di Gesh Crifto, fon 
divenuti per mezzo del Battefimo figlinoli 
<Ji Dio \ e fori chiamati alla medefima eter- 
na eredità, come noi; lo che ci obbliga a 
trattarli con dolcezza (i): B voi Padroni y 
V dicQ éì Pa,òlé y mofirate delP affètto ai vofiri 

I fervitori y aftenendovi daljigpre e dalle rrùnaC" 

^e^ fui rifleffo che e voi^ed eff\ miete un Péh 
drone comune in Cielo ^ il quale non ha neffun 
riguardo alla condizione delle perfone . 

Non y è pertamo cofa tanto repugnantc 
alio fpiriip del Criftiànefimo , anzi dell' ji- 
manita ntedefima,4u^ntQ quello f{>irìto ti- 
rannico di certi j^adròhi, ì quali rìgu^ud^ 
no i loro fervitori come tanti animali , na- 
ti per» férvirgli-, e per fpddisfare tutti i to- 
ro capricci, e pe'qtiai^^fli non fieno teatf- 
ti 'ad atvet'e alcun riguardò .< % Vai àì^^Ht 
ttjntìre il minor nfinseto di fetVltori;cbèii 
farà poffibile, sì per rifparm lare k fpei|kH 
come per aver un mihor ^rico di cofcftìi^ 

za. 
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Za. Oltreché un Cfiftiano non dee sfuggi-* 
re di fax molte cofe da fé fteflb ; e per* 
ciò farebbe defidembile, che egli non fi ik- 
ceffe fervile per la fuaperfona,fenonquan. 
40 gli mancano le forzerò il tempo, e che 
s' ^vvezzafle a levarfi e jporfi a letto, e a 
veftirfi da fé folo, e a iare il più che po- 
teflè fenza V ajuto altrui • Vi lono dique- 
gli , che credono di far un* opera buona , 
a prendere plìi gente di fervizio , di quel 
jche loro ne bifogni, dicendo, che fon tan* 
ti poveri elle mantengono ; ma direbbero 
^meglio, fé dicelTero, che fon tanti oziofi , 
mantenuti in pregiudizio dell* agricoltura ^ 
e delle arti. Se volete mantener de' pove- 
ri, mantenete de' malati, de' vecchi, degl* 
invalidi) foftenete tanti poveri artigiani», t 
quali ^ per mancanza d' un tenue ajuto, fo-^ 
no in pericolo di ridurfi a mendicare; foc* 
correte tant' altri poveri, i quali per ver- 
gogna non hanno cuore di manifeAare le 
loro neceflìtà. j. Noii prendete mai Servi- 
tori, che non pofllate mantenere e ftijien- 
diare oneflamente. Abbiate paura di queE à^ 
terribil peccato , di ritènere il falatio ai mer- ^^ 
cenar;, uno de 'quattro, che fecondo il lin- 
guaggio della ScrittuTa , gridano vendetta 
nei ^gofpetto di Dia ; e iè voi fiete pove- f£ 
1^0, vivete^ da povero. 6. Abbiate fempre ^ 
davanti gli occni quel detto di S. Paolo 
( I ) : Se alcuno non ha cura de^ fuoi , e par* 
ticolar/nente dì qtAei della tua cafa , ha nnne* 
gato la Fede , ed, è peggiore <P un infedele.» 
Quefio \ tm detto , che non ha bifogno d', 

P. IL K una 
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una Imiga meditazione, o di rpiega2^one r 
Un padrone, un padre, un fuperiore , che 
non abbia cura delle perfone a tui fortopo* 
fte, ha perduto là Fede ; e quaiido eglime- 
naffe una vita da Santo, P Apollo lo ci affii 
cura, eh' egli % peggiore d"un Infedele . 
Eppure quiefta cura s' ^ftende a tnolte co- 
•fé, e non > così focile il lufingarfi di ben 
foddis&re a tutte. E* vero, chei voftrifer- 
vitori vi debbono ubbidire; ma voi rende- 
rete a Dio uno ftretto conto di tutto quel- 
lo, che ad efTì avrete o comandato, o proi- 
bito , o pcrmeflb ; di tutto quello , che e(- 
fi avranno àpprefo da* voftri difcorfi , e da' 
,,voftEÌ fifempjj delle buone o cattive occa- 
fioni,che avrete loro date; della voftra ne- 
gligenza ad iftruirgli, e corrèggergli . Voi 
fiere debitore ad eSl d' iftruzione, di buon 
efcmpio, di correzione, d' occupazione, di 
fuffiftenza, di falario {i):Il pane^ dice là 
Spirito Santo, la correzione^ e la fatica fiii9 
pel fervo . Voi dovete alimentare i voftri 
domeflici in una maniera proporzionata al- 
la loro condizione, e alP impiego, che hàn- 
' no incafa voftra. L'alimento dee effer buo- 
no e fufficiente , ma ;ion foprabbondante \rk 
^^ delioi^to ; perchè una volta , che vi fi fit no 
J^ affuefattijnon fapranno pili ridurfi a quella 
frugalità , che conviene agli artigiani ( 2 ) : 
Chi nudtifce delicatamente il fuo fervitore , lo 
troverà^ dice il Savio, contumace in apprejjh. 
Voi dovete obbligare adigiuoare ne' giorni 
comandati dalla Chiefa quegli fra' voftri fer- 
vitori, che non durano fatiche incompati- 
bili 
C i ) Bah 33. 15. Ci) ProV' 29* ari. 
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Ijli col digiuno; e {Vcr facilitarne loco la 
pratica , fat^ lor preparar da mangiare a un* 
ora comoda; e per quelli, che hanno a man- 
giare i voftri avanzi, procurate d' anticipa- 
re il voilro pranza.^ Informatevi , fé fien(^ 
ben audriti C ^ ) •' ^ àorma forfè , dice lo 
Spirito Santo, fi leva innanzi giorno ^ terdi^ 
fìribuire i cibi W fuoi domeflici . Elia ha cura 
(foggiugne il medefimo Spirito Santo) chff 
fieno ben vefliti^ acciocché non ^biano a teme- 
re il freddo dell' invernò . Fate in maniera , 
che i voftri fervitori fieno vcftiti modefta- 
mente. Non foffrtte, che Spendano tutto il 
ialario loro in ornamenti luperflui^ come 
farebbero v^fti magnifiche, e tutte V altre 
cofe , che non convengono al lorojftato 
Quanto alla fatica, ella non dee 
ceifiva • Conviene , che abbiate 
le forze de' voftri fervitori, c|L ^ 
miate, che non tiriate a rifinirgli 
(mi fi permetta il paragone) no| 
tiate peggio de' voftri cavalli , I 
vi fono de* padroni tanto inumani^ 

mona piìi di rovinare i loro cavalli^ 

loro fervitori , perche quefti non fi compra^ 
no. La legge antica comanda, che s'avef- 
fe dell' umanità anche per gli (chiavi (2).* 
$V la povertà ridurrà il tuo fratello *>a venderfi 
9 te ^ tu non lo triterai come fcbiaiio^ma co* 
Tte mercenario . Non i* opprimere zoWi tua p9* 
teaza^ ma temi il tuo Dto « Che ie doveva 
trattari! cosi uno, che aveva vcnduu lali-* 
berta fua, e quella de' fuoi figliuoli j con- 
quanto maggior piacevolezza fi dovrà trat^ 
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tare un fervitore , il quale non dlfTerifce àA 
fuo padrone, fé non nelle foftanze? 

Ma per altro Jiifogna tenere occupata la 
Servitiiy ed ^ un gran male lafciarla^oziofa 
(i); Fa lavorare il tuo fervifore ^ e traviai 
ìlei ftpofo 'j lafeiagU libere le ntani^ egli cerche" 
rà la libertà . Mettilo al- lavoro , ficchè nonflìd 
in ozioy perchè t* oziofità ha infegnato molta 
malizia. Fate dunque lavorare i voftri fer- 
vitori,e fé ne trovate alcuno , che non vo- 
glia occuparfi , licenziatelo ; perchì^ un foio 
di queflf umore i capace di guadare tutti 
gli altri. Procurate d' introdurre 1' orazio- 
ne in conjune oer tutta la voftra cafa ; e 
afliftetevi voi ntSo y perche fenza di quefto 
^^Ua non farà fatta come fi conviene . Sti- 
molat^ivoftri fprvitori a . comprarfi quàl- 
^d|^^H|Ubro , oppure voi (leflb fommiiii* 
^^^IP^P Date loro il tempo neceffario 
]pHinulere al Catecfaifmo , per fentite fre- 
tte la parola di Dio, e per inter- 
Ivolta ai divini Ufizj. EfortategU 
Rarfi almeno una volt^ il mefe \ e 
loro un buon conreflbre, che non 
_ accodare alla Comunione , fé ne 

fono indegni. Riprendete due o tre volte 
quei, che giurano, che dicono delie parole 
difonede, che s' ubriacano, e che frequen- 
tano r oderia j e fé dopo due o tre avver- 
timenti non fi correggono , licenziategli • 
Non tenete al vodrt) fervizio gente, che ve- 
diate inclinata all' impurità j e non fodrite 
aleuti difordine di tal genere. Impedite ef- 
iicacemente, che gli uomini noii converfmo 

colle 
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còlle donne, e colle donzelle della voftr^ 
cafa; e perciò fete , che mangino feparata- 
inente gli uni dalle altre ; e molto pih,cha^ 
le flanze, ove dormono i, fieno fontane ffa 
loro, o almeno, che gli uomini non pofla- 
XìO entrare nelle càmere delle donne fenz' 
effer veduti da voi, o da qualche perfòna 
favia e fedele. Se alcuno trafcuraffe di far 
1^ Pafqua, dopo effere flato avvertito, li- - 
cenziàteio ; ma contentate vijfehe egli fi4>re- 
fenti al fuo Pallore, o a ^vtÈÈjl^ ^^^^ hnon 
Sacerdote approvato, il q^re lo fari poi 
comunicafe , quando lo giudicherà a propo- 
fito . Non fate mai in prefenza loro cofa ve=^ 
rana, ohe gli pofla fcandalizzare . Siate fe- 
cile a perdonar loro i mancamenti , i quali 
riguardano folamente il fervizio^J|^^^n 
tienuti a predarvi ; quando P^^||fl||^H||v 
menti fieno rari, e non prove^PRorB^P^ 
lizia , o da^ foverchia negligenza .^Dùando 
j(bn malati^ vifitategli, procur^te^^onfo^ 
largii, e non gli mandare fuor diaK,fep- 
pui-e non vi coftrigneffe a ciò la Igyertà . 
(juando gli riprendete, e che elfi^ fanno 
vedere di non. aver il torto, arrendetevi al- 
la ragione , e non pretendete per violenza, 
ciò che la gluftizìa non vi concede . Mo- 
ftrate affetto, e confidenza verfo quegli, che 
vi fervon bene, e nell' ifteflò tempo pro- 
curano di fervir bene Iddio, '-ma guardate, 
^ che nella lor divozione non v' entri l'ipo- 
crifìa; di che. facilmente v' accorgerete , fé 
oflerverete con attenzione i loro andamen- 
ti,, feazach^ efli fé ne avvedano . Quando 
-un fervitore ha fervito pét lungo tempo be- 
K 5 tie^ 
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ne, dovete lafclargli un' onefta ricompétii 
fa, quando farete il voftro teftamento j per- 
che \ giufto,. che chi vi ha fervito, abbia 
si primo luogo fra* poveri^ ai quali farete 
de^ legati» Qual cofa più conforme alla già» 
ftizia„ che prefervar dalla mifcria chi ha 
ìmpiegatst per noi una parte cònfiderabile 
della lua vita ^ e che forfè nel feryirci ha 
confratto delle indifpofizioni, le quali póf* 
fonQ un giorni renderlo incapace a guada- 
gna:rn il pane^ 

CAPITOLO XL 

Cùn spianta mtét debharny i padroni guaràmfi 
dali^ impazienza X ^ dalla collera,^ 

coft, alfe quali debbono ba- 
_ ^^adroni e le padrone , che fen- 

pr^^ione di pietà,, i la fchi vare d' ef- 
fer f^^wel e collerici ,. poiché cìh & che 
gridaM^roppo fpeflb , e talvolta (enza ra- 
gione .^ Un Cridiano dee confiderare , che 
il fervitore,, che non lo ferve a fuò modo, 
il più delle volte non pecca fé non contra 
un uomo; dovechè egli co? fuol trafporti, 
e colla fua collera pecca contro Dio, e con- 
tra *1 proffimo» Un peccatore non fi dee 
dolere, quando \ mal fervito , perche do- 
vrebbe egli fervire gli altri , e perche effen- 
dofi egli. col peccare fatto fchiava del de- 
moniOy non merita d' efler fervito da* fi- 
gliuoli di Dio.. Bifogna, che egli fi vada 
ripetendo .-^ Forfè quello fervitore, del qua- 
le io mi lamento t ^ un predeflinato, ed io 

fona 
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Jìjno tm reprobo ; forfè egli regnerà un gior- 
no con Gesù Grillo in cielo, ed io mi per- 
derò 5 fori'e egli farà eternamente beato, e4 
ip eternamente mifero; dunque non fi con- 
viene a me di fprezzarlo, ne di maltrattar- 
lo. In oltre bifognx, che egli fi ricordi, che 
Iddio foffre da. lungo tempo le fue infedel- 
tà^ fuoi peccati , le fue negligenze y per- 
eti^ dunque non dovrà egli fopportare i leg- 
gieri mancamenti ,. comniefli contro di fé? 
Bene fpeffo Iddio non refta offefo iasì fat- 
ti mancamenti del noftro fervitore ; e tutto 
il motiva^ che abbiami di dolerci di lui , 
Sfondato princlparmenteful noftra amor pro- 
prio, e fuUa noftra eccedi va delicatezza • 
Or 1' umiltà vuole , che noi fopportiamo 
pazientemente quefte piccole mortificazioni • 
DI più Qor abbiam bifogno di far peniten- 
za, e forfè non abbiamo il coraggio d'im- 
porcela dei noi fteflI>perc:hV dunque ci la- 
Icianio fcappare T òccafione di quefte peni- 
tenze domeftiche, e giornaliere, le quali da- 
vanti Dio non faranno di punto minor me- 
rito di qiueUe,^ che potremmo praticare di 
noftra elezione ? Adoriamo la Provviden?^;,. 
la quale permette , che quél noftro fervito- 
re iioa abbia tanto intendimento , canta a- 
biUtà,o tanto affetto- Ja vece di licenziar- 
lo per quefte caufe, penfiamo pluttofto,che 
Iddio tratterà noi , come noi avremo trat- 
tato coftui; che i padroni ri fenati e a,ufteri 
troveranno- anche lui rigorofó e fé vero'; che 
Gesù Crifto ci raccoraatulala manfuetudine y\ 
come uno de' caratteri , che diftinguono i 
Crifliani dal refto degli uomini. Penfiamo^ 
K 4 fhe 
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che fé quello lervitore non avefle nefliin (K- 
fetto, mancherebbe a noi l' occafione, che 
egli ci fomminiftra, d' efercitar la pazien- 
ta, 1' umiltà, la manfuetadine , la carità/ 
di portare la noftra proce , di vincere il no- 
flro naturale, di guadagnar vittorie, d^ ac- 
cumular meriti. Penfiamo, che fé egli ha 
qutì tal difetto , noi ancora ne abbiamo mol- 
ti. Or fé noi pretendiamo, che egli abbia 
a fopportare i noftri difetti , perchi non a- 
vremmo a fopportar noi quel tal fuo difèt- 
to T Non ci lufinghiamo, che la noftra pie- 
, tà pofla mai effer fincera', fé fiamo inipa- 
zienti,"e collerici. La vera pietà confitte 
in vincere le proprie paflioni ; e chi non la 
foffrire in cafa propria i minori mancamenri, 
fcredita la pietà, e fcandalizza U Servitù. 
Udite lo Spirito fanto, che vi dice (i): 
Se vi mettete m collera^ non peccate. ( 2) La 
ftolto fa fcoppìare tutt^ in un fubito il fmf de- 
gno ; il favio diffimuia P ingiuria , eoe ^ ia 
funto^ {l)V uomOy che faci Intente va in col- 
lera , cade anche pi^ facilmente ih peccato . Chi 
è paziente^ moftra la fua faviezza-y Pimùazi- 
ente fa comparire U Jua ftoJtezza . (4)Ì*iw- 
nìo paziente è da pik delP uomo forte ; e^ chi 
fa comandare alP animo fuo , è da più d^ un 
efpugnatore di città . ( 5 ) "^on effer pronto a 
metterti in collera , perchè la fede dell* ira è /* 
animo dello ftolto . Udite Gesìi Crifto , il qua- 
le vi dice, che (6 ) chiunque sbadirà col fuo 
fratello j merita d* effer giudicato ; e chiunque 
gli dice parole ingiuriofe, è reo del fuoco . S. 

Pao- 
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lo mette r ita nel numero di quelle o* 
pere della carne, che efcliidono chi le com- 
mette dal regno celefte ( i) : // Sole^ dice 
egli , non tramonti fulla voftya iracondia , V /- 
ra deW uomo , dice S. Giacomo ( 2 ) , non opè-^ 
ra la giuftizJa di Dio ; cioh a. dire non cor- 
regge colui , che ì; riprefo , nt gli fa alcun 
bene, e fa del male a chi fi lafcia da efTa 
forprendere ( 5 ) . Beati i manfueti^ dice Ge- 
sìi Crirto , perchè ejji poffederanno la Tetra . (4) 
Imparate da me^ che fono manfiteto e umile di 
cuore ^ e travet ete ripofo alle anime vojìre.^f^ 
Coloro ^ che ricevono la parola di Dìo in un 
cuor ^ buono e rettoria ritengono^ la confervano ^ 
e producono frutto colla lor pazienza • ( 6 ) Voi 
pojjederete /* ànime voftre colla vofira pazienT^a • 
La carità^ dice S. Paolo (7 ),/^ benignità^ 
là bontà ^ la tolleranza^ la manfuetudine fon 
frutti dello Spirito Santo ^ e fi trovano in colo^ 
ro , che appartengono a Gesù Crifto , e hanno 
crocififfùja loro carne con tutti i fuoi vizj e 
appetiti. Sopportatevi P un i* altrove così ad^ 
empirete la legge di GesU Crifto . (S) Se al- 



cuno cade per forprefa in qualche mancamento^ 
voi, che /lete Jpirituali j riprendetelo con uno 
fpirito di }na»juetudine , facendo ognuno di voi 



riflejjione fopra di fé flejfo^ per paura di nonef 
fere anch'^ egli tentato. (^ 9^ Regolatevi in una 
maniera degYM della voflra vocazione, vivendo 
co» tutta la fommijjione, la manfuetudine , e 
pazienza , fapportandovi fcambievolmenfe per 
n9eZQ della carità* (i^) Rrueftiteviy iomee^ 

K 5 let^ 
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letti dì Dio^ di vi fiere dì cqmpajfwne ,, r «K 
ftacevgiezjC^ y dì moderazione ^ dr manfuetudi* 
ne , e di pazienza^ fipportandovi P un l* aU 
trOy e perdonandovi fcamiievolmente^ le querele ^ 
€he pojfiate avere P una contro. P altra ,. come 
Iddio ha perdonato^ a voi\ ( i )^ Un Servo di 
Dio debbe ejfer moderato con tutti , docile , e 
paziente-y e riprendere con manfuetudine quei ^ 
che refifiono. alla verità^ 

Quefti paflì della. Scrittura fònp sì chiarì^ 
che non hanno bifognadiipiegazione.. Per-' 
ciò, chiunque, voi fiete. ,. cher leggete quedo 
libra , io vi fcongturo ad eflei: maiuueto 
col (a, voftra fervitù • ( 2 ) Ognt amarezza , o- 
£nr fdegno, ogni trafporto^ogtif rchiamaz»^ 
zo xOgnL maldicenza, e finalmente ogni ma- 
lizia fia bandita, da voi. Non pariate d^l 
difetti de*^ voftrl fervitorl , ma. nafcondete- 
gU \ e non ve ne lamentate fé non con lo- 
jo medéfìmi: , a con perfòne loro, amiche • 
Così facendo^ voi. gli ridurrete;, voi: gua- 
<tagnerete, la lora confidenza. , e .farete ad 
efu un doppio beneficio^ infegnando. loroa 
ben fervire ,. e a non dar motivo, al lora 
padroni d" adirarli «. 

CAPITOLO xir. 

Degli Mlighi de!Servitori •> 

Ricordatevi di cib,, che S. Giacoma in- 
finua 3L chiedi balTa condizione, come 
wl,5 che ia vece d! affliggerfi:, fé ne ralle- 
gri* 
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grirto» S. Paolo dice parimente, che ( i ) 
ognuna reftl nello fiato ^ in cui era, quando Id- 
dio P ha chiamato^ Se tu fei flato chiamato 
alla Fede ejfendo^ Jchiav^^ non te ne mettere In 
penai o quando anche tu potejji diventar It&e- 
fOy continua per^ tuo bene nello flato fervile . 
Confiderate i vantàggi, che egli porta fé- 
co^ Ir Voi non Cete fchiavo-, come colui, 
al q^uale parla S^ Paolo; perche entrate al 
fervizio di voftra fpohtanea volontà , e di 
voftra fjjontanea volònti potete lafciarlo ; 
VOI fervite padroni criftiani; voi avete il 
alarlo per la voftra fuffiftenza. 2. Voi Ce- 
te fgravato da ogni penfiero del voftro man- 
tenimento, e da ogn* imbarazzo d' affari j e 
da. ciò che fuccede. nella cafa. ove fiete, po- 
tete vedere da voi medejGmo, che ì ricchi 
non fono pia felici de* poveri , e che hanno 
tutto giorno delle moleftie . ^. Voi fiete 
fenza comparazione meglio nudrito , meglio^ 
veftita, e meglio trattato , di quel che Io 
^refte In cafa di voftro padre , dove non 
foichereffe punto meno , è dove vi tocche- . 
rebbe a ubbidire, come ubbidite il voftro 
paulrone (4). Voi preftate mt fervizib fa- 
cile, che confitte più in attenzione, che in 
fatica corporale ^ Quanto dolce i la vit^ 
voftra, a paragone di quella della maggior, 
parte degli altr' uomini, deMavoràtori , de^ 
marinari,, de' faccliinl, de' foldatii 

SoddisÉite dunque y meglio che faprete ^* 

e potrete, a tutti i voftn obblighi ( 2.) - 

Servitori Y dice S* Paolo^ ubbidite i vojhipa^ 

dtani con timore y e- tremore-, nella fimplicità 
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del vojiro cuore ^ come Gesh Crifto 'medefimo , 
fervendo nwi quando folamente fiete veduti , c(h 
me per piacere agli uomini , ma come fervitori 
di Gesù Crifto^ facendo di buon cuore la va- 
lontà di Dio^ fervendo con amore il Signore ^ 
i non gli uomini^ f apendo che ciafcuno riceve- 
fa dal Signore tutto il bène , che avrà fatto , 
o fia egli fervo ^ o fia libero . E altrove dice 
( i): Servitori^ ubbidite in tutto i voflri pa- 
droni^ f apendo che un giorno riceverete la mer- 
cede delP eredità ; perchè chi fallirà , riporterà 
la pena del fuo fallo : e Iddio non avrà ri- 
guardo alle perfine . I fervitori , dice egli fi- 
in il mente, che fono fittoci giogo ^ reputino de- 
gni di tutto P onore i loro padroni , perchè non 
Jta^ bejìemmiato il nome di Dio^ e ia fua dot- 
trina. Quegli poi^ che hanno i padroni fedeli ^ 
non glidifprez'zino , perche fono* loro fratèlli y 
9na gli fervano volentieri , perchè fono fedeli e 
amati da Dio^ e partecipano della fua benefi-^ 
€enza • E in altro luogo ' I fervitori ftiano 
f oggetti ai loro padroni^ cercando di piacete loré 
in tutte le cofe^ non gli contraddicano^ non gii 
tubino , ma ferbìno loro tutta la buona fede , 
fer fare onore alla dottrina di Dio noflro Sal^ 
ivatore. L'Apoftolo S. Pietro dice anche e- 
gli ( 2 ) ; Servitori^ fiate foggetti con o^i ti" 
Tnore a^ voflri padroni \ non filo ai buonr e u* 
Tnaniy ma ancora agli flravaganti . Perciocché 
quello cPè grato a Dio^ è, che per piacergli j 
feppoftiaxno le moleftie e $ mali , che ci ven- 

fono fatti ingiuflamente . Quefte fon le rego- 
la, che lo Spirito fanto s'è- degnato di pre- 
feri vere ai Servitori, per infegnaarci , cb^e- 

gli 
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gli attrezza l'anima del piccolo, quanto 
quella del gracde, e ch*ei non ha riguar- 
Qo veruno alia condizione degli uomini , 
nia alla loro virtù . Da tutti i pa(fi ^ che 
abbiamo addotti, fi pub raccogliere, che 
cinque fono gli obblighi d' un buon fervi- 
tore, il rifpetto, T ubbidienza, P amore, la 
fedeltà, la pazienza. 

- Il rifpetto b comprefo nel comandamento 
di Dio , che ci obbliga a onorare il padre e 
la madre ; giacchi fottoquefti due nomi ca»- 
dono tutti i capi di famiglia , tutti quei 
che governano 5 e generalmente tutti i fu- 
periori , i quali riguardo a noi fanno le ve- 
ci di Gesù Crifto , e che per confeguenza 
noi dobbiamo onorare come Gesù Crifto 
medefimo, il. quale ad effi ha detto ( 1 ).' 
Chi fprezza voi , /prezza me , E qui torna 
in acconcio 1' avvertire certe perfone , le 
quali facendo profefllone di pietà ^ non R 
mnno neffuno fcrupolo a difubbidlre il pa- 
dre e la madre, il padrone e la padrona, 
e che poi crederebbero di commettere un 
gran peccato a difubbidire il ConfefTore, o 
Direttore , che effe medefime Q. fono fcel- 
to. QuelVi un erroce- graviffimo V imma- 
ginare , che fiamo meno obbligati a rifpet* 
tar coloro, che Iddio ha coftituiti noftri 
fuperioti , e miniftri della fua autorità , che 

Snelli 5 che ci fiamo coftituiti da noi me- 
efimi . F beniffimo fattc> V onorare il fuo 
Direttore, ma altrettanto almeno fi dee o- 
norare il proprio padre 6 padrone , convie» 
£ire il primo, ma non tralafciore il feconda*. 

Quaa- 
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Quanto all' ubbidienza, %cofa cniara, cImi 
cMunfue fi mette a fervire , s*^ impegna a 
praticarla. Dunque egli dee &rérCon pron- 
tezza e con amore tutto quello^ che il pa- 
drone gli comanda^ quancTo non % contra- 
rio ai comandamenti di Dio ; perciocctò fé 
^gli voIeiTe efìgere da noi una cofa cattiva» 
o proibircene una buona e neceflaria, allo- 
xa va ubbidita piuttoflo Iddio, rhe gli uo- 
mini. Neflun fervizio dunque fi deeprefta- 
re a un padrone^ che ci voleffe obbligare a : 
tenergli di mano a rubare, o a commette- ^ 
re qualche difonedà , e le donzelle fopiat- 1 
tutto non debbono reftare neppur una net- J 
te in una cafa,. dove fofiera fiate tentate d* j 
offendere Dio ,, ma ufcirfeneimmediatamen- ' 
te, perchi corrono troppo rifchio ad afcol- \ 
tar più d'una, volta una tal propofizione. Chi | 
ferve non dee parimente reftare in quelle i 
eafe, dove non fé gli dà il tempo- di fen- 
tir la Meffa nelle Domeniche e ne* giorni 
di Fefia, ni d' accofiarfi qualche volta ai i 
Sacramenti.. Non dee nt anche reftare eoa 
padroni d'una vita fcandàlofa>i ampi, atei, 
befiemmiatori ecc. Subitochi egli vedrà in 
quella cafa alcun difordine efiènziale , it 
cut cattivo efempio potrebbe pervertirlo » 
debbe ufcirne, e ftar ficuro , che Iddio non 
l^ abbandonerà , e gli farà trovare un buon 
padrone, fé a lut fi raccomanderà. 

Il terzo obbGgo \ i' amore ,. che è ben 
cTovma a.. coloro,, che ci liberana dalla ne- 
ceffità^ la quale porta feco» delle cottfeguen* 
ze quafi fempre hmefte • Bifi)gtia dunque y 
che chi ferve, prenda a cuore gì' interefli 

del . 



iéi fuo padrone , e gii difenda, con nnxle» 
lazione^ che ferva la fua^ perfona con te* 
nerezza., riguardandola pLuttofta come pa» 
dre, che come padrone ; che non: fofTra ^ 
che gli fia. fatto danno ^ e fé qualche altra 
gliene fiiceffe, ne Io avverta ,. o ne Io fac» 
da avvertire per mezzo di qualche p^ona. 
{avia e prudente ; che fia aflìdua appreifo 
di lui ; che prefèrilca il fervizio dovatoglL 
alle fue divozioni particolari ^ che in tuttfe 
l'occafioni gli dimoftrl una zeto,euna pre* 
mura y. di cui ablna motivo di chiamarfl 
contento «. 

La fedeltà ^ ri quarto^ obbligo , e m un 
certo feniix il primo , cioì il principale ^ 
percl^fe ella i il fondamento di (jualunque 
;focietà fra gli uornini-, e principalmente 
della focietà domeftica, la quale non fu01-^ 
Ite fé non per mezzo della fidanza^ che un 
padre di famiglia ha nella fua moglie, ne' 
ìuol figliuoli, e ne'fuoi fé r vi tori . 'foglie-^ 
te via quefia fidanza, la. vita umana non 
li più fé non un faccheggia, e un*^ orribile 
confìjfione, ed ì peggiore della vita delle 
beftie anche più feroci . Onde l „ che un 
Profeta deplorando la corruzione eftremade- 
gli Ebrei ^ dice, che (^lynejl^no puìh piUfi^ 
aarfi del fuo amico ^^ ni del fuo fÌMìellù. ; ( z ) ^' 
eher ognuno ha per nemìa r fuoi praprj domefii" 
n . Per quella medefima rs^ione fon puniti 
con tanta feverità i furtt domefticl , eflen- 
A) per eflt determinata la morte in certi 
aSt^ ne*^qualt un efìranea farebbe condan- 
nata alla, femplice firufta,, fecondo le fcggt 

pil^ 
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più miti d' alcuna Nazione . Quella fedcltl 
CQnftfte neiratìenerfi non folamente da fur- 
ti grandi, ma ancora da piccoli , nel noa 
prender nulla, che non fia dato efpreflk- 
nient« dal padrone, nel non appropriarfi 
fotto qualfivogliapretefto aloina cofa, quan- 
do anche non, fofie altro, che un abito cat- 
tivo, che un avanzo di torcia . (i) Ciì è 
fedele nelle cofe minime , io farà anche nelle 
grandi. Soprattutto convien guardarli dalle 
compenfazjoni tacita ^ vale a dire , dai pre- 
tendere di farli giuili'zia , pagandofi di fua 
propria mano. Una ferva credendo d'aver 
troppo poco fakrio, non ballando in effet- 
to quel che ella riceve a tutto il fuo ne- 
ceffado foftentamento, fi ripiene ogni gior- 
no qualche piccola fomma del danaro , che 
le paffa per le, mani , fenzach^ la padrona 
fé n' acccitrga . Un fervitore non ricevendo 
il ' fuo falario , per pagarfi fegretamente , s' 
appropria della Viancheria, o altra roba del 
padrone. £ quelli e quella commettono un 
furto domellico. Se il voftro padrone ricu- 
fa di pagarvi, vi fono le vie della giufti- 
zia per aflringerlo. E^ vero, che quelle fon 
Éillìdiofe ; ma ,la legge di Dio non permet- 
te , che alcoi^ fi paghi da fé • Per altro lì 
fenno rei d*un graviflìmo peccato quei Pa- 
droni, che efpongono la loro fervitli ìt^una 
tentazione sì pericolofa. Sappiate ^ dice S. 
Giaconio ( 2 ) , che il falam , del quale dc^ 
fraudate gli operai^ che hanno faticato per voi ^ 
grida al cielo , e domarla a Dio yendetta deL 
la voftra crudeltà . 

u 
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La fedeltà d' un buon fervi tore confitte là 
fecondo luogo nel non lafciar guaftarfi o 
perderfi per fua colpa alcuna cofa, che ab- 
tna in confegna^ nel confervar la roba del 
paEdròne, come conferverebbe la propria, e 
anche meglio , fé % podibile ; perche pub 
ben uno trafcurare il fuo , non Scendo con 
ciò danno a veruno; ma non dee tirafcurar 
quello degli altri, quando gli h^^ data la 
cóla . 

Confitta in terzo luògo la fedeltà nel non 
aar via nulla, n^ sigli altri fervitori, nep- 
pure ai poveri , fenz' un' efpreffa permiffio- 
ne. Ella fi può domandare più francamen- 
te per dar via gli avanzi, che vfinno ma- 
le, fé non fi danno via, perch\jfe meglio 
lafciargli godere ai poveri ^ che andina ma- 
le. • ' * x. 
Finalmente ella confitte nel non rivel^ 

Siammai le cofe fegrete della cafa , in cui ìì^ 
a, nel non 'ifcoprire i difetti del fuo pa- 
drone, e nel procurare di buona fede il tuo 
vantaggio in tuttojsuel che fi pub . 

La pazienza ^ l' ultimo obbligo d'un fer- 
.vifore , il quale dee perfuaderfi , che dap- 
pertutto egli troverà de' trav«|ji ; che la 
fofTerenza i la ftrada, che md(Ì^fel Cielo; 
che egli hon pub far cofa tanto grata a 
Dio, ^ ni tanto idonea a fantificìarfi , quan- 
to r offerirgli le impazienze, e li furori del 
fuo padrone. Quando però crediate di ftàr 
troppo male in una cala, dopo avervi pen- 
fàlo bene, ed aver confultata qualche per- 
fona favia, licenziatavi con buona maniera, 
guardandovi . dal non mutar leggiermente 

fer- 
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i^FVizio (i). No» pagate da. cafa in cafa ^ 
diceva Gesù Crifto al iuoi Apoftpli ; e il 
medefmio a proporzione dirò io Ì. voi. In 
tutte le cafe voi trovarete preflo a poco i 
medefimi travagli , e i medefimi - inconve- 
nienti; dappertutto vi toccherà a patire . 
E' vero, che ciò che fi patifce at^ualmentCj, 
fembra più grave ; ma egli ^ un inganno; 
e per altra parte il mutare fpeflfa nuoce, 
perche fi ha^ cattiva opinione d'un fervito- 
re, die non può durare in neffuna cafa. Io 

?ui noti vi parlo degli obblighi ^ che avete 
lome Criftiana, perche la prima parte (li 
quell'Opera ve gli fpiega ampiamente > la* 
onde palio a un altra argomento » 

C A P IT O LO XII L 

Regole pj^r fbi vuof efeggerfi uno flato ^ ' 

M^-^^^ J/ W, dice S. Paolo (2) vive 
JL\l per fé Jìeffo , e nejjuna dì noi muore per 
fé flejfo . O fia che 'viviamo , viviamo- pel Su- 
gnore ; fta che muojamo ^ mt4ojamo pel , Si- 
grme. O fia dunque che viviamo^ Jia che 
tnuBJamOy fumo dei Signore ► Perciocché nm 
per altro fine CesU Criflo è morto , e riformo , 
ed ha ptcfo una nuova vita , che per efercìtO' 
re un fupremo- dominio^ fu^ yivi^ e ft^\ morti ^ 
^ 3 ) Voi non fiete piU, padroni di voi Jìeffi , 
perchè fiete fiati comprati a cara prezzo .^ ( 4 ) 
Non dovete dunque piU vivere per voi ^ ma per 

_ W«/, che per voi è morto e ri/orto . Non l 
>dunque lecito a un Criftiana , che i fervo 

di- 
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OBMìgit jpartic. Cap. XIIL ijf 
éS Gesh' Crlib, il difporre di fé tnedefimo 
lenza confu trarlo , e fenza (àpere a quale 
flato ei la deftini. Concioflìactò un padro- 
ne ha gius dì prefcrivere al fuo fervo T im- 
piego, nel quale vuol efler da luì fervito ; 
e la falute d* un fedele confitte in fecondare 
là vocazione dì Dio ,, perctò la grazia ne- 
ceffaria pel fuo flato dipende dal&vocazio^ 
. ne, e ad efla b legata * Talmente che fé 
per noftfa buona forte arriviamola prender 
quello flato, a-cui fiamo chiamati , a co- 
tiofcère i difegnjr , che Iddio ha fopra di 
noi, e a entrare nella vìa , che egli ci ha 
dcflinata neh abbiamo di che temere. Per- 
ciocché chiunque fe la volontà dì Dio , ed 
eftguifce l fuot ordini, dee neceflariamente 
rìufcire in tutte le fue imprefe, e non pub 
perirete per quanto tempeftofofoffe il ma- 
re, fu cui navigaflè, fi fai vera fotto la con- 
dotta dì Dio y nel tempo fteflb , che un al- 
tro y il quale fi farà fcetto da fé un Iuogo~ 
ìa apparenza più ficuro ,, corre rifchìo dì pe- 
rirvi, perchi non v-ÌchìamatodaDto, che 
Chi cammina fuor della flrada dì Dìo , fa- 
cilmente fi fmarrifce; e quanto piìi cammi- 
na, tanto più fi stontana dal luogo-dov'ei 
vuole andare. Vi net governo del Mondo 
un certo ordine fatto per mano di Dìo, che 
abbraccia tutte le cofej orchìefce daqueft' 
ordine,, cade nel peccato,, e {i mette in ^n 
cammino , il quale va a terminare nella 
morte eterna ; perche non i Dio , che ne 
Ca Fautore, ma Tuomo, ancorché la di- 
vina provvidenza lo governi, e Io regolia 
feconda de^fuoì dìfegni« 

Dì 
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Di qua hanno origine tutte quelle aml- 
f ezze , quei rihcrefcimenti , quei difgufti , 
e' Quelle afflizioni di fpirito, che tormen- 
tano tre quarti degli' uomini, e quegli an- 
cora che iembrano i pili felici , ma che in 
&tti non fono tali fé non in apparenza • 
Conciòfllachi fé fi poteffe vedere in qual 
maniera il cuor loro \, ftraziato e fatto in 
pezzi, irebbero* più pietà, che invidia ; 
di modo che effi raedefimi s* annoiano di 
vivere, e fi defiderano la morte . E tutto 
quefto avviene , perche la maggior parte 
non fono nello (lato, in cui Iddio gii vo- 
leva. S'abbraccia quello del matrimonio , 
della mercatura, e talvòlta quello della 
Cbiefa, e della Religione per fini mera- 
mente umani e carnali , per difgufti , e per 
difpetti, e per altre paflioni, che Iddio non 
approva, e npn benedice . Quelle palfioni 
COI tempo paffano, fi raffreddano , s' eftin- 
guono ma non paflkno già le difficoltà del- 
lo fiato abbracciato , per cui quefto tale fi 
trova sfornito delle qualità , che gli fareb- 
bero necelfarie per operarvi la fua fallite. 
Egli ha impegnata la fua libertà , e non 
può portare il giogo deli' ubbidienza ^ egli 
na fatto voto di caftità ^ e non fi fente pun- 
to di forze per oflervarlo ; egli ha promeffo 
d'efler povero, e ama il danaro; egli ha 
promeflo d'amar la fua moglie , e non la 
•pub patire, vuol farfi ricco, e non pubrì- 
ufclrvi fé non a forza di menzogne, di fro- 
di, di ruberie; e trovandofi efpofio di con- 
tinuo a fimili tentazioni, cade, e fi danna 
per un po' di roba. 

Per 
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Per non precipitare in un ba^tro sì pro- 
fondo» voi dovete feguitax le regole, cb' 
io qui vi preferi verb. 

I. 
Voi non dovete giammai impegnarvi ih 
uno (lato peccaminofo , e condannevole per 
fé fteffo. E così la magia, il meftiero di 
comico , di fakimbanco , il tener accademia 
di giuoco, il predare a ufura, il fedurre la 
gioventìi , fono impieghi e mezzi per vi- 
vere proibiti non pur dalla legge di Dio ^ 
mar ancora dalle leggi civili , così mali di 
per fé , che tanto \ V efercitargli , quanto 
il volerfi danns^re. 

IL 
Vi fono altri flati, i quali per verità non 

.fono così mali in fé ftem, ma ?he pure fo- 
no eflremamente pericolofi , perche non fé 
ne pub efercitare le funzioni fenz'efporfi a 
un continuo pericolo di commettere de' pec- 
cati. Tale,, per cagione d' efempio , e lo 
flato d'un ofte, d'un bettoliere, d'^un fol- 
dato, d'un gabelliere, dove ^ difficiliflimo 
r offervare la legge di Dio , e dove s' in- 
contrano, tentazioni così terribili , che i San- 
ti flefll correrebbero rifohio di cadere • Da 
cib ne fegue , che non fi dee abbracciare al- 
cuno di tali flati fenz' una grandi0inia ne- 
ceflltà , n^ dt fuo capriccio i ma convieni 

-prima confultare il proprio paroco , ò qual- 
che altra perfona illuminata e crifliana, per 
fapere fé Iddio ci chiami a quel tale flato» 
Perciocché fé Iddio ad eflb ci chiama, non 
abbiamo di che temere; ma fé v' andiamo 

da ' 
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tla noi medefìmi , corriamo rifchio manlfe- 
Ilo di perire. 

III. 
Fra gli flati leciti ve ne fon tre , che noi 
pdiriamo abbracciare^ il Matrimonio , la Re- 
ligione, e lo (latoEcclefiadico. Il prin)o e 
il terzo ci lafcia in mezzo al fecole, e per- 
ciò non fono così ficuri per la falute come 
la Religione ; ma pure anche in quella vi 
fono i tuoi pericoli , e le Tue tentazioni « 
Ma perche in elTa (^ ne trovano meno, che 
nel Mondo, perciò ^ più facile 1' operarvi 
la falute, purché fi fcelg^ un Ordine , do* 
ve fìorifca l'offervanza • Per fapere a quale 
di quefli tre itati noi iiapio chiamati , ^ 
neceffario di confultare Dio, il noftro cuo- 
re, e qualche perfona favia. L'orazione ci 
otterrà deMumiy il noftro cuore manifefte* 
rà la fua inclinazione ; e quando n^i avre- 
mo renduto a qualche uomo favio un efatto 
conto di ciò che Iddio ci avrà fcopertoneH\ 
orazione, e di ciò che ci avrà ifpirato i'' 
noftro cuore , egli ci potrà dare molto aja 
to a prendere una buona rifoluzione • 

IV, 
Ma comech^ lo ftato della verginità, 
fiato Ecclefìaftico « e lo ftato Religiofo 
molto fuperiori allo fiato matrimoniai^ 
perciò tjuei che li fentono chiamati ad ^ 
cuno di efli, «flèndo obbligati a menare ) 
viu pili pura , pi& mortificata , e più | 
£cile di quella de' fecolari , non vi fi 
bono impegnare inconfideìratamente , 
forti ragioni, e con precipitanza; 
bono, concie ho detto di (opra , 
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daié molto a Dio, molto confultare , e moU 
to efaminarfi avanti di prenderne la finale 
rifol azione, e dipoi efeguirla con molta pre- 
cauzione. Oh ^ui sì che avete bifogno d* 
UH buon- direttore , e che neffuA libro può 
Hfpòndere alle cofe^'^che avrete da dire, « 
a cib che pafferà nel voftro cuore. Talvol- 
ta perb un padre favio, una madre eriftia- 
na , un amico dabbene potranno aiutarvi al_ 
pari d'un direttore , perche lo Spirito di 
Dio foffia, dov'ei vuole . Guardatevi prin- 
cipalmente dal precipitare la voftra rifolu- 
zione . L'anima fedele , dice S. Agoftino , 
non debbe andar avanti a Dio , ma fegui- 
tarlo; n^ camminare da fé fòla, ma lafci- 
arfi guidare dai movimenti dello Spirito fan- 
to . Forfè Iddio darà un pezzo a rifponder- 
vi, ma non ve n'impazientate ; perche e- 
gli vuol {)ro vare la voftra coftanza, la vo* 
ftra fommifllone, la voflra fedeltà. Egli ha 
i fuoi tempi, « jfuoi momenti; a voi toc- 
ca ad afpettare . Adorate quefti indugi > ^ 
contentatevi d'andar ripetendo; ( i ) £' 4p- 
parecchiato^ o Dio^ il mio cuore ^ è apparec» 
chiato il mio cuore a.feguifarvi e ubbidirvi ; 
io non mi volterò n^ a^ftra , xìt a fini- 
Ara «della flrada , che vi piacerà d' additarmi . 
V. 
Non dovete mai crédere^ che la voflra 
inclinazione, e il voftro genio fieno uncon- 
traflegno certo della vocazione di Dio , fe 
non avete le qualità, che richiede l'impie- 
go, al quale afpirate. Perciò quatìdo chie- 
derete a Dio, che vi faccia fa grazia di 

* • ■ ma- 
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mjtniftflarvi il gc^ncre di viu^acul vichu^ 
ma, dovrete mettervi ìnixàx fanta indiffe* 
renza ad abbracciar quello al quale crede- 
rete, cke egli vi deflini. Raccomandateve- 
gli, noa per ottener quello, che a voi pa< 
fé il migliore , ma per conofcere qual fia 
quello, in cui egli vi vuole: dal che di- 
pende la felicità, oT infelicità della voftta 
vita • Il celibato \ indubitatamente più de- 
gno del matrimonio in quella gulfa, cheT 
occhio \ più degno del piede ; ma non tut- 
ti hanno ricevuto un tal dono • Non tutte 
le membra del corpo poflbno efTer rocchio» 
Iddio ne ha fatte alire meno nobili, e che 
hanno altre funzioni; ed egli ^, che le ha 
mefle nel corpo, e che ha dato loro quel 
luogo, che gli ^ piaciuto. Quando ciafcun . 
membro fa la fua funzione , non fi pub ve- ^ 
dere cofa più bella della loro difpouzione ; 
ma quando ceifano di &r lecofe, alle qua- 
li la Natura ha desinato ognun di Ipro , 
tutto è moflruofità, tutto' ^ incapace d'o- 
perare. Lo ftefTo dite del corpo miftico del- 
la Chiefa, lo fleflb del corpo civile d' uno 
flato. NelTuno è capace di ben fervire Puno 
o r altro, fé non e. collocatone! pofto con- 
veniente ai talenti, che ha ricevuti da Dio. 
Non tutti fono adattati alle medefime co- 
fe ; ma Iddio chiama ciafcUho , come più 
gli piace, a quello flato di vita, che glii 
proporzionato y e quella chiamata di Dio 
2ion lafcia mai di farfi fentire a chi fla at- 
tento per udirla. Vorrei piuttoflo, dice un 
dotto uomo , vedervi niello flato matrimo- 
niale, fé Iddio vi ci avefTe chiamata, chi 



t 
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Ttdervi nello fiato di Rehgiofofenza voca<- 
ziOne; perche la Scrittura e' infegna, che 
Iddio non dà a tutti i medefimi talenti; e 
a quegli, cui gli dà, non gli dà nel^mede^ 
fimo grado • 

VI. 
Talvolta Iddio manifefta la Tua «volonti 
per vie flraordinarie ,- come accadde a Sau« 
le, che fu chiamato al Regno nel tempo ^ 
che egli andava in cerca delle afine di fua 
padre ; e come acéadde a S. Paolo , chia* 
niato airApoftolato nell'atto, che fi por- 
tava a Damafco col fine di perfeguitarvi i 
Crifiiani • Sotto '1 nome di vie (Iraordinarie 
fi comprendono le rivelazioni, le quali pe- 
lò meritano un lungo e prudente efame ; e 
gli accidenti inopinati , come farebbe una 
malattia violenta, qualche gran confiifione^ 
qualche pericolo confiderabile . Ma accioc- 
cii% chi leggerà quello libro ,j)ofia eleggerfi 

fìììi agevolmente uno flato , fé ancora e in 
ibertà d'eleggerlo ; o foddisfare ai propr> 
obblighi, fé già fé n fe eletto uno; io paf- 
ferb a parlare de' vantaggi , e degli obbli-- 
ghi del matrimonio, della vedovanza , e del- 
la virginità. 

CAPITOLO XIV. 

DelP eccellenza e de* vantaggi del . 
Matrimonio d^ Crifiiani* '- 

E Sfendo Iddio l'autore del matrimonio , 
non fi può dubitare , che ei non fia o« 
norevole in tutto , come parla S. Pao- 
P. IL L lo. 
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Jo . ( I ) Id(}ÌQ i' iftltuì allora quando , jofo 
fivfr formata del corpo delP uomo la ertitoa 
donna , la pre&ntò a Adamo , e gliekdie» 
- de |>er ifpola, dicendo loro , dopo avergli 
uniti colla fua benedizione (2).'. Creficte^e 
rnoltiplicate y e riempiete la Terra ^ e foggettate- 
la alla vofirA potefià , Adamo ricevuta dalle 
mani di Dio Eva, la fposb; e per iiifegfu- 
re a' fuoi figliuoli , che 4t legame . def aia. 
trimonio i indiffolubilc , difle ( O: *V uo- 
mo abbandonerà Jm fadre^ e fua madre ^ e / 
4(ttirà colla fata moglie y e faràmo una fola car- 
ne. Iddio continuò nell^ antico Teftamento 
a onorare il matrimonio , volendo , che 
quelli d' Abramo, dMfacco, di Giacobbe, 
m Giufeppe, del Padre di Mos^ , di Da- 
vid, e ai molt' altri Santi fbfTerò tante fi- 
gure de' noftri maggiori "millerj . 

II. 
. GesU Crifto V onorò anche di piìi • h 
Quando volle nafcere d' una donna marita- 
ta, benché nella piìi perfetta maniera ver- 
cine . X. Quando volle onorare colla fuapre- 
(enza, e approvazione il matrimonio, e le 
nozze fatte in Cana, intervenendovi in com*' 
pagnia della S. Vergine, e de'fuoi Apofto» 
li. 5. Quando volle farvi il fuo primo mi- 
racolo, cambiando. P acqua in vino, pei 
fupplire alla povertà degli fpofi. 
III. 

Quello miracolo figurava fin da principio 
ciò , ch^ egli fece in appreflb per onorar 
^maggiocmente il matrimònio , (bitevandblo 
alia dignità di Sacramento . Quefìob il no* 

me, 
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file, che gli dà rApoftolb, ^Uòrchb 
te le parole d' Adama, ctie ne dimoftrano 
indiflblubile il legame, foggiugne ( i ): 
Quiffto Sacraméntù è grande , io dico in GesU 
Cr^o e nella Chiefai che ì|Come fé egli di* 
celTe: Quefto Sacramento \ grande, piercb^ ^ 
>grande \A\ .fine per cui Iddio lo ha itlfl^ -M 
tttito ^ tà\ di figurarci qaell* anione ììm- 
fabile del Verbo incarnato colla Chiefa^ • 
Perciocché il Verbo incarnato, fcendeniUi^ , 
dal Cielo e venendo nei Mondo ,abband(^ • 
nb, per cosi dire, il fuo Padre , col pren- 
dere nella fua Incarnazione la forma d^ uo- 
mo > ed abbandonò parimente la fua ma* 
dre, che era la Sinagoga, e $^ unì alla Cfa te* 
fa con un* unione sì (Iretta , che non v* i 
poteftà tierrena, ni infernale, che pNofla rom- 
perla o alterarla.. Egli s* unì a lei primie* 
ramente nelP Incarnazione, mediante 1* u« 
nione ipoftatiba del Verbo- colla natura tt-. 

^mana, in virtti della quale Gesti Crìfio ^ 
divenuto come una medefima cofa colla fua 
Chiefa ; fecondariamente s' Unì per mez-. 
zo della vocazione e fantificazione della fua 
Chiefa^ alla quale promife di non abban- 

. donarla giammai, di (lare con effa Gftò al* 
la fine de'fecoli, e di renderla talmente in* 
vincibile, che (2 ) tutte le potefià deWhtfer^ ' 
no non prevarranno -contro di ejfa* 

^ EflTendo dunque il matrimonio figura d* 
ambedue quefte unioni così divine , fi pub 
dire, che ne riceva un gran luftro , « che 
il fuo nodo ne diviene pih ftretto , e piià 
{labile. E perche le figure nella legge di 

£2 gra- 
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grazia non fono nV vote n^ ileriii , come. 

erano nella legge antica, producono nel Sa* 

; cramento del Matrimonio la grazia , che fi* 

-.^ gurano ; affinchè le perfone maritate pofTa- 

■ ] no imitare nella lor vita la purità , e la 

' entità di Gesii Crift\e della Chiefa. 
I IV. 

I L'unione di due perfone veramente Cri* 

K filane % d' un grand' ajuto. per la falute, e 
et* un valitlo appoggio ne' mali di que (la vi- 
ta. Si pub orare infìeme, &r letture di lir 
bri buoni, afliftere àgli Uffizj divini, efor- 
tarfi^ confolarfi, animarfi, riprenderfi,e av-r 
vertirfi Scambievolmente. Si può dare cofa 
più aggradevole di quefta ? £ non b forfè 
quefta la felicità, che la Scrittiura promet- 
te all'uomo giufto (i)? Beato colui ^ che te^' 
me il Signore , e che cammina nelle fue 'vie • 
Tu mangiem della fatica delle tue mani , fa^ 
fai beato ^ e colmo di ieni* La tua rapglie fa^ 
fa come Una vite feconda ; e i tuoi figliuoli , 
come piantoni ^ ulivo inforno ^lla tua menfa • 
. ( 2 ) Chi ha trovato una buona moglie ^ ha tro- 
vato un gran bene , e ha ricevuto un gran con* 
traffegno della benevolenza di Dio, ( g ) Il padre 
e la madre danno le cafe e le ricchezza j ma il 
, S ignore è propriamente quelly^ che dà una m^lie 
favia. Tre co fé mi pa/ono belle davanti Dio ^ e 
davanti gli uomini la concordia d^ fratelli , i* 
amicizia de^ vicini ^ e un marito e una moglie^ 
che vivono perfettamente -d^ accordo ^tra loro» Sip 
poflbno applicare ai matrimonj ben' accop-*t| 
piati tutti Que' vantaggi , che la Scrittu"^-' 
attribuifce alla concordia, alla pace, .e 

cari* 
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CÉipJtà. Si può dire d! un marito è d' ur^t 
moglie, che s'amano, e fono ilrettamentò 
uniti fra loro, che fono come una torre i- 
nefpugnabile ; che nulla potendo alterare ' la 
loro janione, nulla parimente può render- 
gli infelici; che nel loro fcambievole amo- 
re trovano de* motivi di perpetuo conforto , 
per foftenerfi nelle afflizioni ; che V acque 
più rovinofe della trrbulazione non pofTono 
eftirtguere la carità , che hanno V un 1' al- 
tro, n% privargli di ciò , che v'Jia di piti 
dolce fulla Terra, che i T avere un vero 
atiiico, nel cui feno verfare tutte le fue pe- 
ne, èie fue moleftìe. 0>& quanto dolce e gh" 
conda cofa è^ dice il Profeta ( i ) , vedere i 
fratelli abitare infieme in una -perfetta àoncor- 
dia] Ma perchè tutti quefti vantaggi non 
fi trovano fé non nei matrimoni criftiani, 
vediamo ora ciò che debbano fare quei, che 
vogliono abbracciare querto flato, e poi ve- 
dremo, come vi debbano vivere. 

CAPITOLO XV. 

Quali difpofizioni fieno neceffarie a chi vuol* 
entrare nello flato matrimoniale. 

LE difpofizioni hn tre , o quattro . La 
prima \ d'entrare in quefto flato coir 
unico fine di fare la volontà di Dio. Bifo- 
gna dunque, che confùltiate ( come abbiam 
detto dì fopra, parlando della vocazione i» 
generale ) e riconofciate, fé Iddio vi voglia 
in queflo flato ; perchè fenza di ciò , il vo- 
ftro. matrimonio' non potrebb' efferefe non 

L 5 . dif- 
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^ifgraiiato ( i ) : Tu puoi fpofate cIh voi ^ 
dice S* Paolo , pmchè ciò fia fecondo^ l SU 
gnore* Penfate bene a un impegno, che ha ^ 
graviffime confegucnze; e però^ non v* en- 
trate per paffione , ma per ragione • Se ad 
entram non fiete ftimolatoie non dall' im- 

f^eto d'un amor carnale, non vi refterete 
ungo tempo fenza pentirvene ; perche T 
imprefe cominciate con pocafaviezza, han- 
no per ordinario un fineinfeliciffima. Ahi- 
m^! quanti vi fono, che s'impegnano in-» 
confideratamente nel matrimonio? Quanti, 
fenno un*^ azione di tanta importanza, fen* 
za deliberare , e fenza prender configlio da 
Jiltri , che dalla lor paffione ? Quanti , che noR 

Senfano a invitare alle loro' nozze Gesti Cri- 
o, ma fanno tutto il nombile per chiamar- 
vi il demonio? A che dunque ftupìrfi, fé da 
tafi matrimoni, formati dalP imprudenza, 
dallVinconfideraziohe , dalla fenfualità , n0 
nafcono poi de' figliuoli empi e deteftabili , 
che irritano di continuo V ira di Dio contro 
ì popoli , e moìtipticano fopra. di loro i fuoi 
flagelli l Per ifchivare queila fventura dovete 
chiedere a Dio con fervorofe preghiere, che 
fi degni di farfi voftra guida in un tal dife- 
gna, e di £irvi trovare la perfona, che egli 
"vi ha deftinàta ab eterno ; poiché cofta^ dalle 
fante Scritture, che a ognuno di quegli > che 
Iddio chiama al matrimonio , gli determina 
la perfbha, che^li vuo) dare. Evafii forma- 
ta per Adahio, Rebecca fu deftinàta a Ifac- 
co, Sara a Tobia, Efter ad Afluero» Che fc 
Iddio fi prefe queflo penfiero per gli uomini 

dèi 
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del vecchia Teftamento^ non v*% da dubi- 
tare , che non fé Io prenda pe* Santi del 
nuovo; efTendo egli il medeflmo oggi, che 
era ieri, e facendo anche a*noftri giorni ri- 
r|)lendere ne' matrimoni la Tua protonda Ha.* 
pienza . £ aueflo na fatto dire a Salomo- 
ne, come abbiamo accennato nel capitolo 
precedetlte , che ( i ) « genitori danno le ca^ 
Jh^ e k ricchezze^ ma che la moglie prkdente 
la dà propriamente Iddìo . Se dunque voi fie« 
te chiamato. al matrimonio, npn confutate 
nell'elezione della perfona , che volete , o 
dovete fpofai^, tanto la voftra inclinazio- 
ne, o quella de' voftri genitoiri , quanto la 
volontà di Dio j perche fé non prendete 
quella, che vi ha deflinata la Provvidenza, 
ferete sfortunato • Volete voi , che/ il voflro 
matrimonio fia fetto, fecondo la frafe diS# 
Paolo , nel Signore , e che egli vi prefie- 
da } Non vi fcegUete una moglie da voi 
fteflb , ma pregate Dio a farvi la mjrdefima 
grazia, che fece a Adamo, e che vifprmi» 
come a lui, un ajuto fimile a\vot» 

La feconda difpofizione , in cui dovete eC- 
fère« b dt non iipofare una perfona, che 
éfca da una cafa, in cui non fi viva col- ti- 
mor di Dio, e che fia imbevuta delle maf- 
fime del Mondo \ perche la voftra eterna fa- 
Iute potrebbe correre un grave pericolo. E' 
vero , che talvolta una moglie ben coftuma- 
ta ha fantificato un marito fcoflumato; tna 
frequentifnmamente la moglie fcoftumata ha 
pervertito il marito ben coftumato -^ Iddio 
aveva, fatta agli Ebrei una proibizione flret- 
L , 4 tìf- 
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tiflìma jdi non far matnmon> coi Cananei y 
e coll'altre nazioni idolatredella Terrapro- 
mefTa; per paura che le mogliprefe diniez- 
zo a quefti popoli , ^U tirafTero al culto 
de' loro idoli ; come pur troppo accadde , 
quando gli Ebrei trafgredirono quello pre-^ 
cctto. Abbiamo tutto giorno fotta gli oc- 
chi degli efempj fimefti d^^una fimile fedu- 
zione fra i conjugi criftiani j e percib voi 

{Prevenite quello pericolo, dando fra lequa- 
ità della perfona, che vorrete fpofare , il 
primo luogo alla pietà, e al timor di Dio. 
Io vi configlio altresì a ifon ifpofare, fen- 
za fortiflrme ragioni, una voftra parente ne* 
gradi proibiti dai facri Canoni . Simili ma- 
trimoni gli fa ordinariamente > non lo Spi- 
Tito di Dio , ma la concupifcenza degli oc- 
chi, o della carne, oppure T avidità della 
roba . E così poi vediamo , che Id^io non 
gli benedice molto , e che anzi gli punifce 
quali fempre colla fterilità , con altre dif- 
grazie anche maggiori. . 

La terza cofa, che dee fare chi li Vuele 
ammogliare, i di cercarli una perfona, che 
fia prelfo a poco della fua condizione, del 
fuo umore, e della fua età. Quelli fono i 
matrimoni , che fi poflbno chiamare fecon- 
do 'l Signore, perche i della fapienza di 
Dio l'accoppiar infieme perfone, che hanno 
tanta relazione tra loro. Conviene, che per 
lo più èlfe fieno della medefima condlzio- 
iif , perchè la difuguaglianza in quello ca- 
po è la forbente del fedo, e del difprezzoi 
che uno de' conjugi ha per: l'altro, ed è quà-_ 
li fempre un oÓacolo infuperabile alla con-" 
^ cor- 
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cosdia, che dee regnare fra due perfone , 
che vrvono femore infieme . Elle delAono 
ancora effere del medefinio umore , perche 
di rado avviene, che fieno uniti gli animi, 
quando fono tanto contrari -gli umori. Id- 
dio , effe fecondo il Profèta ( i ) A abitare 
in una medefima cafa qttei^ che fono 4* immc-^ 
de fimo untore^ non permette i matrimonj di 
quegli, che non fon tati , fé non per pu- 
nirgli, o per efercitare la loro pazienza . 
State dunque attento a cercarvi una moglie 
quieta, ragionevole , e d' uh animo ben com- 
porto, ricordando vi di quel detto della Seri t-i^ 
tura '( 2): La moglie litigo fa è.fimile a tinteti 
> to , eie gocciola in tempo £p inverno ; e di quell* 
altro : Una moglie ciarlatrice^ e chefempregri^ 
da^ è per un marito di naturale dolce e tran»- 
quìllo^ CIÒ che è una montagna d^ arena per un 
vecchio]; che la fate. Procurate inóltre di tro- 
vare tina perfoiia della vollrà età i perchb 
qual unione d^ animi fi potreibbe afpettare 
dar un matrimonio, in cui i corpi foffero 
d' un** età fproporzionata ? Rallegrati^ dice il 
Savio ( 5 ) ^ colla moglie che tu prenderai neU 
la tua gioventù . Finalmente nella perfona ^ 
che vi fcegUerete per moglie , cercate^ più 
le buone qualità,- che' la bellezza y più la 
virtù, che le ricchezze, più l' applicazione 
al governo della cafa , e V amore al lavoro . 
che certe altre doti o (tiperflue, o inutiU%, 
Non fono le groffe entrate, rìé la bellezza, 
che rendono fortunati i matrimonj; elicona 
fono per (opra più ; n» la virtù , e Tap- 
plipazione aljiavoro fonio propriaa^iwite la. 
L 5 mag- 
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xna^or benedizione di Dio - ( i ) JU i^fivu 
€ondia e la prudenza d^una mo^ie' fupétana ii 
gran lunga ^ dice iì Savia ,. A» èeliezza^ del 
volto » Una. moglie ragionevole ^ una rkca ere- 
dità». Iddio la darà a eoltd ^ ^/lo> teme^ in 
rìcompenfa delle- Jue^ opere buone- ^ TtiMfbente 
( 'egli conchinde (2>1 la buma: grascia è un 
inganno.^ e la bellezza i siHa: vanità > ia don^ 
wiy che- teme' il Signora i. è la foloi che farà 
Mtta^ 

CAPITOLO XYL 

Degli, obblighi delle per[ont cmptgate^ 

DI quattro, forti Tona qucftt obblighi « 
Quel delta- prima riguardano Dio/cjuet 
^ella. fecondai riguardano^ i coniugi y quei 
delia..terza. riguacdàna il Sacramenta mede- 
tmoty, che rende legittima e criitiana^ la: ge- 
nerazione de''figliuQÌi> qiiet della quarta ii-^ 
lulmentè riguardanp i medefiml figliuoli- 

RiipettoraDlo^ voi dovete- oflervarer quel 

Ìiecetta della. Scrittura ,, che: dice : Temi 
ìioy^ e- offerva i fuoi comandamenti^ perchè 
'gttépo è tutta P'tiomo'^ oppure , il tutta dell^ 
#?ma/ che V quanta dire,, che dovete porre 

Sit fondamenta della. voUra. feliciti ia que- 
^ a Monda e nelL^altra,, il timor di Dio ^ 
il fuo amore^ ^ ua^'invioTabite fedeltà, iaof* 
fervare ì fuol comaiKtamentty dt moda che 
fate difpofta a perdere qualunque co&^ 
piuttofta che la fua ^zia. eoa uà fot pec-^ 

cara 
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cato mortale. Voi dovete aver per lui un 
amore di preferenza, che nelle occafioni ef- 
fenziali vi &ccia difprezzar le cole , e le 

C rione a voi più care, per confervare à 
L l'amore fupremOr che gli dovete . Gli 
averi, gli onori, la vita y U moglie, i fi. 
gtiuoti^ il padre, la madre, gli amici j in- 
ibmma tutto cibr che poHa avere le pi& for- 
ti attrattive ia quello Mondo, dee cedere 
al voflro Dio , cui dovete un amor fupe* 
rìore a quello,, che pofla meritare quatun- 

3 uè altra cofa jfiìx ama:bile • Ecco quaP è 
fbndamento'di tutta h. pietà,, e di tattf 
la Religione . 

Da queft* amore nafce Forare, T edere af* 
fiduo agli Ufhzf divini, il frequenurè i Sa- 
eramenti, Taver carità^ pe' poveri, ilfoddis* 
&re efattamente a tutti i fuoi doveri ; in- 
fomma il menare una vita crifiiana , uni- 
ferme ^ e ben r^olata - Chi ama veramen- 
te Dio, penfa a lui frequentemente, parla 
a lui, fi^ lui con piacere , teme di dif- 
piacerini,, e cerca tutti! mezzi di piacergli» 

' 11-^ 

Le cofe , che fi debbono vicendeyotnlen- 
te le due perfone congiunte tra loro in ma* 
trimonio,, fono tre;: amorereciprocoy fedel- 
tà inviolabile, e gran condifcendenzaafop- 
portare 1 <lifetti-r una deir altra» 

Dopé Dio, il marito^ debbè amare la mo* 
glie, e la moglie il marno, pili cheatcun^ 
altra penfona» MaiM ,, di(;e S- Paolo ( i ), 
amate- le vofire mogli ^ come Gesìt C/iJIo anìò' 
U fuA Clhìefa\. Abbiate per efladella bontà « 
L d àtU 
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della tenerezza, delle compiacenze ; fiate 
con. effa un cuor folo , e un' anima fola . 
Mogli rifpettate i voftri mariti. Ricorda- 
tevi, che elfi fono a voi, e a tutta la>vo- 
flra famiglia , ciò che ^ il capo a tatto il 
corpo; la donna ì, fiata cavata dall^uomo ^ 
e fetta per T uomo . E così dovete amar- 
gli ^ e uobidirgli , come voftri fuperiori • 
Ma voi pure , o mariti , ricordatevi , che 
r uomo nafce dalla donna, e che Eva è fta« 
ta formata da una cofta cr Adamo, per in* 
fcgnarvi , che le voftri mogli fon voftre 
conapagne, e non voftre fchiave* 

Ognun fa, che cofa fia la fedeltà coniu- 
gale, e iri che corififts^. Bafti il dire , che 
la S. Scrittura ci rapprefenta P adulterio j 
come uno de* più gravi misfetti, chefipof- 
fanò commettere, che tira fopra degli uo* 
mini i più Teveri gaftighi. Al tempo dell* 
antica legge, egli era punito nei privati 
colla morte, e nei Re con terribili ffim ì ga^ 
ftighi: come fi vede dall' efem pio di David, 
e da ciò che Iddio fece patire so Faraone ,, 
per aver prefa nel fuo palazzo Sara ^ fenza 
fapere, che ella fpffe maritata , e dalle mi- 
nacce, che egli fece ad Abimelecco , per 
;iver fatto P ifteffa cofa . 

Finalmente i mariti, e le mc^lidebbona 
fopportare fcambievolmente t loro difepti ; e 
a quefte gli oW)liga sì Pintereffe loro pro- 
prio, /rome la legee di Gesù Crifto . Còti 
quefta tolleranza fi raddolcifcono le amarez- 
ze e i travagli infeparabili dal matrimonio «. 
Con quefta piacevolezza le mogli criftjane 
Arrivano a guadagnare i loro mariti , per 
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quanto fieno collerici ; come a S/ Monaca 
riufcì di manfuefare il fiio , che era d' un 
naturale violento e furiofa. 
III. 
Riguardo poi al Sacramento medefima 
del matrimonio, a quefto \ dovuto un rif- 
petto Ijpeciale, per effer egU , come parla 
S« Paolo (1)9 un Sacramento gtande inGesh 
Crifto e mila Chiefa , Coloro dunque , che 
riianno ricevuto , debbono fare attenzione 
alle due qualità , che portano àddofTo , e 
che fon tenuti ^confervare illefc, d'uomi- 
ni, e di Criftiàni. Come uomini, debbono 
aver per guida la ragione ; come Criftiàni , 
debbono feguitare la dottrina di Gesù Cri- 
fto, e degli Apoftoli. La ragione, che gli 
diftingue dalle beftie, proibifce lóro d'ope-^ 
rare come le beftie, le quali operano per 

- un iftinto impetuofo, e brutale. 11 Criftia» 
nefimó poi, che gli diftingue dagP infedeli, 
non permette ad eflfl d' imitare i loro eccéf^ 
fi ^ ne la loro diflblutezza . I mariti cri* 
ftiani debbono amare k loro mogli , (come 
GesLi Crifto ama al fua Chiefa; tate effendo 

* il mod^jllo, che ad erti propone S. Paolo : 
Mariti^ amate h vufìre mogli ^ come Gesh Cri^ 
fio ha amata la Chiefa . Ora 1' amore , - 
che Gesù Crifto ha avuto per la fua Chie- 
fa 9 nof \ ftato ni umano., n^ <:arnale ; ma 
Tha amata per fantifkapla, e renderlafutta 
puia ai fuoi occhi , dopo averla purificata 

MjN^I proprio fangue . L*amor coniugale Vun 

*^ fegno di qu«fto divino amore , e T unione 
delle perfmie . maritate dee tendei: a. qucC);* 
' emi- 

^ CO Bi^^X 5»4** • — 
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eminente fantità» Quel matrimoniò^ intc« .1» 
ella non fi trova, ^ un mero fogno ^ Vop \fji 
di grazia e di virtU ; e per Io conms» 
quello > che efprime al vivo l'amore 'di(^ 
sU CriftO'Verfo la fua Chiefa, > congiuì» 
col penfiero della falute^ con un^iàntafic* 
mura, che nafce dalla carità • Confiile^ 
quello, che il marito cerchi ^^ e ami nel» 
iua moglie e la moglie net fua- marini 

2uello che ama, e cerca Ges^Crifto n# 
;hiefa, e la Chiefa in Gesù Gjriflo > Im 
tate Gesù Grido, non certand(^ nella XQ* 
iba fpo& fé non lafantitài: imitate la CM^ 
là , non cercando di piacere al voflw^ fpo- 
£0 fé iK)n ptt mezzo della ptetà , e dVtu^ 
grande zelo per la voltra falute» S Paob 
dice, che il matrimonio i onorevole intui- 
to^: trattatelo dunque con oneftà , e &i^t 
che il voffro talamo nuziale fia iz|Contam|* 
if\ato» ( I ) darebbe utile per tmmo^y &ct il 
x^edefimo Apofiolo ,,^ di no» mcan danf^ 
donna ; nptllaaimma per evitare^ la fomictzìofiff 
egni uomo abbia la fua moglie ,. r ogni dorma 
abbia il fio marito • // marùo renda U d^n» 
alta moglie^ e finti Intente la nrngHe al maripj 
fmchè la moglie non è padrona del fio corpo^. m^ 
il marito j e finiilmenti il marito non è- padroni 
del Xt*o corpo y ma la moglie y perchb i^ lU* 
i^ coniugi ricufafle d*^ ubbidire in cibi^'^j^' 
tto per capriccla,, e fenz'^ung fcufa l^ìxà^ 
m^r farebbe catifa de^ peccati n^'^ quali ca; 
defle r altro ^ e commetterebbe un* ingr**^^ 



aia » Non vi negate dumjue rtm Falsra H 1..^^.^ 
fé non di fcamiievQle cofftfenfé , r pef%a. po^ ^ 
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l^cmpOy enfine d^anmden al dtgàma^ e aU^ ora^ 
^Jtmtj e £po9 tornate a vivere' come prima ^ pef 
pétma ch^ tir demomi^ nm prenda dalla vofira In* 
ccniinatza motivo di tentarvi^ Q^(^ perh vela 
^iicaper eondif tendenza ^ ^ non per precetto •. Da 
ciuefta dottrina deirApofto!o fi vede ; che 
vi fono de* tempi, ne* quali i a pro]x>fito, 
efce le peribne maritate fi ftparino 1* una 
^air altra di cornuti confenfo, j)er privarfi 
^elte fQddis&zioni anche lecite, per pratica-- 
xe la mortificaEZÌone ^ per far orazione con 
maggior purità e fervore, e per ifchivare 
Is^ terribile condannazione, che Gesà Cri- 
Sta ha pronunziata contro quegli, che non 
&nna peit/itenza. Quefii tempi , fecondo t& 
^Iplrito della Chiefa, Jfbno le Fede folenni, 
i giorni di digiuna, e quegli della Comu- 
nione. Se it primo uomo nonavejè pecca- 
to,, il ffKttrimonia non fervirebbe fé noa 
alta generazione de' figliuoli ; macfopo ilpec-^ 
cara ferve ancora dirimedia all^'incontinen- 
za^ n male^^ che per cofpa 4egli uomini 
Borr ;di radrf^egli fornata ir male, in. vece 
it guarirlo 5 onde V bene it privartene tal* 
v#tta, e praticare qualche mortifics&ione ^ 
per gaftigare il corpo, e ridurlo in fervitbr * 
la non vi parlerò de' peccati, che fi pof- 
fcno. commettere, e che pur troppo fi.com- 
mtttona cdntra la famità di quettO; Sacra* 
mento j perche venefuppongp baftantemefi- 
te iflruito. Vi dirò, foramente, che i due 
^figliuoli di Giuda Er , e Qnan ( 1 >, come 
anche i ^uàfcvL fette nuritt diSara, de* qua- 
E fi: parHrnelL*ifloria di Tobfa, ( 2 >, fu- 

rO' 
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rono percoffi dall'Angiolo del Signore, per 
felli rhe in oggi fono conmniflhni , e de' qua- 
li i Griftiatii non fi fanno quafi veruno fera- 
polo . Ma Jddlo^ che ne giudica affai di ver- 
amente, non lafcia di punirgli in quefto 
Mondo, e tìqIV altro >,' Sopiate ^ dice5. Pao- 
^0(5)1^^^ ^Jli*^ impudico pojfederà il Regno 
di Dio^ La^volontà di Dio è^ che voi fiate Jan- 
ti e pHri^ e che ogriuno di voi fappia pò jf edere 
il vafo del fuo còrpo Jantamente e onejìamente^ e 
non fecondo i moti del/a coneupifcenzd ^ come fan- 
no i Gentili^ che non conafcono Dio » Neffuno vi 
ftduca con vani difcoffi^ volendovi perfuadere^ 
che in ratte quefte co fé non v' è malneffuno . Per- 
ciocché io v* ho già detto ^ .che il Simore è il 
vendicatore di tutti quefli peccati^ è the per tali 
diffolutezzie P ijta di Dio piomba fugli uomini 
fibclli mila verità ( 2 ) . L' iftr azione, che die- 
de r Angiolo al giovane Tobia , il quale 
non s' arrifchiava a fpofar Sara , perche te- 
meva di reftar foflbgato dal demonio, conie 
i fette mariti, che ella aveva avuti , molba 
chiaramente, che nei matrimonio non tutto 
\ innocente , né tutto i lecito , come tanti 
-Criftiani fi danno felfamente ad intendere . 
Leggete queftà divina IftoriajCh'é ftatanelP 
anno fcorfo 1764. tradotta, e Rampata in 
Roma, e vi troverete de'' lumi molto propri 
pel voftro flato . 

Ci 5 Tbeff.,-ì. &feqi. (i) Toh. €6. 
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CAPITOLO XVII. 

Della importanza delT educazione de"* figliuoli y 
e àeW obbligo y che m hanno i genitori. 

CI damo rifervatt a parlare in ultimo luo- 
go degli obblighi , che hanno k perfo- 
~ ne coniugate riguardo ai loro figliuoli, per 
trattare con qualche maggior eftenfione ad- 
la educazione, che fi dee a medefimi , e che 
^ uno de' punti pih importanti della criftia- 
na religione; perciocché da efTo dipende , 
almeno in gran parte, e la falute eterna de^ 
figliuoli medefimi, e la falute e la confola- 
zione , e la gloria degl' ifteffi genitori , e il 
bene della civile focietà . Di &tto noi leg>« 
giamo nella fanta Scrittura gli efempj d'al- 
cuni uomini fanti, t quali appunto per que- 
fto £1 fono mantenuti faldi e collanti netl* 
oflervanza de' divini comandamenti , e nel 
cammino ideila virtù, perche fin da' loro più 
teneri anni fono flati ben iftruiti da' loro 
genitori . Così del fante Tobia ci dice \\ 
fasto Tefto ( i )i che avendo temuto fcmpre 
Iddio infin dalP infanzia y e cufioditii fuoi pre- 
cetti ^ non x' attriflò contro Iddio ^ che gli_f offe 
fopravyenuta la di/grazia della cecità ; ma flet- 
te immobile nel timore di Dio ^ ringraziandolo 
tutti i giorni della' fua vita. Così del S. Giob- 
be , che fu un prodigio di pazienza y e uii 
templare della più fublimc fantità, £1 rac-^ 
coglie, che fin dalla fua più tenera infan- 
zia fofle allevato nella pietà , e nel timoc 

fan- 
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fanto di Dio ; poiché egli ftedò Hi fé mc- 
defimo dice; {i ) La eompaffione è crefciuta 
con mf in fin dall* infanzia j ed ì ufcita infie^ 
me con me dal fem dì mìa madre . Così il gran 
profeta Ezecbielle fu iftruito con gran dili- 
genza da' fuoi genitori della fanta legge di 
Dio, poiché egli fteffo dice a Dio quelle pa- 
role: ( z) I.ccOy Signore Iddìo ^ che ^ anima 
mìa non s* è imbrattata i né dalla mia infan^ 
zia fin ora ho mangiato mai carne d* animale 
morto da fcy lacerato dalle iefiiei né alcuna 
forta dì carne immonda è mai entrata nella mia 
bocca. Dal che fi ved^, come quefti fant* uo- 
mini, per tacer di tanV altri, per la |>uo- 
na educazione , che ebbero da* loro genito- 
ri fi confervarorto efenti da ogni peccato, e 
furono adorni d' ogni virtù. A*qualiefem- 
pi, innumerabili altri fi potrebbero aggiua- 
gere, prefi dall' ecclefiaflica iftoria; maha- 
Itera; (olamente accennare quello de* fanti 
coniugi Bafilio^ ed Èmmelia , che ebbero 
Quattro figliuoli, che fono tutti dalla Chie- 
da venerati come Santi , cioè il grande S* 
Bafilio Vefcovo di Cefàrea in Cappadocia, 
S. Gregorio Vefcovo di Nifla. , SJ Pietrt) 
Vefcovo di Sebafte, e Santa Macrina; e T 
efempio di S» Gregoria, che fu poi Vefco- 
vo di Nazianzo,e di Santa Nonna fua mo- 
glie^ che quanti figliuoli ebbero, tanti fu- 
rono fanti, cioi S* Gregorio Nazianzeno, 
detto il Teologo, S. Celano, e Santa Gor^ 
gonia. Tant' è vero, che una buona e fan^ 
ta educazione fuol efière T origine della fan- 
tificazione de' figliuoli. Del che rende la 
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ragione lo Spirito fanto iie' Proverbi (i), 
dove dice, che H giovane non lafcerà nella fua 
vecchia ja quelle vie^ alle quali s* è avvezzato 
nella fua gioventù . Al qual propofito dice 
anche S. Girolamo a heta,: che con difficol- 
tà fi Cém&llano quelle prime impfeffioni^ che fi 
fono fatte nelP animo ancor rozzP de* giovanet- 
ti 'y e che il yafo nuovo lungamenta conferva^ 
q^elP odore ^ e quel faporCy di cui è flato da: 
principio fmievHto . Laonde fé i figliuoli a- 
yranno da* loro genitori una buona educa- 
spione, fàcilmente continueranno a ben rego- 
larfi nel corfo della vita loro, e giungeran- 
no a falvarfi i si contrario fé quefta farà tra-1 
fcurata, difficilmente vivranno .mai bene • 
Ma nel tempo fteflb , che i genitori gio- 
veranno a' lora figliuoli con una buona e- 
ducazione, recheranno a fé medefimi un van- 
taggio grandiffimo, e per la vita prefente> • 
e per la futura ^ Perocché dice la Spirito 
fanto (.2);,^ Quegli che iftruifce il fuo fi- 
„ gliuolo, troverà in eflb h fua gioja, e 
„ fi gtorierà di lui in mezzo a' fuoi jparen- 
M ti. Quegli che ammaeftra il fuo ngliuo- 
), io , renderà il fuo nemico gelofo della fi^ 
„ felicità, e fé ne fera gloria fra i fuoi a- 
„ mici* Vede nel tempo della fua vita il ' 
„ fuo figliuolo, e fé ne compiace, e non 
„ fi attrifta alla morte; pereti^ lafcia alla 
„ fua cafa un figliuolo, che la difènderà 
„ contro quei, che la odiano, e che fi mo- 
^ flrerà grato a* fuoi amici . Correggete , 
,, dicfi altrove la Spirito fanto ( J ) » ^ iftruite 
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;, il voftro figliuolo, ed egli vi confolerl,' 
„ e farà le delizie dell' anima voftra „.E 
P Apoftolo S. Paolo affleura ( i ) , che ie 
madri ^ ( e lo {ìe^ù fi dee dire anche de' pa- 
dri ) jfi faiiverama per li figituoii , (;f?e rHette- 
ranno al Mondù^ procurando eh* effi fi muntene' 
gano fermi nella fede^ nella tarità^ nella fan^' 
tità^ e i& una vita ben regolata. Sicché non 
refta luogo a dubitare, che la buòna edu- 
cazione de' figliuoli non 'abbia da Dio la 
promeffa della vita prefente e della futura. 

Finalmente la buona educazione de' figli- 
uoli i una forgente di benedizioni , e di fe- 
licità non folo per li figliuoli mrfefimi ,e 
per li genitori loro , ma ancora per la Ghie- 
la , e per tutta T umana fodera . Conciof- 
fìachi i figliuoli ben educati ne edu^heran- 
no anch' effi degli altri nella fteffa manie- 
ra, porteranno in altre famiglie il buono- 
dorè di Gesìi Griffo, ed eferciteranno con' 
molta lode , e con vantaggio univerfale le 
cariche tanto ecclefiaftiche quanto civili , che 
faranno loro appoggiate . „ Se voi àllevere* 
,v te bene il voftro figliuolo, dice S. Gio» 
„ vanni Grifoflomo a un Padre di famiglia , 
„ egli alleverà i fuoi' nella mede^fimà ma-^ 
„ niera,equefti pure appi icandofi nello ftef- 
9, fo modo all' educazione della famiglia lo- 
„ ro, fi verrà a formare come una catena, 
„ e una fuccefTìone continuata di buona e- 
„ ducazione, di cui voi farete il pririicipio, 
„ e la radice ,, . Del che fi ha un nobilif-/ 
fimo efempio nella famiglia del fanto To- 
bia, che avendo fantamente educato il fuo • 

\ ' figli- 
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figliuolo^ quefti portò la benedizione nella 
cafa di Ragueley^f. tutta la f uà parentela ^dU 
ce il fagro Tefto (i) e tutta lafua fiirPefi 
mantenne in una buoni9 vita ^ ed in una Janta 
condotta y talché furono^ accetti tanto a Dio^ che 
sgli uomini^ e a tutti gli abitanti deUa Tèrra. 
E parlando in altro luogo il fanto Dottore 
delle madri, che fi prendono la cura di ben 
educare le loro figliuole, dice, eh' effe tn 
tal gm& recano un vantaggio confiderabile 
ai pubblico, perche quando quefte figliuole 
vengono a maritarfi, fentificano i loro ma- 
riti, vivono con eflfl in pace, e con otti- 
ma armonia ; allevano i figliuoli loro sìbe- . 
ne*,- che poi riefcono felicemente in qualun-" 
qi:^ ftato, o condizione, in cui fieno podi 
calla divina provvidenza . E finalmente non 
teme d' afferire il medefimo Santo Dottore , 
che fé l genitori con diligenza attendeffero 
alP.edii|^azi0jiie de' loro figliuoli, le leggi, 
i giudici , le pene , i fupplizj , e i pubblici 
efbHipj di ^uftizia contro deV colpevoli non 
licelwerQ pili neceffarj, perche, come dice 
Sa Paolo, la legge non e fatta per li gia- 
lli , pwctò quefti operano bene, e $'a{|en- 
gono dal nml fare non pel timore del ga- 
lligo, ma per amore della giuftizia . Non 
yi può edere adunque cofa pili importante 
ideila educazione de' figliuoli , da cui tanto 
ben ne ridonda e ne' figliuoli medefimi, e 
ne' genitori, e in tutta la repubblica,» 
.^ Quefta fteffa importanza dimoftra^ quanto 
ftretto fia 1' obbligo , che i genitori nanne 
d' applicarfi con tutta la ferietà alla criftia^ 

na 
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na educazione de' loro ngUuoli, e di qnàtf- 
K> grave colpa fi^no rei nelcofpetta di Dio, 
le la trafourano . E per verità ^ piena b 
fagra Scrittura di luoghi, the ^^lovanoqueft' 
obbligo , che hanno i genitori riguardo a' 
loro fìgltuoli. Mosè quel gran comlottim 
del Popolo di Dio, poiché ebbe fpiegataa- 
gl' Ifraeliti la legge di Dio , comandb^ lo- 
ro, che ne iftrui(fero i loro figliuoli , ^ 
tutta la loro pofterità. „ Non vi dimenti- 
^, cate, die" egii j ( i) le» cofe grandi , che 
5, avete vedute co' voftri.proprj occhi , ni 
,, fi cancellino dal voftra cuore , né ciglia 
„ voftra mente per tutti i giorni della vo- 
„ ftra vita* Infegnatele ai voftrt figliuoli, 
7, e a' nipoti vouri. Scolpite le miepard- 
„ le ne'voftri cuori, e nelle" voftre menti, 
„ tenetele appefe, come un fegno, nelle vo- 
„ flre mani , e fòpra della fironte fra gli oc- 
yy chi vdflri; infegnate aVvoftri fi^lttiolift 
„ meditarle, allorché (late fedati ^ie vo- 
„ Are cafe, o 'allorché camminate per P( 
9, flrade^ quando andate a coricarvi , e quan<r 
„ v'alzate di letto,,. Egli foggiunge che Dio 
„ gli aveva detto : „ Fate venire tutto il 
„ popolo alla mia prefenza, acciocché afcòl" 
„ ti le mie parole, e impari a temermi per 
%, tutto il tempo , che vivrà fu quella Tert 
„ ra, « infegni a' fuoi iigliuoti , quel che 
„ avrà da voi imparato „ • Così il Santo 
Tobia, prefa eh' ^obe moglie , e n^ ebbe a- 
vuto un figliuolo; <:redette obbligo fuo, <f 
infegnarglt fin dalP infanzia a temere Iddìo , 
* a gtéardarfi da ogni ficcato ( 2 ) . E nell* 

Ecclc- 
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lEccUfiàiììco lo Spirito fanto più. volte in-. 
€u!ca a* genitori d' applicarfi con ogni di- 
ligenza a iftrmre e ben allevare i loro fi^ 
gliuoli. Avete voi dei* figiiuoli} ( vi fi dice) 
( I ) iftruheli bene^ e avvezzateli al giogo fin 
dalla Uro infanzia. Il cavallo indomito ( 2 ) 
diviene intrattabile^ e il figliuolo abbandonato 
Jtlla fua propria volontà diviene infoiente» hton 
rendete il-^oftro figliuolo padrone di femedefimo 
nella fua gknJentk y e non trafcurate quel ch^ egli 
fa^ o qt4et ck^ egli penfa. Piegatelo fin eh'' e- 
gli è giovane , e battetelb fin chi* egli è fanciuU 
1% acciocché non s* induri ^ e non voglia piU 
ubbidirvi^ e non fia così cagion di- dolore ali* 
anima voftra, IJìruite il vofiro figliuolo, e af» 
fitticatevi a ben elevarlo, acciocché non vi fia 
di difonofe eolla fua vita vergognofa . E nel 
nuovo TefUmento S. Paolo così parla ai 
PadK ( 3 ) : Abbiate cura di ien (allevare ivo- 
flri figliuoli, cotreg^ndoli e iftruendoli fecondo 
il Signore, E nella fuà prima Epiftola a Ti- 
moteo ( 4 ) conviene , die' egli , che il Vefco* , 
vo governi bene la fuà famiglia , e che man'- 
tenga i fuoi figliuoli fommejji , e cafti ; peroc-* 
che fé taluno non fa governare la Jua^ propria 
famiglia, come potrà ben condurre la Chiefa 

di Dioì y 

Quindi il, die anche i Santi Padri fpef. 
fo hanno inculcato quefl^ obbligo ai geni« 
tori , come un obbligo gravi(Ttmo , ^e fon- 
dato fopra ragioni fuggente dair ifteflb lu* 
me naturale . ,, Perocché, dice 5*. Giovanni 
,, Grifoftonìo, (e nói ci prendiamo cura di 
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^ render buono e fruttitero un camporelle' 
p poflediamo >' fé cerchiamo un buon mihi- 
„ uro, e fettor di campagna v che v'atten- 
y, da con <llligenza , e fia fedele nel Tao 
„ uffìzio; come poi fi potrà trafcurare U 
„ buona educazione d' un figliuolo , che 
^^ fenza alcun fallo h còfa aflai piti prezio« 
,) fa di qualfivoglia poflTefllone ì £ non i 
„ forfè vero, che fi vuole, che: i poderi fer-. 
,^ vano a' figliuoli f Qual follia ella ^dun- 
„ que, prenderfi cura de' poderi, e trafcu- 
^ rar quella de' figliuoli? „ E altrove di- 
ce il medefimo Santo; „ Egli ìpur vero, 
„ che fé taluno ha de' puledri , adopera o< 
^ gni arte per ben addefirarli y cerca che non 
„ divengano viziofi, e di buon'ora gli av- 
„ vezza al freno , e allo fprone ; perchè fie- 
„ no pronti a qualunque movimento i che 
„ da efii ù voglia «^ Or come non s' avrà 
„ pe' figliuoli quella cura, che s'ha pe' ca- 
„ valli .' Come fi permetterà, eh' eul cor- 
,, rano ove gli fpinge il fuoco delle loro I 
,, paffioni, o a' ridotti di giuoco, o a'tea- 
„ tri , o a' luoghi anche più abbominevoHi 
^, fenza freno, fenza legge, fenza ritegno.' 

S. Girolamo era sì perfuafo delll obbligo, 
che i genitori hanno ii ben educare i pro- 

f)TJ figliuoli , che a bello iludio fcriffe una 
unga lettera a Leta dama Romana, perin- 
fegnarle, com' ella dovefie allevare la fua 
figliuola Paola; Nella qual lettera fi con- 
tengono molti favifllmi avvertimenti rifguar- 
danti quefio punto, de' quali alcuni ne an- 
deremo anche noi qui fotto opportunamente 
riportando • £ coerentemente a quefie rif^ 

rifpct* 
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girabili autorità, S.*CarIo nel mo terza 
oncilio.Milanefe con gravi ed efficaci pa- 
tele rapprefenta a' genitori r obbligo d^. 
levare 1 loro figlinoli nel timore, e ni^Rr 
more di Dio, nelle pratiche della pidU^e 
d^lle altre vitth criftiane , promettendo \a' 
medefimi ampia ricompenfa per parte di IJift^^^^^ 
fé lo adempiranno, e minacciandoli aiInHH|p 
contro della collera del Signore, fé. lo tra- "^ ^ 
fcureranno. Così parimente il Catechifmo 
" Romano ( per citarne uno folo per tutti X 
efpreflamente infegna^eflere quelta obbliga* 
zione così indifpenfabile pe'. genitori , che 
lènza r adempimento di efla non otterran- 
no mai IV eterna faiute* 

Ora quanto più i ftringente queft'obbli» 
go, tanto piti grave n' i la trafgreffione • 
Perciò S. Paolo dice, ( i ) che cbi non hn 
cura àe^fmi^ e 'maxime di quei' della fua cafay 
ha rinnegata la Fede^ ed è peggiore d^ uninfe* 
dele. E ben volle moftrare Iddio quSITto ab* 
bominevole iia agli occhi fuoi quella traf* 

greflione, e quali gaftighi efla meriti , nel 
tto di Eli , che fi ha nel primo libro de' 
Rè. Quefto /ommo Sacerdote, era flato tra- 
fcurato nell'educazione de'fuoi due figliuo- 
li- Ofei,- e Finees, almeno non riprenden- 
doli con quel vigore , che fi conveniva, del- 
le grariffime loro mancanze, e dei peflimt 
portamenti loro. Perciò Iddio gli lece fa* ' 
pere per mezzo del Profeta ( 2 ) , che l* 
avrebbe- privato' dell' otfizio di fommo Sa* 
cerdote/che nella fua famiglia nefiunofifa- 
jcebbei invecchiato , ma che tutri larebbono 
F. Ih .. M mor- 
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morti -neu' età virile; che i due' fuoi fif^t* 
noli Ofni, e Einees farebbero flati \icà&mU 
\tì^^o giorno; e che gli avanzi delbjiia 
(UH^enza fi farebbono ridotti a~una^|^ 
irMp^ sì die con difficaltà avrebbero .tio^ 
Va^^ne 4a foftentarfi • Si verificarono pA 
una ad utia -tutte quefie cofe, conainciafl^ 
*M' uccifione d' Qfni , e di Finees ia 
fcotótta, che agi' Ifraeliti diedero! Fi- 
Itftei^ i ouali anche prefero T Arca del- Si- 
gnore ; alla qual nuova Eli cadenda iaMi 
fua fedia a rovefcio fi fiacaTsb U capo > e 
rinufe morto nel" fuolo • 

'Si potrebbe qui traferi vere poco meno che , 
r intero t^t^ libro di S. Giovanni Grifo- 
flomo cantra gP imptigmtPon dMa viu mona- 
flica^ per moftrare quanto grave egli repu* 
ti il peccato di que' genitori , che trafcura- 
no r educazione de' laro figliuoli • Diremo / 
folamente , ch'^egli {lima quefta colpa più 
detedabile, che quella d' Decidere i prop^ 
figliuoli. Ecco le fue parole; „ Quemoli 
„ padri che trafcurano V educazione d^ lo* 
„ ro figliuoli ( n^ penfi alcuno eh' iq eoe 
„ parli per trafporto di collera), li f^uAfi^ 
„ co piti icellerarti di quei, chM^^ nae^ 
,, mi defl*ero là morte. Perocché .qnéfttOfeu 
3, parano P anima dal xorpp , - ma qadU 
„ numdano air inferno e l'anima e 11 ;qpr« i 
,, pò. La ^orte del corpo* era per I^HP* 
„ della natura inevitabile, ma la morte dS^. 
,7 anima fi poteva sfiiggire, le per x^eglifenh- 
,, za de' genitori i figliuoli non. vi fcmsa^ 
,, incorfi.^ Inoltre la morte del €om»ìXM^ 
n vera un prpnto riniedio nella dmsl^zio* 
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^ ne de' morti, che fuccederà nel gioriMi 
„ del finale givditiO'y ma la morte deir a* 
,, nima non troverà mai ìrimedio alcuno , 
poiché per efla non yV^^eranisa di bea* 
titudine, ma 1' inevitay[| i|j|£eiBtà di pa« 
tire fupplizj ^^^ni « vVK^^^B^ ragione 
\y adtmque ho chiamatù^^MBadri peg* 
,, glori di quei che iiccidmPrprmrj figliuo* 
^, it» No, non è tanta crudeltà i'agutzare 
„ H fpada, armarne la deftra, e immergerla 
„ nei leno di un figliuolo, quanta ilcorrom* 
9v P^f^ e mandare in rovina la ài lui anima» 

CAPITOLO XVIII. 

In che confifia la buona edocazio» 
m de* figiiuoii. 

nOichì r obbHgo , che i genitori ìianno 
J. di ben educare i loro fiàiuoli , \ sì im* 
portante, che nulla più ; ern debbono ben 
e(kminare, in che confifta principalmence 
quefla buona educazione • La prima maffimat 
adunque, eh' efl^ hanno da avere ben fil}a 
neir animo in quello proposto , fi ì queU 
la infinuata da S. Giovanni Grifoftomo ; cioì y 
che i f gliuoU appartengono a Dio , eh! egli è. 
il loro vero padre , come dice Criilo nel 
Vangelo ( i ) : Non vogliate chùmare Mrnn» 
vojiro padre fepra la Terra ; perocché uno filo 
è il padre vcftro^ eie fta ne\ Cieli * Egli di 
fiitto b quello, che colla fna onnipotenza 
dà loro r efTere, egli h che li conferva; e 
quelli che fi riguardano come poftri ^nu 
M * toriv 
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fori, fono iftrumenti, di cui fi ferve l' oo- 
nipotenza, e la provvidenza divina , fono 
amminiftratori, e depofitarj, a' quali Iddio 
ha dato come i^depofìta, e ha affidata al- 
la cura lor^^H&gliuoli , de^ quali, come 
s' ^ dettòHra^Lpropriamente il padre, e 
il. legittinH^HKmo padrone*. I genitori 
adunque comPIBhiniftratori fono obbliga- 
ti ad oflTervare puntualmente quanto viene 
loro prefcritto nell' adempimento del loro 
miniuero, e come deDOfitarj fono tenuti a 
cuftodire con gelofia il dcpofito,qual ^ (la- 
to loro confegnato ,' fenza alterarlo , n'è in 
3ualfivo^lia modo corromperlo • Klfguardan- 
permuto i genitori i loro figliuoli co- 
me di Dio, hanno da porre tutta la cura 
nelP indirizzarli a Dio , infegnando loro a 
vivere per Iddio, a fervire Iddìo, ad ama- 
re Iddio , tenendoli lontani dalla corru- 
zione di tfuefto fecolo . Laonde ella i una 
pratica affai lodevole , che i genitori ofF^ri- 
icano à Dio i loro fìgliuoli , filbito che fo- 
no nati , dicendo con Anna madre di Sa^ 
muele ( i )^I/ Signore m^ ha dato queflo fi- 
gliuolo , però io lo rimetto nette fue mani , af- 
finche lo ferva fedelmente per tutto il tempo del- 
la JUa vita . Così abbiamo , che S. Nonna 
offerì il fuo figliuolo S. Gregorio Nazian- 
zeno appena nato al Signore; e la beata A- 
letta madre di S* Bernardo e di altri feifi- 
gliuoli gli offerì tutti a* Dio fubito che fu- 
rono nati* Quefta oblazione , che farà fatta 
col cuore dai genitori per implorare fopnL 
^'e' l^ro figliuoli la copia delle oelefti bene- 

, . ' di- 
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duìonìy fi conmmerà, dirò cosi , e fi per- 
fezionerà col fanto battefimo, che -baranti» 
loro anuninifiràre colla dovEtiEi follecitudi* 
ne , fecondo la pratica prefehte della Chie- 
fa, acciocché liberati fubitò dalla fchiavitù 
del demonio, che 1| tiene a^ie fog^jtti pel 
peccato originale ^diventino figlinoli adot- 
tivi di Dio^, e tempio dello Spirito Sanro ; 
il che fi dovrà iàre con follecitjidine anche' 
maggiore, qualora apparifca qualche timo- 
re di morte, acciocché hiorendò (erixa, bat- 
tefimo non rimanga quell'anima perfua fom- 
ma fventura priva dell' eterna felicità. 

Bifogna poi coniinciaj di buon' oxa a da- 
lie a' figliuoli buone iftruzioni , sì tofto ciofe^ 
eh' effi mofl:rano qualche faggio di ragio- 
ne; perocché, dice S. Bafilio: „ ellaèco- 
„ ia molto utile l'avvezzare, e quanto pili 
„ Ci può familiarizzare affai per tempo i gio- 
„ vahettl colla virtù; perchè i documenti 
„ impreffi nell' animo loro ancor tenero , 
„ vi fpgliono rimanere preffo che iadelebiu 
„ mente „• E S. Giovanni Grifofiomo pa- 
riménte offerva, che i figliuoli in quella te- 
nera età fono piìi docili, che in età pitia- 
vanzata^ Conciofllachè il cuor de' fanciulli 
-raffomiglia appunto una cera nioHe, in cui 
agevolmente s' imprime quella forma;, che- 
fi vuole .-'ed efii con maggiore facilità ri- 
tengono quegli avvifi, e que' docu*?ienti , 
che loro (ì danno in tempo che la mente 
loro non b ancora ingombrata d'altri pen- 
fieri , e la joro memoria non è ancor cari- 
ca di quei iantafmi, e di quelle immagina- 
zioni , che- fogHono d' ordinario ingombrar, 
M 5 la 
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U memoria di quelli , cbe già da oualchè 
tempo vivono nel Mondo . Perciò lo Spi- 
rito iattto, come s' ì veduto di fopra , in- 
icgna, che dalP infanzia fi debbono avvez- 
zare iii^ncrK alia buona difcipitna. Di fat- 
to S. Agoftino attefla £ fé medefimo , che 
perche la fua ianta madre T aveva fin da' 
lìioi teneri anni avvezzato a pronunziare , 
e venerare P adorabile nome di Gesùsper^ 
ciò anche crefciuto negli anni non guftava 
la lettura di .que' libri y óve non trovava 
qnefto dolcifiìmo nome , come particotar- 
niente* pli avvenne rifpetto al libro di Ci- 
cerone mtitolato POrtenjSo.^y Io mi fenti- 
,v va, Jic^i^li, nella lettura di quefto libro 
,, come rapire fiiora di me, e tutto accen- 
„ derrafUì, e infiammarfi Panimo;ma s'in- 
„ tepidtva quedo mio ardore , perchb quivi 
,> io non trovava il nome di Gesti • Con- 
„ ctoffiach^ per yoftra mifericordia, o mio 
„ Dio,quefio nome del mio Salvatore, vo- 
,, Aro Figliuolo, io V aveva fucchiato in- 
„ Cerne col latte dalla mia madre, e. s'era 
,', infinuato nel mio cuore fino da' miei te- 
„ neri anni, evi fi era sì profondamente fcol- 
„ pito, che qualunque libro, o difcorfo,in 
„ cui quello nome non fi trovaffe , per quan- 
„ tofoifo^ pieno d' eloquenza, e di dottrina, 
„ non finiva mai di piacermi del tutto „ • 
^ Debbono adunque i genitori effere (olle- 
citi liei prevalere di quefte difpofizioni de'i 
loro figliuoli ancor teneri con infegnar lo*f 
ro le cofe della religione. Cominciate^ dicc| 
S. Giovanni Grifoftomo, a munire i vofi 
figliuoli delle ami fpirituali fin da^ loro prin 
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mmi 'y inferiate laro fubho che ne fon capaci , 
a fatfi il figno della fama Croce ^ e prima che 
poffano farlo da fi medeftmi , imprimetelo voi 
fulle loro fronti . Appena cominciano a fcol- 
pir parola^ fi faccia fpeflTo pronunziar loro 
il nome di Gesb, come S.Monica fece col 
fuo figliuolo Agoftino^s* kifegni loro ad a- 
dorare il loro Dio , e ti loro Salvatore in 
quella maniera, che ne fono capaci • Si va- 
da fpeflb ripetendo loro, che ibnp a quello 
Mondo per conofcere, , amare, e fervire Id- 
dio^ che tutto il bene viene da lui ; che ^ 
lui fi dee ricorrere in tutte le occorrenze ; 
eh' egli ^ prefente per tutto , cV egli ve- 
ci? tutto; che premia i buoni, e che gafti* 
ga ij:ftttivi. Perocché cosi i figliuoli con- 
facreranno le loro lingue a Dio^ formeran- 
QO un abito Tanto alla pietà , e riceveran- 
no nel- loro tenero cuore que' Temi, che a 
fuo tempo germoglieranno , $ produrranno 
frutti di benedizione , e >di vita eterna. Co- 
si S. Girolamo dice vìi a Leta, che le prime 
parole, che doveva infegnàre a proferire al- 
la fua figliuola Paola , dovevano eflere pa- 
role fante prefe dai Profeti, e dagli Apo- 
ftoli, acciocché nel tempo fteflb, che le s' 
infegna a parlare, le s' mfegnino cofe,del- 
^ le quali dee poi aver memoria • Così il gran 
S. Bafilio atteftava, che da fanta Macrina , 
eh* era ftata la fu4 nutrice, egli aveva ap- 
prefe le verità della religione ,. che però fi 
può dire, ch'egli le av effe fucchiate infieme 
eoi latte . Taftto \ vero , che quarte fono 
le prime cofe, che fi deW>ono ìnfesnare a' 
teneri fenciulli, e che fempre piìi s hannd 
M 4 d'an- 
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d* andar coltivando, a mifura eh* efli ere* 
fcono nell* età, e nel fenno. Perciò fi dee 
anche cominciare, fubito che i figliuoli ne 
fono capaci, a farli fare orazione in comu- 
/ne, e in comune fer loro leggere qualche 
libro di pietà, e particolarmente la vita del 
Santo di quel giorno , fecondo la pratica ^ 
che S. Carlo voleva che s' offervaffe in o- 
%nì famiglia bea regolata. S' infinui altresì 
con molta afllduità nel cuor loro la diyo- 
^fone a Gesù Crifto noftro Sai vatoré*f^ re- 
dentore , e mediatore, noflro maeftro , noftro 
capo, nòftra guida , in una parola noftro 
tutto, e alla.fantiffima Vergine, il cui pa- 
drocinio è v|lidi(fimo per effer prefervati 
dal peccato , e per conlecrare V innocenza 
hattefimale, e la purità. ^ 

Ora che cofa fi dovrà dire di. que* geni» 
tori , i quali in vece d' inQnuare a' loro 
figliuoli le malTìme della foda pietà, riem- 
piono loro la mente di principi mondani ; 
non tenendo con elfi altri difcorfi ,- che di 
ricchezze , e d' onori di quefto fecolo , ni 
gli fanno concepire altro defiderio , che di 
comparire fra gì} altri cprne o più ricchi , 
o più dotti , o più ^ifpettati f-Quefti difcor- 
fi fono un veleno, che infètta il tenero cuo- 
re de' figliuoli, e s'oppongono direttamen- 
te alla buona educazione, che fi dee darea' 
medefìmi. „ Pur troppo, dice S, Giovami 
„ Grifoftomo^ non fi fentono i padri, allor- 
„ chÌ! per efempio efortano i loro figliuoli 
„ agli iludj , tenere con effi altri difcorfi , 
„ che jiuefti; Quel tale,benchi di bada e- 
„ ftrazione , pure perche divenne "uomo e«> 

1, lo- 
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r, loqoente, ha otteaute le prime cariche ^ 
„ ha melTe infieme mohe ricchezze, ha pre- 
„ fa moglie con una pingue dote, ha &b- 
y, bricato un magnifico palazzo, tutti ian- 
„ no foggezione di lui , e da tutti è ono- 
„ rato. Quell'altro perchè ha imparata be- 
i9 ne la lingua latina , ha acquidato gran 
,> nome alla Corte , e fi può dire , che vi 
„ comandi. Un altro propone altri efem- 
„ pj, ma Tempre di perfone, che fono fta- 
5, te illuftri agli occhi del Mondo; né del- 
n le cofe dei Cielo mai fi fa menzione aL 
M cuna; e fé taluno prende a parlarne, vien 
^ji fubito biafimato , qtiafi che voglia perver- 
^ ->? tire ogni cofa. Né contenti, d' infinuac 
)i loro maffime. contrarie a quelle infegna- 
^> te >dà Criflo nel Vangelo, fi mafcherano 
t^ agli occhi loro i vizzi fotto belli nomi J 
n Così l' intervenire continuamente alle cor- 
99 fé, e ai teatri fi chiama urbanità ^ T ^mor 
M della '^lofià^ magnanimità; l'arroganza, 
9j fermezza d* animo; la prodigalità, cor- 
91 tefiav r ingiuftizia, fortezza. E come fé 
91 mjeft' inganno non baftaffe, alla virtù fi 
99 da il nome di vizio, chiamando latem« 
9) peranzà, rudicità; la giufiizia, debolez- 
99 za; il difprezzò del fella, animo fervile , 
4> il Sopportare le ingiurie , viltà , e cofe 
9, fimili . Oxn^ fegue a din- il fanto Dottore^ 
99 quando voi cominciate di buon'oraafat 
99 tali difcorfi a' voliti figliuoli^ che altro 
99 fete^ fé non infegnar loro la materia di 
99 tutti i mali? Perocché in tal guife ìnfi- 
99 nuate loro nel cuore due amori, uno del-* 
99 le ricchezze, V altro, che é anche peg* 
M 5 « giO' 
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,) giore, delk vanagloriale della fuperbia, 
„ Ora uno folo di ^ueftì bada a pervertir 
,) tutto .che fé tutti e due s'ùnifcono nelP 
,, anima d' un povero piovane y a guifa di 
,) due impetuofì torrenti infieme uniti vi 
^, porteranno sì gran quantità di fpine , e 
,, d'arena, e d'ogni forta d' immondezza, 
,) che renderanno queir anima Aerile d'o- 
^, gni opera buona, e feconda folamentedi 
„ vizzi. E di fatto, dice altrove, il medcfima 
,, fan fa Dottore^ ficcome ^ impoffibile , che 
^r un corpo, che non fi nutrifce di cibi buo* 
,, ni e falubri, ma pittttofto di vivande mal 
V) fané , lungamente fi mantenga in fanità > 
\y cosi quando P anima d' un giovane ^ fiata 
3^ nudrita di quefla dottrina , e ripiena di 
,, &l(e mafHme mondane ^ ^ quafi. impoflx* 
,, bile eh* ella formi idee grandi e geherofe 
,, di vera virtù * Efla anzi diviene debole e 
^j languida per la corruzione y che in lei 
^, produce il cattivo pafcolo, che le fi dà. 
' Contro quefto difbrdine de' gemtori^che 
infpirano fentiinenti d' ambizione „ d' orgo- 
glio, e d* amor del Mondo a* toro figtiuo- 
, ìì\ parla aflai diffufamente nelle fue Con- 
iemoni S; Agoflino,, che ne aveva in feftef- 
io provati i cattivi effoti : onde con tali 
paiìrole ne geme nel cofpetto di Dio.* „ E 
.,,. non ho io^ die" egli ^ motivo^ o mio Dio > 
^^di deplorare le miferie , e gP inganni , 
Jh\xi Nggetto fui nella mia mnciuUefca e- 
^ tà^ quando non mi fi proponeva altra re- 
yy gola di viver bene,^ che la condotta» e 
,, gli avvcrtinienti di coloro, che imica- 
^ mente s^aiTaticavanQ ad infpirarmi it de- 

,, fide- 
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y, fiderto, e r ambizione di comparire un 
5, giorno, con ifplendore nel Mondo , e di 
„ divenir eccellente nelP arre deli' eloque^j- 
„ za a folo fine di acquiflarmi fama appiref- 
,, fo gli uomini , e d' accumulare falfe , e 
„ ingannevoli ricchezze? Si voleva, eglife- 
„ gué a direy eh' io mi ricordaffi delle va- 
„ ne e fevolofe venture' d' un principe er- 
,> rante, qual er^ Enea, mentre che io mi 
,> dimenticava de' miei traviamenti , ed er- 
)> rori* Mi s' infegnaya a pianger la mor- 
ti te di Didqpe, che/s' era data la morte 
,v per un violéntor^afporto d' amore , nel 
»» tempo fteffo eh' io era sì mifetabile che 
yy con occhi afciutti mirava la iiiorte, che 
,> io. dava a me fteffo , attaccandomi a que- 
9) ile finzioni , e alloucanandomi da voi , o 
91 mio Dio» che fiete la mia vita» Peroc- 
5> chi v'b egli miferia più grande, che èf- 
%% fer mifetabile , fenza conoi^ere , e fenza 
5vaver compaflìone deljk propria nùferia ? 
jy piangere la morte di bidone cagionata dalP 
„ ccceffb del fuQ amore, e non piangere la 
^ morte pftiprta,che viene da mancanza d* 
,» amore per voi ? „ Indi tapprefenta il fan- 
to Dottore, come in vece a* eflere diftotto 
dall' amore del Mondo »• v*era anzi eforta- 
to, e con vanì applaut fortemente ftinxola-. 
to. „ Io non vi amava, o mio Dio, dk^ 
^ » ^^ff voi, che liete il lume dei mio cuce 
^, re» r interiore nudrimento del mìojfpi- 
^y rito , lo fpofoi i;he foftenete , e confor- 
^, tate r anima mi^. Io non vi amava,.«4 
^ era da voi feparato con uno fpirituale a- 
^ dulterio; e pure in quella (leda foì^ica- 
M 6 ,» zio- 
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„ zione Io afcoltava da tutte le parti rifucK 
„ narmi alP erecthio ; coraggio , coraggio; 
,, (perocché T amore del Mondo fe un a- 
„ more d'adulterio, che ci allontana da voi) 
,, e ci fi dice coraggio, coraggio', accioc- 
„ chi eflendo uomini come gli altri , abbia- 
„ mo vergogna di non elTere come gli aU 
„ tri prefi e inebbriati di queflo pazzo a- 
„ more. Mio padre, ptofegue il S^nto / fi 
^ difponeva per mandarmi a Cartagine piìi 
„ pler uno sforzo d' ambizione, che perchi 
„ avelie il modo di fare quefla fpefa , non 
^, elTendo egli, che un mediocre cittadino 
„ di Tagafte . Ma frattanto egli non fi. pren- 
,, deva alcun penfiere, o mio Dio , cn' io 
„ m' avanzain nelvoftro fanto timore a mi- 
,, (ara, eh* io m' avanzava negli anni, ni 
„ cb' io fofTì cado. Egli altro non defide* 
„ rava, fé non eh' io divenifli eloquente , 
„ e fapeffi comporre un bello ed elegante 
„ difcorfa» mentre che io ftelfo era una ter- 
„ ra fterile, e infruttifera , e che il campo 
,, del mio cuore, di cui voi iblo , o mio 
,, Dio,-ficte il padrone , e legittimo pofr 
,^ feflbre , non riceveva cultura alcuna dal- 
^, la voflra mano , ni alcuno influflb delta 
„ voftra grazia „ . 

I genitori aduncjue ficcome debboho ufa- 
re ogni cuxa nelP mfinuare a^ loro figliuoli 
le maffime fante del Vangelo ^ così hannp 
da flar molto cauti dal non ifpìiar loro le 
inaflune, e l'amor del Mondo, pere hi quin- 
di ne viene una forgente di grah corri^ 
«ione. Che fé le buone, o le cattive paro> 
le di chi ha cura dell' educ4zioite de' giova-* 

net- 
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«etti/ tanta forza hanno fopra del loro fpU 
rito; molto di più certamente ne avranno 
sì i buoni , che i cattivi efemp; , giacchi 
quefli piti fiicilment^ s** imprimono , e piìi 
viva impreffione fanno- nell'animo , che le 

J>aró!,e ; maffime quando £\ tratta degli e- 
empj di quelle perione , che per fentimen- 
to naturale {limiamo , e onoriamo , e che 
dalla natura Aeffa (iamo cóme fpinti ad i-* 
mitare. Laonde dice S. Girolamo a Leta : 
„ La voftra .figliuola nulla vegga in voi, e 
„ nel fuo pad^, ch'efTapure non pofTafare 
„ lecitamente . Ricordatevi , che fiete geni- 
„ tori d*una Vergine, e che potete e do- 
f, vete ammaeftrarla più con gli efempj , 
5, che còlle parole, r altrtM ; Avvertite , 
5^ che la voura figliuola non afcolti nulla, 
55 che non porti al timore di Dio ; nort o- 
„ da mai parole fconce; ignori del tutto le 
,^ canzoni profane; ma piuttoflola fua lin% 
„ gua ancor tenera s' avvezzi ai dolce caii- 
^, to de'Salmi,,. 

E per quefta llefla ragione detta forza ^ 
che ha Tefempio fulP animo de* giovani, 6 
dee da* genitori ufare grandi (Urna diligetìza 
nella fcelta de^maeftri, che danno aMoro fi- 
gliuoli ; perciocché le ìftruzioni non meno ^ 
t:hc le azioni di quèfti fono pe'medefiraifi- 
gliuoli d*una fomma confluenza i Sul qual 
spunto infiftono molto i fanti Padn, e par- 
ticolarmente S. Girolamo, che così fcrive 
a Leta i „ Sccgirete un maeftro d* età mativ 
,^ ra , di buoni coflumi , e bene iftririto . • ♦ 
„ N^ il maeftro folo, ma la nutrice fteflk 
,) fia doxuia lontana daogni vizio» noa do^ 
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dita al vino, ne molto ciarliera^ marno*' 
defla e ^ave. Perocché la natura nodra 
^ pur troppo facile e inclinata ad imita- 
re i cattivi, e prefto^ fi prendono i vizj 
di quelle perfone 9 di cui non fi può fé 
non con difficoltà apprender: le virtù » 
Così la ftoria de* Greci ci fe fapere*, che 
il grande Aleffandro ^ monarca potentif- 
fimo e donia&>r dei Mondo, non pot^ e 
ne^coftumi, e nel camminare andar efen- 
te da* vizj di Leonide fuo pedante y de' 
quali s^era imbevuto fin da bambino» E 
per verità fé voi dovete ftegliere ( così 
parla 5*. Giovanni Grifojiomo m padri ^ che 
debbono affegnare tnaeftrt f^ loro- figliuoli) un 
cocchiere , o altro miniftro della vofira 
fcuderia, cercate pure ch'eglUionfiafog- 
getto air ubriachezza , che noii 'fia un 
ladro, che fappia beh curare, e guidar 
bene i caValli. E fé poi -fi tratta dì da- 
re un maeftro a'voftri figliuoli, che deb- 
ba iflruirli , e iftradarli alla virtU , non 
vi pigliate penfiere alcuno 4i fare una 
buona fcelta^ ma il primo, che vi capi- 
ta alle mani , % fempre ottimo » £ pure 
non v*^ impiego ni pili importaitte^ ni 
più difficile di quello . Perocché che cofa 
mai vi può edere di maggior importan- 
za, che iflruir bene un giovane , e rego- 
lar bene tutta la fua condotta ì Si tiene 
gran, conto di un bravo pittore, e d*uno 
£:ttltore eccellerne; ma che vale T arte 
loro a paragone deir eccellenza di quelli, 
che lavorano non già fulla tela, e nel 
marmo, ma fuik mente, e fui oiore ? 
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,, E pure noi trafcuriamo tutto cib , ni 
„ pentiamo a rendere i noftri figliuoli crt- 
„ ftiani , ma eloquenti ; e quefto fteflo fine 
„ V intereilàto , pprchb miriamo unicamenr 
,) te in ciò a ^rli ricchi e ucoltofi • „ 

Nb con minor forza di quelli fanti Pa^ 
dri il gran Pontefice S. Gregorio preme ful- 
lo fteifo punto della neceflìtà de* buoni mae* 
ftri; perocché, die* egli „ \^cofa pericolofif. 
„ fima l'affidare T educazione de' figliuoli ^ 
,, pcrfone mal coftumate, perche le loro a^ 
„ zioni , e i difcorfi loro fanno vive im- 
„ preffipni negli animi de' figliuoli , e gì* 
5^ infettano come d*un veleno mordale.,. 

Non dee andar difgtunta dalla cura de* 
buoni maeflri , quella de' libri ^ che s'iianno 
da dare a leggere a' figliuoli » perchè quelli 
pure fona molto propri, quando fieno buok 
ni^ a edificare la gioventìi^ e quando fieno 
cattivi «a pervertirne i coftumi» Sideeper> 
tanto porre in mano de* giovanetti libri, 
che infegnino la vera efoda pietà, e i prin- 
cipi delta nodra fanta Religione^ come ap- 
punto S* Girolamo fuggeriva a Letadifere 
colla fua figliuola Paola ,^e come fpeffo, e 
con gran forza inculca in piU tuogtil delle 
file Omilie S» Giovanni Grifoflomo. [Que* 
libri air incontro , che trattano d* amore 
profano^ o d'altro argomenta pericolofb , le 
Commedie, i Romanzi, e certi poeti, che 
infinùano dolcemente il veleno delle piìtper* 
Biziofe pailioni^ infegnandone il linguaggio, 
Iianna da efiere non foto tenuti lontani dal- 
le mani de* giovani, ma sbanditi af&ttò dal- 
le cafe »,|^ CoQciolSachjb il leggere cole cat<^ 
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„ ti ve, dice S. Bafilio, e una ftrada , che 
», conduce a commetterle . Laonde fi dee 
,', iftar molto cauto, che per mezzo di let- 
t, ture piacevoli non fi af^prenda fenz' ac- 
„ corgcrfene il vizio, come avviene aquel- 
„ li , che mifchiato col mele prendono il 
„ veleno. „. Sieno dunque, tornala dire, 
tali libri sbanditi dalle cafe , giacchi non ba- 
fk iLtenerli chiu0 , e cudoditi , acciocché noir 
giuncano alle mani de' figliuoli. Perocché o 
talvolta per inavvertenza fi manca in que- 
Aa diligenza, ovvero la fiefTa gelofia di te« 
nerli cuftoditi maggiormente accende la cu- 
riofìtà de' figliuoli medéfimi , i ^uali poi o 
toflo o tardi giungono ad averli , e a leg- 
gerli con molta avidità , e con immenfo 
danno delle anime loro. ^ 

Ni a permettere la lettura di tali libri 
vale la ragione, che vi fi pofia. apprendere 
la maniera di ben parlare , e di (piegare fe- 
licemente i propri ìfentimenti . Perocché , 
oltreché la bontà de' coftumi i fenza para- 

rne più pregevole dlttparlar elegante, non 
può forfè, dice S. Agoftino, imparare le 
belle , e pulita parole , fé non fi leggono a- 
^doperat^ a fpiegare fentimenti vani, e peri- 
''colofi ? Ah chcy fogiunge il Santo , non i 
imparano al certo pef mezzo delle laidezze pili 
facilmente le ielle parob^ ma per mezzo di que- 
fle più francamente fi commettono le laidezza . 
Non biafimo [io ^.già le parole , che fimo come 
va fi preziofì od eletti^ ma hiafimo il vino delC 
errore ^ che in ejf% ci fi porge 4^ 

E quel che fi dice de' libri , fi dee dire 
ancora } e forfè con piii. forte ragione, del- 

U 
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fé (iitture, o fculture, che S.Gregorio chia* 
ma i U^i de^l* ignoranti , giacchi effe pure 
imprimono immagini buone, o cattive, fe- 
condo, ciò che rapprefentano , e però atte 
fono a produrre nell' animo' de' giovanetti 
molto di bene, o di male • Sono lodevoli 
pertanto e utili quelle pitture, che rappre* 
tentano &tti della fagra Scrittura , o altri 
{avvenimenti illuftri della iloriaecclefiaftica, 
« della religione, e per mezzo di effe an* 
che più facilmente , che per mezzo de' (li- 
bri , (i può fsLX acquiflare molte buone co- 
gnizioni a'fanciullij^; ma fono al contrario 
biafìmevoli e dannofiffime le pitture , o fcuU 
tare fconce , o comfechi (ia immodefte • 
Quefte adunque non trovino luogo nelle 
cafe de' buoni Criftiani , a' quali preme la 
buo#ia edttcai^ione de' loro figliuoli . Si fia. 
perfuafo , che il tenerle coperte , piuttofto 
che un rioaro al danno, i un incentivo del- 
la curiofita . Ni rincrefca di perdere opere 
di fimii forta, perchi fieno di mano d' ec- 
cellente artefice) perciocché dee molto pili 
rincrefcere, che i\ deformi pel vizio, e fi 
perda pel {peccato l'anima, che ioperadei 
grand' artence eterno, che i Iddio, di cui 
porta l'immagine, e la raflbmlglianza.: - 

Tutte le iftru^ioni adunque , e i buoqi 
cfempj, che debbono dare i genitori alloro 
figliuoli e per fé medefuxii e, per mezzo de' 
buoni maeftri hanno da tendere principal- 
mente a prefervare quelle anime date loro 
in dèpofito da Dio dalla corruzione del 
Mondo, e dal peccato. „ Se voi avete cu- 
„ ra, dice lo fpeffe volte citato S.Girolamo a 

' Vi Ifi- . 
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• Con qoanta premura fi debba corregger© 

ne' giovanetti quefto fpirito^' orgoglio, e 

4i luperbia, per cui vorrebbero Tempre fo^ 

vraftare agli altri loro compagni , lo mfe- 

Sna^S. Agoftino , \\ quale avendo la.ctu» 
eli' educazione di dae fanciulli Licenzio, 
e Trigezio ,^li feceva intervenire , e dava 
loro facoltà di parlare in certe conferenze, 
dove .fi trattava di cofe erudite infiemc e 
ftirituali , e v' ejra chi aveva l' incombenza 
di fcrivere q^ùanto fi diceva da ciafcheduno 
degP interlocutori- Accade un giorno*, che 
Trigezio efiendo caduto in un' abbaglio non 
avrebbe voluto, che foifero ftate fcrittcje 
fue parole. AH' incontro Licenzio infifteva, 
perche rimaneffe la memoria dell' errore del 
compagno. S. Agoftino ne lo riprefe , e 
quefta riprenfione fu motivo a Trigezio , 
<:he fi' compiaceffe e cominciafTe 'a ridere 
della mortlncazione deir emolo . Allora S. 
Agoftino così prefe a correggere ambedue 
non meno colle parole, che colle lagrime. 
„ Che fate? diffe loro • Oh fé vedéfte in 
^y quali pericoli ci troviamo, e qual debo- 
,, lezza, o ptuttofto quale fciocchezza in* 
5, dichi cotefto rifo , quanto pretto lo cam- 
5, bierefte in piantoj Miferi , e non fapere 
„ ove fiamo? Nt)i) vogliate vi pr'igo rad- 
„ doppiare le mie miferie . Mi baìiino le 
„ mìe piaghe , dalle quali benché io pre- 
^V ghi con affidue orazioni il Signore divo- 
„ lermi fànare, nondimeno fon perfuafo d' 
„ effere ihdegno di vedermene sì tofto li- 
„ bero, come vorrei . Se mi Cete debitori 
,, di qualche affetto.... fiatemi grati. E 
• ^ „ fé 
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\y fé con piacere mi chiamate' vodro mae-. 
„ flro, datemi la dovuta mercede. Siate 
„ buoni,,. Avendogl' impeditp le lagrime 
di profeguire il difcorfo , Licenzio difle .• 
E che gran male abbiam fattoi ,,,Nfe pur 
V, vuoi, replicb 5". Agoflim ^ ancora ricono- 
,, fcere , e confeflar la tua colpa ì Non fai 
„ quanto io già fofli folito d' irritarmi nel- 
,, le pubbliche fcuole contro que' gioiva-nt , 
,, che in vece d' eflcre amanti dello. ,ftudio 
„ per lo decoro, e la utilità dell' onefte e 
„ liberali difcipline, v' erano portati dall' 
„ amore d'una vanifTima lode , a fegno 
j^ che alcuni non fi arròfli vano .di recitare 
„ gli altrui difcorfi^ e di ricevere con pia- 
^^ cere ( oh male veramente degno d'eflere 
,, deplorato! ) gli applaufi di que' niedefi-. 
j, mi, di cui erano quei difcorfi? Contutr 
„ toch^ io non creda, che abbiate mai da- 
;, to in un tale ecceflb .di vanità , nondi- 
j, meno par elle vogliate introdurre nella 
„ Aeffa filofofkt . • • • il contagio della invi- 
,, dia, e della vana ja^nza, che è di tut- 
„ te le altre pefti. la pih nociva • E forfè 
5, perchè procuror di guarirvi da quefta ma- 
,, lattia, farete in avvenire pili negligenti 
^, nello ftudio \ e poiché avrò il piacere d* 
-, avere in voi ripreflb 1^ ardore d' una va- 
„ na e mal fondata riputazione , avrb il 
„ difguftodi vedervi divenuti di gelo pei^ 
„ la infingardaggine, e la pigrizia TMilera 
^ me, fé tuttavia farò coftretto a foffrire 
„ tali perfone, le quali non fi poflbno cor- 
„ reggere,daurf vizio, fenza^ veder nafcerr 
)9 ne in effe 4egli altri,».. Così S.: AgóAino 

ri- 
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riprendeva, e tanto vituperevoli {limava 
quelle emulazioni:, e quelle gare , che da 
molti fi eccitano, e fi coltivano come buo- 
ne, e vaataggidfe. 

Se poi fi ìfcorge ne* figliuoli della incli- 
nazione alla vanità, e ^1 luflb , fi dee re-* 
primere col tenerli lontani dalle pompe del 
fecolo, e infegtmr loro U modefiia criftia- 
na. Al qual propofito infìnua S. Giilolamo 
a Leta, che veda la Oia figliuola Paola ia 
modo, „.che Tatóro fteflb, e il portamen- 
„ to le (accia conofcere a thi ella <b pro- 
4, meflac: Avvertite,. U rfff, ,di non forarle 
„ le orecchie per Tufo de' pendenti ; di non 
„ dipingerle con biacca, e con belletto il 
„ volto confecrato a Gesh Crifiio ; di non 
„ caricarle il collo e il capo -d' oro exli* 
„ gioje; di non arricciarle i capelli , per 
„ non augurarle così col fuoco, che a tal 
,-^ effetto s'adopera, il fìioco delP h^rno: 
„ Abbia efià altre pietre preztofe, colla 
„ vendita delle quali pofla far acquifto.dt 
,, quella preziofifiìma, di cui parla il Van- 
1) g«lo „ • E per moftrarle quanto difpiac- 
eiano al Signore i vani ornamenti in doflb 
a una vergine, te racconta ciò xhe avven- 
ne ad una nobilifiima matrona , per nome 
Pretcftata, zia della fanta vergine Euflo- 
chio-,, Preteftata, dica il Santo ^ per ubbi- 
,, dire a Imetrio ilio marito, tolte ungior- 
„ no di doflb alla fua nipote Euftochio V 
„ abito modefto -, eli cui andava veftita , 
„ e in Vece d'eflb le ne pofe imo fplendi. 
„ do e ricco, le conciò il capo , e le ar- 
r^ riccio i capelli alla moda y ed ecco all' 

f> ini' 



^iìmprovvili^ nella ileflà notte le apparve 
, ,; un Angelo in Spetto- tcrribife, che mir 
„ nacciando pene,'^ gaftìght le diffe : Ttt 
„ dunque, oPretefts^a, hai ardif^^di^pr^-. 
,i ferire a Criflo il cromando di V30 miri- 
„ to ? tu hai ofato di mettere le tue^facri- 
„ leghe nfiani fui capo d*una vergine? Ec- 
,5 co che ti s'inaridiranno Icmani, accioc- 
j^.ch^ il dolora, che proverai^ ti faccia ac- 
„ corta del male, chtf hai fetto , e dopo 
yj cinque mefi farai condotta al fepokro ; 
,, e fé fariai oftiii^ta nel tao fallo ^ rimarrai 
„ priva del marita, e de' figliuoli .rS*avvc-' 
,^ rarono ad unfa M uim quelle minacce , e 
;^ una follecita morte Bsillb il taifda pen- 
„ timento di quella mileraj>il€„ * Efempio 
terribile che moftra quanta cura debtiano a- 
vere particolarmente le madri di rtonfocon- 
dare le vanità delle loro figliuole» ^' 

- E pitchfe per quanta diligenza «' ad^rl 
nello sbarbicafC' daHV^anìmo de^^figliùcrfl te 
pafTiohi, e le cattive inclinazioni , cfee lo- 
glio confeguenze funefW del peccato origina- 
le , quelle noii cefferanno mai di ^rmójgliar 
gualche poca, fKJctói i' giovanettldiquando 
in quaii*r** non"-«ftdajjo_ in *qualche^ fafllo >• 
perciò 'i genitóri ' debfónò'tHs terzo laègo< ef- 
I«r« folfedtì a correggférll di "Quelli loto fal- 
li, benché iì^rto picoSfi -5 e ap»arifcano efc 
,fetti di poóa rifleflìené V e é leggerezza 
pittttodo eie di malizia. PercfcchV il dif- 
fimularli li fa crefceipe fémpré ^pi&^fiii che 
vanno a finire in giiavi èdcefìiV ^>^5«alfefo= 
•d ftatì i giovahettij à^ S. Agofiino i rif- 
yt p9m ai loto maeftriv tàltiaraimo rigua^i 



i8ft -^ ^mziàni fopra ^i 
,^ do aMpro PrincipiVe Magiftrati i e dopo 
^ ave^ cotnmeflb delie piccole ingioftùie 
^ |>er aver delle noci, o altre Umili bagat- 
^ telie, ne commetteranno deiU grandi per 
y, adunare argeia[to , per avere delie belle 
y, cafe, e per i>oter mantenere un bnonnu- 
„' mero di fervitori • Crefcono i loro difor- 
,, dini a mifura cJie crefce la loro età, co- 
^ sie ap])anta i graVi fupplizj ordinati dal- 
,, le.leg^i contro i malfattori fuccedonoai 
39 leggieri gaftighi , che fi fuol dare ai £in- 
,, ciuai.^E S. Gregorio racconta ne* fuol 
dialoghi y che un padre avendo la(€Ìato,che 
un fup figliuoletto di cinque anni s'avvez- 
zaffe a giurare, quelli ne eontrafle un abi- 
tò sì forte, che fatto maggiore non poteva, 
quafi pHiiaìlenerfene, onde ad ogniocca- 
,£one prorompeva in giuramcinti, e beftem- 
mie • Efiendo un^ volta caduto gra,veaiente 
ammalato , fu o0ervato eh' egli aveva mol- 
to fpaventp, e^iì dibatteva con iftraordtl^a- 
rift agitazione , con meraviglia grande di 
quei che lo vedevano* Ma allora egli difle 
a'circoftanti, e fra gli altri aijuo proprio 
padre, che lo t^ne?a, fra le braccia, ch'e- 
gli vedeva degli fpettri,ecerti uomini tut- 
ti neri, che volevano a fòrza portarlo via; 
e di lì a poco piii che m^i b^ftemOMando 
finì con una morte immatura i fuoi gior- 
ni. Il che non farebbe avvenuto , fé fuo 
padre aveffe cominciato a correggerlo (ia 
^quando' era piccolo* 

Si pub annoverare in quarto luogo l'ob- 
bligo^ ch^igenitort> hanno di tenere^ion*^^ 
t^ni i b^rQ..PgUijiol;';M^ ^attive coniar 

gaie. 
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gnie ,'^ fé vogliono, come debbono, prefer* 
vàrli dal peccato. Concioffiachi non v^^co- 
fa più perniziofa pe' giovani , che il tratute, 
con altri loro parici quali fieno fcoftumatl 
e viziofi; perpcchi quefli con fomma £icili* 
tà comunicano agli altri i vizj loro , e n^ 
viene un contagio di corruzióne • ;Laonde S» 
Girolamo configiiava Leta a non permette, 
re, che la Aia ngliuola Paola fi familiarizzaC» 
fé con altre Émciulle , che d'ordinario Tono 
Alai educate; e le dice di più che elladee im- 
pedire , che le donne , che (lavano intorna 
a quefta fua figliuola , non trattaflero eoa 
perfone di Mondo, acciocché non le infe- 
gnafTero quel male, ch'effe avrebbero im- 
parato da altri. £ S. Agoftino tiene efiec 
coia imponibile di fcampare i giovani daU 
ia^ corruzione del fecolo, fé non fi tengono 
lontani dalle cattive compagnie . In prova 
di che egli allega V efempio di fé medefi- 
tuo, atteftando eh' egli mai non fi farebbe 
indotto a rubare certi frutti , e a commet*» 
tere certi altri peccati, fé non vi fofle fla- 
to fpinto dall' efempio degli altri giovani , 
co' quali fi divertiva, e giuocava , ì quali 
&cevano a gara fira loro , diì (offe il più. 
malvagio e il più libertino • Ma niente b 

f)iù a propofito per provare il pericolo del-' 
e cattive compagnie pe' giovani , di ciò ^ 
che fanta Terefa racconta di fé medefima «. 
„ Siccome , die* ella^ mio padre era uomo 
^, affai prudente , così non .^{i&rmetteva ad 
„ alcuno di venire in fua ca&, fé nonché 
^, a certi fuoi nipoti , e cugini miei ; « 
piaceffe a Dio, ch'egli aveffe tenuto aa* 
P^ IL N „ che 



ir 



»po JfiruzUfii fi^^ gli 

„ jchc quefti iomanl come gli altrti H^oc^ 
), cìit ÌQ ora conafeo i|uaQto pericoioia co- 
,, la fia in w* età, in cui uno dee comin- 
yy ciare a formarfi pei la Tirtìi , il <:onver- 
,, (kre ccm peribne , le (^uali non £olo |U>a 
„ conofcono, che la vanità del Mondo pon 
„ merita altro che 4ii^f»rezzo , ma che di 
p più inducouo glialtri ad amarla • Quelli 
^, parenti, de^qioli io parlo, erano qua&tut- 
„ ti della mia età; ma avefano perbqual- 
„ eh' anno pìh di me • Eravamo fempre 
^, infieme , avevano j>er me un graade a&ttOj 
^ e molto {uaceira loro la mia comaacmai 
„ efll padbraoo del felice fucceffo ckUe k>« 
„ ro inclinaziom , e delle fdlie loto , e 
„*quel ch'I peggio , io vi prendeva piace- 
,, re ; e quefla ra la cagione di tutto il mio 
„ male • Che fé io doveflì con&^iare i pa- 
„ dri e le. madri , gli efbrterei a fUr ben 
„ avvertili di non &r pcsuicare i loro fi* 
„ ^ì«dU in quella età tenera fé non cmi 
^, pecione ^ la coniDagnla delle quali potef- 
„ fé recar loro utilità ; non eflendovi cola 
,, piti importante di^ quefta , attefochì il 
„ noflro naturale ì inclinato piuttofto al 
„ male, che al bene • Io lo fo per elixeri- 
„ esiza 4i me médefima . Peroccnì aven(k> 
„ una ferrila maggiore di me niolto^ favia 
^ e virtuo& , mula m'approfittai de'fuoi 
„ buoni efempj , laddove rifentii naoito pre* 
„ giudizio dalle cattive qualità d' una mia 
M parente ,, dbe ipeflb veniva a vifitarmi • 
^^ia madre/: che conofceva la vanità di 
y, coftei , ben prevedendo il danno , che a- 
„ vxefabe potuto recarmi ^ defìderava ad o- 
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gni modo tenerla lontana da ca(a , ma 
non^ poteva pel pretefto , eh' efla aveva 
di venirvi . Io m' affezionai a coftei^ e 
con efik era ogni mia convet&zione ^ e 
ragionamento -^ attefocii^ m'^ntàira in 
tatte le cofe di paflàtempo , db' io defi« 
derava ; anzi m' incitava , e poneva in 
efle, qomunicandomi e facendomi confai 
pevole delle fue vanità . Quefté conver^ 
fazione mi mutò^ di tal maniera , che 
della mia buona indinazioiK naturale , e 
d' anima virtuota non mi lafcib qnag fe« 
gno alcuno ; e parmi <:he m' imprimeflè 
i (noi coilumi sì ella , cóme un' altra ^ 
che teneva il medefimo modo di paflatem- 

S. Io non potrei) fegm$a a dire ta Santa ^ 
iza ilupore rìpenfare al pregiudizio, che 
arreca una cattiva compa^ia,n^ lo cre<« 
derei, fé non lo avefll per mia fventura 
provato io fteflk, qiumd era ancora aflai 
giovane • Bramerei , ciie il n^o efempio 
lerviife ai padri, e alle madri per mrli 
invigilare (opra de' loro figliuoli «Giacche 
,', da quel che io ho provato in me ile(!k, 
,, conofoo quiuxto importi T avere buone 
,, compagnie; e lo non flubico che fé in 
I, quella mia teneva età tòneaveffi ffovatiL 
^ una^ qual farebbe da ti^deratfi.e feibflE 
^, ftata iOruitaiiel duìor di Dio , mi iarelda* 
„ ta ifiterametfte alla virtii^ e avrei vittte 
,, quelle debolezze^ aOe quali ho ceduto é^ 
Qtiiqdi fi vede quanto ckbba i^er a cuoce 
de' genitori il tenere i figliuoli loro lontani 
da ogni fotta di cattiva compagnia, |>er aoa 
incaauninarli per 4^ via cfelia pe«ÌÌEÌone» 
- N a Haa* 
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' Hanno obbligo in quinto luogo i Genito* 
ti d'adoperare i gaftighi coMoro figliuoli^ 
qualora quefti per le iftru2Ìoni , pe' buoni e- 
lempj , e per gii altri mezzi qui fopra ac- 
cennati non s' ailéngano da quei vis) , che 
fono proprj della loro età • QnelV obbligp 
i chiaramente efpreffo in molti luoghi del- 
la Scrittura* „ Quegli , che non gaftiga il 
„ fuo figliuolo ,^ fi dice né* Proverif ( i > , l' 
,, odia davvero, e quegli , che lo ama, 
„ non gli perdona nulla. Non rifparmlate 
„ la correzione al voftro figlinolo ( 2 ) , 
',, perche fé lo percuoterete colla verga, ei 
„ non morrà. Voi lo percuoterete colla ver- 
,^ ga, e libererete 1' anima fua d^U' inièr- 
„ no .La floltezza ( 5^ i legata al ;cuor 
„ del uncinilo , la verga della correzione 
„ ne la fcaccerà, La verga (4), e la cor- 
3, rezione danno la faviezza ; ma il &n- 
„ clullo ,^ che ^ abbandonato alla fua ve- 
^, lontà, aprirà la fua madre di confufip- 
„ ne. Quel padre (5), che ama il fuo fi- 
„ gliuolo, fpeflb lo gaftiga a fine di rice« 
„ veme contentezza, quando farà grande.,, 
Da' quali pafTì della fama Scritturar, come 
pure da altri, che fono flati addotti qui fo* 
pra , dave s' % parlato deir obbligo in ge- 
nerale, che i genitori hanno d'educar bene 
i loro figliuoli, fi fcorge affai chiaro , co- 
inè quei padri, che trafcurano di gafligare 
i figliuoli loro .quando v'b il bifogno , gli 
odiano, e non gli amano, e fi rendono eflt 
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Obblighi partìc. Gap. XmiL tpì 
fteflì colpevoli deV mancamenti lòrp,e, di 
quelli ancofa; che verranno da quefta man- 
canza di gaftigò • . 

-Conviene però avvertir/? , che i padri e ' 
le madri fotto pretefto di. correggere e ga- 
ftìgare i loro figliuoli , non debbono lafciarfi 
l'rafpoii^are dalla collera , tìt da qualfivoglia i^ 
altra paffione, e nt meno hanno per que- | * 
fio da parlar loro fcmpre con afprezza^ e ^ 
moftraru pieni di rigore, e difeverità. Un 
sì fatto ìproceiiere troppo difgcillerebbe, e - 
turberebbe V animo de' figliuoli , e li farebbe 
perdere di coraggio , e troppo gli avvili-^ 
rebbe . Perocché non v' è cola più mplefta 
per un tenero nglijjplo , n^ più capace di 
. xUftorlo dal far l' obbligo fuo , e dal profit- 
tare de' buoni ^ avvertimenti , che gli ridan- 
no^ quanto il fentìr tempre parole brufche 
e piccanti, e il vedere di non effere riguar- 
dato mai con buon occhio, e il non rice- 
ver mai alcun comando, che non fu ac- ' 
'compagnato da minacce . Perciò T Apoflolo 
S. Paolo così comanda ai padri ( i ) .* Vói «, J 
o' padri y no/t ^vogliate irritare i voflri fìgHù^ 
li^ acciocché non fi perdan d^ animo ^ ma ab- 
' biate cura di ben educarli , correggendoli e i- 
■ Jlruendoli fecondo il 'Signore . Colle .quali pa- 
role infegna l'Apoftolo , cne la correzione 
dee aver per fine unico la falute del figli- 
uolo, e non lo sfogo della paffione ; onde 
,s? hanno a sfuggire que' modi , che fono at- 
M folamente a fdegnare f e render peggiore, 
e non a migliorare il figliuolo. . ' 

> Si dee avvertire altresì , che non per o- 
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spi piccola mancanza fi debbono gafltgare 
1 figliuoli 5 peroccki ve ne fono delk sì 
leggiere, ch'i meglio paffa^ fottofilenzio; 
altre , due baila iofamente di &r)e loro co- 
nofcere; altre per le quali fono baftanti le 
fole parche • Nel che fervirà di regola il 
difcernere fc per malizia, ovvero per fein- 
pHce ignoranaa, o inavvertenza il figliuolo 
manca. la fomma fi dee aver per maflima, 
che i gaftighf, e le riprenfiqni gravi han- 
no da e(lèfe rare , e tifate con molta pru- 
denza, e allora che la neceflfltà le richie- 
de . Giacchi fé faranno troppo fi-equenti , e 
continue, i figliuoli vi fiauuefàranno,enon 
ne daranno' più conto alcuno • Di fatto la 

3uotidiana fperienza dimoflra, che que* pa- 
ri, e quelle madri, che a tutte Tore sgri- 
dano^ o battono i loro figliuoli , fono me- 
nò ubbiditi degli altri , che non adoperano 
tali mezzi fé non nelle occafioni pili im- 
portanti ; 

Aggkmgeremo qui per ulnmo un altr^ 
obbligo, che hanno i genitoti per educar 
bene i loro figliuoli , e prefervarli dalia 
corruzióne del Mondo , e da cui dipende 
il buon fucceflb delle loro ifiruzioni , de' 
buoni «fempi, delle correzioni e dì tutte le 
altre diligenze, che fono obbligati di ufare 
pel vantaggio de^ medefimi figliuoli ; ed \ 
il tenerir raccomandati a Dio ; dapoichi, 
come dice il fanto David ( i ): JV H Sh 
grme non tdìfica da fé medefimo la cafa y in 
damo ^ affaiìcano quei , che ia vogliono edifi- 
eare. Se il Signore nm xufiodifce da fé màe» 

fima 
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fimo (ina città ^ in vano vegliano qusij che la 
cuftodifcom . Abbiano pertanto i genitori da- 
vanti agli occhi loro Pefempio del Tanto 
Giobbe, il qoale ogni macttina offeriva ola- 
caufti al Signore jjier ciaOnino de'fuoi /figli-^ 
noliv acciocché li rene^Te lontani da o^nt 
peccato. ,, Ed ecco la maniera, dicendo- 
;,, vanni Grifoftonio, di gÌ9vare,e provve- 
„ dere al bene de^ii^Iitiolt • Non diceva il 
,, S. Giobbe, com'oggi dicono la maggior 
„ parte itegli uomini, lafcetb a' miei figli- 
,, uoU' motte ricchezze ; non diceva , com- 
„ prerb loro un principato ; non diceva , 
„ acquifterò per efll de* molti campi . Ma 
,i dicevar folamente ; renderò loro propizio 
^ il Signore, e non mancherà foro nulla ; 
„ poiché fta fcritto : Il Signore mi pafce^ e 
j, ntJla mi mancherà . Quefte fono le 'vere 
„ ricchezze , quefto i un preziofo teforo • 
,, Concio9Uch^ chi ha il fanto timor di 
„ Dio , non ha bifogno di nuHa ; e chi n* 
„ i privo, «tficorchi pofledefle regni, ^^pji^ 
„ povero e miferabife di tutti ^i uomini. 
Tali fono i principali avvertimenti, che 
colla fcortà ficura delle Sante Scritture ,^ e 
de' Satiri Padri fi poffono dare a' genitori in- 
torno air educazione de' loro figliuoli , fin- 
che quedi fono ancor teneri , e che hanno 
bifogno per reggerfi d* una mano, che m^i 
non gli abbandoni . Al Qual propofito farà 
bene ofiervare , che quena educazione ap- 
partiene piti propriamente alle madri , che 
ai padri* Pmcchèle donne ^ààceSsin Giovan- 
ni Grifoftomo, ftaimo pitc ritirate nelle ca fé l(h 
ye>, non avendo nh i viaggi y ne gli a^ariy foren- 
N 4' fi^ 
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Jij né ìnegozj della città ^ ohe fervano loto di Ji- 
ftrazione^ come agli uomini. E per verità , di- 
ce altrove 'il medefimo fanto Pottore, pare 
che Iddio abbia voluto addogare in modo partì' 
polare alle madri ^uefio pefo ; poiché S, Paok 
vuole ^ che , fi s\ha da JcegUere jma vedova per 
confacrarla ài firvizio della Chiefa^ s* efamhù 
s'ella ha bene educati i fuoi figliuoli \ e delle 
madri l^artieolarmente dice j che fi fai veranno per 
Ji figliuoli, che metteranno al Mondo, fé 
procureranno che fi mantengano fermi nel- 
la fede, nella carità, nella , fantità , e in 
una vita ben regolata. Oltredich^ la natu- 
ra medefima fembra che le abbia a ciò de- 
ftinate* Perciocché effe hanno naturalmen- 
te uri cuor più tenero, e anche una pazi- 
enza maggiore che gli. uomini, e fono pili 
adattate a far cerje minute offervazioni , e 
ad ufare certe piccole diligenze, che d'or- 
dinario gli uomini né faprebbero , né po- 
trebbero fare, e che pure con tribuifcono af- 
fai alla buona educazione de' figliuoli» 

CAPITOLO JXIX. 

Della educazione de'* figliuoli dopo 
la loro adolefcenza . 

SIccoQie col crefcere degli anni fi va ne' 
figliuoli fempre più fviluppando la ra- 
gione, Onde divengono capaci di conofcere 
molte cofe, che prima non conofcevano ; 
così fi dee con enoloro tenere una condoi-\ 
ta diverfa da quella, che s' er^ tenuta allor- 
ché effi erano ancor piccoli ; e s' ha da pen- 
fare a ^abilirli fecondo che fi conofcera a- 
• ver 
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vedi ddUnati.Ia divina provvidenza . Ladr 
dove adunque l'autorità e il comando ave- 
va tutto il fuo luogo allorché i figliuoli e- 
rano ancor piccoli; crefciuti eh' elTi fieno 
in,.età, fi dee ufar con efli piuttofb la pia- 
cevolezza, la ragione , e le perfuafive per 
. indurli a, ciò, che da edi giuftamente s e- 
fige sì in ^ordine alla vita criltiana , come 
anche alla civile. Debbono pertanto i pa- 
dri moflrare co' loro figliuoli una grande a- 
pertura di cuore ; comunicar loro quelle i- 
dee , e que' difegni , che fi hanno lòpra di 
efli ; moftrar loro la ragione , e la vera u*- 
tilità di quanto^ Ci va loro infinuando, fic- 
chi effi per intima perXuafione . e volonta- 
riamente fi muovano a fare il loro dovere ; 
con effi maniere piacevoli e proprie , atte 
a conciliarfi l'affetto loro ^ e infieme il con- 
veniente rifpetto, e la dovuta ubbidiènza , 
p per dir tutto in una parola , J)afterà il 
dire, eh' effi hanno da trattare i loro figli* 
noli àa, padri j che b un nome , come ofler- 
va S. 'Agoilino, più di bontà, che d'auto* 
rità ; che fignifica un dominio d' amore , 
che fi dee far conofcere piuttoflo per mez- 
20 di benefizi , e di prove di benevole^» 
za, che per mezzo di minacce, e di rigore* 
Suir amore adunque dee efTer fondata la con- 
dotta, che i padri hanno da tenere co' loro 
iìgliuoli , dapoichb queiti )ianno paffata ,1^ 
adolefcenza; ma convien ofTervare qual deb- 
bi^ effer quefF amore. Egli non V certamen- 
te queir amore puramente umano , e carna.- 
Je , che anche i gentili, che non conofconó 
Iddio, hanno peMoro figliuoli, e che fi può 
N 5 dire 



9^ Ifituzìom fiptd gli 

dire ch'effi abbiano comune colle fiere hih 
felvagge . Perocché anche gli ^fìfidi ^ e i leo- 
ni^ e le tigri , dice S. Agouino , ntoftram 
gualche fotta d'umanità vetfa d^ laro figlìm-^ 
li^ e ogntma di qiiefie' fiere fa raddolcire in ^uaU 
che tììoda i fuoi mgghi per accarezzare i fuoì 
partii li leone y che ruggifce nelle felve perte-^ 
nerne hatani i pajfeggieri ; allorci^ egli entra 
nella tana ^ ove fono i fuoi liondniy depone la 
fua rabbia j e la ferocia fua^ e fi fa manjueto 
wme un agnello^ Queft^ amore \ quella, che 
òl amare i figliuoli, perche, per efempio y 
fono belli , e b^n fotti ^ perche fi credono 
adattati a mantenere ed accrefcere il deco- 
ro, e le ricchezze della Simiglia» Queft^a- 
more fii che fi penfi ad allevare i figliuoli 
in una maniera del tutto molle e delicata, 
che fi dtfilmuUno t difètti loro per timore 
di contrtftarlt,. e che non s^^ibia ahra cu* 
xa, che di vederli fani ^ ricchi ^ e onorati 
in quefta Mondo «. 

^Or non i quetto Tamore^ che ha da fer- 
vir'di regola ai genitori perlien indirizza* 
te i toro figliuoli nella vta, ch^effi^ dehbon 
tenere e Ha da elSère un amor fantov Q>^n- 
tuale, e criftiana^ per cut amina i tara fi- 
gliuoli ia ordine a Dio,, e in ritarda alla 
vita, fiitur»^ e j^r cui cerchino di far loro 
acquiilare i beni eterni « Bifi^na, che fulP 
•fenomia di S.Paola rispetto ai figliuoli fpi- 
xituali , che aveva generati a Crifto^ eflt 
gli abbiano continuamente nel ctwre perof^ 
ì^rìrli a Dio; che fèmpre s' affàticlunorper 

rfezbnarli,. e farli crefcere in tutte leco- 
ia Ge&b Crifia ,, ch^ V noftra capo ,. e 
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che mai noti cefEno d'idrairU, ecTeforcai^ 
li , fintantoché non fieno giunti a quello 
ftato tf uomo perfetto, di cut parla iigraii- 
de Apoftolo, e alia, mifura dell' età, e delia 
pienezza, fecondo la quale Gesù Griffo dee 
eflere formato^ in noi . Bifogna eh* efii ab- 
biano tanto ardore e zelo delia loro eterna 
faiuteYche polfano dure col mcdefimo S. 
Paolo, che provano di bel nuovo t dolori 
del parto fino a tanto che Gesù Grido & 
formato nel loro cuore. Bifogna eh' efll ab- 
biano fempre prefenti alla niente quelle ^ 
role del medefimo Apoftolo ( i ) : „ Iddio 
^y m* t teftimonio, con qual tenerezza io v* 
^y ami tutti nelle vifcere di Gesù Crifto ; e 
„ quel eh' io gli domando fi è^ che la voftra 
^, carità crefca ogni giorno più in lume e in 
yy intelligenza, sì che voi tappiate difcernore 
^y quel che i meglio, « più utile; che fiate 
„ puri e finceri ; che camniiniate fino al gì* 
yy orno di Gesù Crifto, fenza?ché il voftro 
yy corfo interrotto fia da alcun caduta y e che 
yy per la gloria e la lode di Dio fiate ripieni 
yy di fiiUtti di giuftizia per Gesù Crifto no- 
V ftro Signore .^.' Dalie-quali ammirabili pa- 
role dell' Apoftolo impareranno i genitori 
<:he delAono amare i loro figliuoli per Gesù 
Crifto^ e in Gesù Crifto; che le gra2ie,,che 
per efIi hanno principalmente da domandai» 
re, fono, eh' elfi abbiano uw^ carità piena 
di lume , e d' intelligenza per conofirere , qual 
cofa fia loro più utile in enfine alP etema 
fidate ;^hedc^boiKX&re ogni s&rzo per te- 
nerti lontani da quelle cadute^ che fimo pur , 
Né trop- 
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troppo sì comuni alla gbventìi^ e che final- 
mente debbono efercitarli nella pratica del- 
le opere buone, e porre ogni cura nel for- 
marne veri criftiani , e difcepoU fedeli^ di 
Gesìi Grido . 

Se i genitori adunque avranno , come fi 
conviene, un tal amore pe* figliuoli loro, 
non faranno ad efli alcuna oppofiziotìe!, ni 
gr impediranno di ritirare dai Mondo , e 
ài confacrarii a Dio , quando ne abbiano 
volontà, e vi fi Tentano chiamati dal Si- 
gnore. Una fimile oppofizlohe farebbe la 
più ficura prova, eh' effi non amano i fi^ 
gliuoli toro in ordine a Dio ; farebbe un 
abufo dell' autorità , che hanno fopra de' fi- 
I gliuoli ; farebbe un ritorcere contro Dio 
quel*, che da Dio medefuno hanno ricevu- 
to ; e perciò i figliuoli non farebbero ob- 
bligati in quello cafo di preftar loro ubbi- 
dienza. Quefto è quello , che infegna Cri- 
ilo nel Vangelo, allorché così parla a'fuoi 
difcepoli (i ):„ Non fon venuto a recar la 
^, pace fulla Terra; non fon venuto apcnr- 
„ tarvi la pace, ma la fpada: perocché fon 
^ venuto a fepararc il figliuolo dal padre 
9, e la figliuola dalla madre y e la nuora 
,, dalla fuocera, e V uomo avrà per nenù- 
,, ci quei della fua propria cafa ( 2 ) . Se 
5, qualcuno viene a me, e non odia fuo pa^ 
,; dre , e fua madre , la; moglie fua, e i 
), fuoi figlinoli , i fuoi fratelli , e le fue fo- 
^, relle , e fino la fua fleflk vita, non pub 
„ effere mio difcepolo,,. N% colle folepa- 
jTole, ma co'fiitti propri atKora ha volalo 

il 
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v^in Salvatore infegnarci quefta verità, 
iocchè allora quando fmarrtto dalia fua 
ffima Madre, e da S. Giufeppe fu xw 
Ito nel tempia in mezzo a' Dottori , 
parole che gli difle la beata Vergine : 
mi mio^ perchè avete voi fatto cosìì ecco 
tofiro padre ^ ed io pieni di dolore vi ccr* 
no. Egli rifpofe .* Pei^hè mi , cercavate" 

Non fapevate^ ch'^ io debbo occtipatmi neU 
Ce^ che appartengono a mio padre} Mo- 
do così, che que' figliuoli che vogliono 

a Dio , debbono farfi fuperiori a' de- 
i delia carne e del fangue , e che non 

in quella parte obbligati {i deferire al 
re de' loro genjfori . Così parimente al- 
qiiando egli fhva inflruendo il popolo „ 
u detto; Ecco U voftra madre , e i fra^ 
vojìrìy che Jìanna fuori , e vi cercano ; 
ì quefla^rifoofta ; ,, Chi è mio padre , e 

mia madre ^yì Indi fendendo la mano 
) i Tuoi difcepoli, cfifTe .* Ecco qui mia 
e^ ed ecco mi i miei fratelli i perocché 
qitc fa la volontà di ftiio padre y eh'' h né* 
. egh è mio fratello^ e inia forella , e mi^ 
V , Colle quali parole, infegnò , nondo- 

riconofcere come genitori quelli , che 
dolgono dal fervi^io di Dio, 

quefti infegiiamentidiCrifto fono coe- 
L le maflime , che hanno ftabilite i fanti 
i comunemente, e in mille luoghi, de* 
i ne accenneremo alcuni folamente. S. 
:>TOgio fulk parole qui fopra. riferite: 

è mio padre ^ ehi è rnia^ madre? oflerva, 
febbene la legge di Dio , e della natn* 
i obblighi ad amareni oaorare i aoftri 

seni- 
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genitori, fianio però oboiigatl di preferire 
ad effi il culto ai Dio, e che non dobbia- 
mo aver difficoltà di abbandonarli per fc- 
guir quello, che % per eccellenza I^re e- 
gualmente noflro, cne loro. 

S. Girolamo fcriveva alla vedova Furia: 
„ Onorate voftro padre, e voftra madre, e 
,, id)bidite iòro fino a tanto che non vi dU 
^y ftolgono dal fervizio di Dio ^ ma fé pon- 
,, gono qualche oftacolo alla voftra ialute, 
,, ricordatevi di quelle parole del fanto Da^ 
;, vid , come dette a voi : A [còlta , o ^gìi» 
„ mla^t vediy e Pnfta /* orecchio: dimemi- 
,, C4ti del tuo popolo^ e della cafa di tuo pa^ 
^y dre • E ^ Eliodoro ; Quand* anche il ve* 
„ ftro nipote vi fi gettaile al collo ,-« te- 
j, neramente y* abbracciafTr : quandi anche 
„ voftra madre vi fi fiweflfe incontro co^ca- 
;, pelli fparfi, e colle vefti lajcere per mo* 
^y ftrarvl il feao,ove v'ha allattato ;(|uand* 
„ anche voftro padre fi mettedè a giacere 
), fulla foglia della porta della voftra cafa 
„ per impedirvi di ufeime, tutto àìy non 
„ dovrebbe ^r valevole a ritenervi nel fe^ 
„ colo. Sarefte obbligato a paflia*e fui cor- 
„ DO fteflb di voftro padre per fuggire dal 
u Mondo ^ e fcampare dalla fua corruzio* 
yf Sarebbe dover voftro correre con ardore 
), verfo la Croce, fenza n^ pur verfar uni 
«, lagrima: e tanto ^ih vi moftrerefte pie» 
n tofo , quanto plb in tale occafione appa> 
M rirefte crudele,,» E altrove^ dice ^ che To* 
dio, che in fimili congiunture fi moftra verfo 
dé^Aioi piti ftrettl parenti, è un vero amor 
verfo Dio; Odiunk in fito»^ piet4^ in Detém» 



i 



OB&tighi pattici^ Cap. XIX. 50? 

S. Agoftino fu quelle parole del Salmo 44. 

Mccingere gladio tua Juper femur tuum^ poten* 

tijfime ^\dice che la parola di Dio % q^etla 

fpada di cui parla il Profeta , la quale fe- 

f>ara il fìgUuol dal padre, e la figliuoladal* 
a madre • Perocché un figliuolo per efem* 
pio, die* egli, rifolve di confacraifi al fer- 
vizto di Dia, ma Aio padre gli fi oppone, 
egli promette di dargli molti Deni di quefta 
Terra, e di iàrlo^flài ricco nel Mondo « Ufi* 
gliuolp perb , che ad akro non afpira, che 
alla celefte Gerufalemme, difprezza tutti 
quefli temporali vantaggi . Ecco la fpada 
che Ir divide , e fepara il figliuolo dal pa- 
dre • Ma non perciò dee credere il padre , 
che fuo figliucHO gli faccia ingiuria, poiché 
egli non gli preferifce altri che IXo, e la 
fpada fpirìtuale, che opera una tal divifio- 
ne, ha pili di forza ^ cne la (lefla natura , 
e pu2> (efiarare anche le perfone piti eretta- 
mente unite. E altrove dice il medefimo 
Santo, che i genitori in vece dt tagnarfi 
de' loro figHuoH, allorché gli aMsandonano 
per darfi a Dio , "debbono radlegrarfene , ve- 
dendo eh* dfli prcferifcono loro il Creato- 
re, da cut hanno ricevuto 1' effere, e che 
i il loro vero padre. 

Con gli Aem fenttmentl park S. Grego- 
rio Magno m diveifi tuoght delle fue ope- 
re, che làid>be troppo luogo il qui rappor-^ 
tarli « E S^ BeraaRK>^ che ri^pondencioaun 
giovane, che aveva il peniiere dt ritiiarfi 
Bella folituéine, ma ne diffiuriva 1^ efecu- 
mone per riguardo di fìia. naadre, che trop- 
po teaerameate V atìuva, dice, che quan- 
ti»- 
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tunqu^ fa ordinariamente un' empietà il 
difprszzar U madre, il difprezzarlà pcròpet 
feguiufii Crifto \ effetto d'una fomma pie- 
tà . Etfì hìpium ejì eóntemnero matrem , (MO' 
mmre tamcn propier Chnftum piìjfimum ejl . 
In fomma non v'i,(l può dire , verità più 
chiaramente di quefta ftabilita e nella fagra 
Scrittura, e nella tradizione ; sì ebe affai ma- 
U fenza dubbio farebbero qi;e' genitori , che 
Yolefl^o impedire a' loro figliuoli il darfia 
Dio , e ritirarfi dal Mondo • 

Egli è bensì vero, che tutto ciò ha luo- 
go fui fuppofto , che fia v€xa vocazione quel- 
la, per cqi.i figliuoli vogliono lafciar la ca- 
la, e i parenti , e che fi fieno di ciò affi- 
curati fecondo le regole, che fi fono ftabi- 
lite qui fopra al cap, xiii. Laonde i geni- 
tori hanno tutta la ragione, e l'autorità d' 
efaminare diligentemente , e di far prova , 
fé fia veramente Iddio che chjami i loro fi- 
gliupH a quello flato,' che efìi vogliono ab- 
bracciare, Si^dee però offervare,che quelle 
prove non hannoda effere certe tentazioni, 
ovvero allettamenti proprj a fargl' innamo- 
rare del Mondo, e a fergli anche cadere in 
pe'ccato, come farebbe fargl' intervenirla 
profani fpettacoli, e qonverfazioni libere di 

f>erfone di feffo diverfo, e cofe fimilL. Ta- 
i prove a può dire, che le fa il demonio 
per perd^ere , e rovinare le anime , n^ con- 
vengono in modo iilcuno a uiir padre , o a 
una madre, che criflianameat^ :ania i {\d 
figliuoli, e che ha pe^r obbligo indifpenfabi- 
le, come s' ò detto qui fopra, di tenerli 
lont^i, quanto più l pofTibile^da ogni fot- 

U 
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la di peccato, e da qual(ivogIia perìcoloia 
occafìone . Le prove adunque, che i genito- 
ri jpoflbno, anzi debbono fare della vocazio- 
ne de' loro figliuoli , confiftono principal- 
mente nel rapprefentar loro le difficoltà^ che 
incontreranno nello flato , che vogliono ab- 
bracciare y net moftrarne loro le principali 
obbligazioni >nell'efaminare fé abbiano queU 
le doti di fpirito , e di corpo, che fonone^- 
ceflarie^per riufcirvi ; nel far loro fofpende- 
re per qualche tempo Tefecuzione del loro 
difegno ; e fopra tutto nel pregare e far pre- 
gare Iddio i acciocché fi degni di manifefta- 
re la fua volontà fu tale propofito , giacchi 
quefta \ Tanica regola, che fi dee feguire , 
fpogliandofi di ogni affetto terreno, e di qua- 
lunque umano riguardo, I genitori , che fo-^ 
no dal gran padre di Famiglia , che è Id- 
dio, flati coftituiti tutori de' loro figliuoli, 
hanno V obbligo d' impedire , eh' eflfi non 
facciano rifol azione alcuna temeraria, e da 
:ui poffano venire funefie confeguenze, ma 
fono altresì obbligati a confentire, anzi a 

f)rocurare, eh' effi vadano dove il Signore 
i chiama . 

E da cib ne fiegue , che ficcome i geni- 
tori non hanno autorità di diiìogliere i lo- 
ro figliuoli dal confacrarfi ^ Dio ^ così nt 
meno hatmo dritto d' obbligarli ad abbrac- 
:iare un tal genere di vita , piuttofto che 
un altro, cioè a farfi Religiofi, o Ecclefia- 
[lici, piuttollo che a rimanere nel fecolo .- 
Ej;Iì é fenza- fallo un difordine affai deplo- 
rabile quello d' alcun? genitori, i quali ere* 
dendofi aflbluti padroni della volontà de' lo* 
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IO figliirùli, ranno loro abbracciare nnoAa^ 
to, al quale non fono chiamati , obbligan* 
doli ad accettare impieghi , a^ quali hanno 
una poHtiva ripugnanza, fagrificandone al- 
cuni alla loro ambizione col &rli entrare in 
una reli gione , per arricchire , e mantenere al- 
tri con lufrO)econfafto;ocoftrìngendo i ca- 
detti a metteril nella via ecclefiauica pier ca^ 
ricarli di benefizi , che fervano ai vantam 
di tutta la ^miglia. Che fé hanno qualche 
figliuolo difettofo di corpo, di poco fpi- 
rìto V deflinano quello, anzi V obbligano per 
tutte le vie a entrare in Religione , o al- 
meno>a^ farfi Ecclefiaflico , rifervando pel 
Mondo, e pel mantenimento della &miglia 
quei , che fono dotati di migliori preroga- 
tive di fpirito, e di corpo , foggettandofi 
cosi a quella maledizione , che Iddio pro- 
nunziò contra coloro, che avefTero fcelto 
quel che avevano di peggio ne' loro armenti 
per ofTerlrglielo . Un tale abufo i rifpetto a' 
padri un' murpazione di queir autorità, che 
compete a Dio foto , ^ una tirannia indi- 
screta fopra de' loro figliuoli , e un effetto 
„ di un vero odio, che Eanno per effi ; per- 
ciocché procurano loro in tal guifa una fe- 
rie contmuata d' amarezze in quefto Mon- 
do, e T eterna dannazione nelP altro. N% 
di tali iniquità fono rei que' genitori fola- 
mente, che ufafTero violenza co' loro figli- 
uoli per indurli ad abbracciare lo flato re- 
Hgiofo, contro de' quali fi hanno i canoni 
della Chieda, ma quelli ancora che testaf- 
fero lo fteffo per vie indirette, quali fareb- 
bero, di maltrattare i figliuoli loro e con 
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Kii^k, e con fatti, di non provvederli del 
bifognevole, e di ufare con elfi in tutte le 
cofe im eflrenio rigore , acciocchì vinti datali 
rooleftie eleggano piuttofto di rìtirarfì in un 
ebioffaro, che di rimanere nelk cafa patema. 
Se poi fi tratta di que^ f^liuoH,che vo^ 
gliono accafarfi, b obbligo de^ genitori di 
cercar loro occafioni proprie , avendo fem- 

r[M*incipalmente in mira nella fceltadet^ 
peribna la bontà de* coftomi , la faviez* 
xa , e le altre doti dell' animo , che adai 
plìi delle ricchezze contribuifcono alla feli- 
cità de* matrimoni anche nella vita prefcim 
te . E certamente il trafcurare di provvede- 
re ai figliuòli in quiefta parte , ì un difor- 
dine gravemente condannato non folo da' 
cationi delta Chieià, ma ancora dalie Rtffc 
leggi civili • Sopra di che S. Giovanni GrU 
fo(lomo avverte, che i genitori xtxm folohan^ 
no quefP obbligo rifpetto a* loro &gliuoli, 
ma che debbono farlo anche di buon' ora, 
né ajpeftarey dice il Santo, di dar moglie ed 
figliuolo , dopoché fi fiena accumtUate molte tic^ 
chezzfi* Perocché la principal cura^ che fi dee 
avere ^ è che il figlimlo non fi la fa trafpùrtare 
jdP incontinenza ; ma che piiro e cafto fi con* 
giunga in matrimonio con una vergine parimente 
pura e capa • ConcioJJiachè non v* è cofa piU , 
onorevole per quella età , che la corona della co* 
fiità , confervàta finza alcuna macchia fino al 
matrirmnio • Qucfla fa sì che la moglie fìà piU 
cara al fuo marito ^ perchè P animo di lui non 
effendo ingombrato dà alcm^ immagine d^ inu 
purità^ né da paffionc viziofa verfi altra don» 
na^ egli non ne conofce altra fuor di quella y 
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4pAtf gif è fiata data per ifpófa . V amori loro 
fcambtevole è pih ardente^ piU /incera Ubene» 
valenza^ P amicizia pili perfetta . Allora il ym- 

trimonio^ dice altrove il Santo, è veramente ì^ 

orrevole ^< quando s* ttnifcom infieme perfine \^i 

pure^ e monde ^ e il frutto^ che ne nafce^ è | j^ 

fieno di benedizioni* Ma fé un giovane hac(h \ }^ 

minciato ad avere prima del matrimonio qud- .. ^ 

che cattiva pratica \^ pel primo e pel fecondo gior* ^^ 

no farà contento della fua fpofa , ma poi ritot- P^l 

nera prefio ai primi difordini , difguftato delia "J^ ^ 

modeJUay e della ferietà della fua moglie^ la ^"^ 

quale ^ come donna onèfla^ sfuggirà tutto ab y ^^ 

che allo fiato fuo non conviene * ^ 

La prima cura adunque , che i genitori - '^^ 

debbono avere rispetto a loro figliuòli, > di "^^ 

procurare, eh' cfli prendano quello ftato,a p 

cui fono chiamati da Dio, giacche queftoè ^^ 
uno de' ptuiti principali , da cui dipende la 
loro eterna falute, che,^ come s'fe detto, tó 

mai fi dirà abbaftanza , ha da etìere lo fco- Jf 

So di tutta la educazione é Ma non per que- , 

o i genitori hanno da trafcurare il penfie- ^"^ 

ro di lafciare a' loro figliuoli il modo di ^T 

vivere onoratamente fecondo la loro condi- ^: 

zione, fui rifleffo, che la gran poverti \ v ^ 

per la mafllma parte de' Fedeli una gran ?Jl 

tentandone , e fa cadere gli uomini in mol- 7^ 

ti peccati. Perciò T A'poftolo S. Paolo di- ^^ 

ce, che ( i)yff qualcuno non ha car.a de* fuo't^ "^ 

a particolarmente d(P fuoi domefiici ^- ha rinns- ^ 
gata la Fcde^ ed è peggiore d'un infedele '^xn- 

rendendo per r«r^, come offerva S. Giovan- ^ 
4ii Grifoftomò, sì quella, che riguarda Ta- 

ni' 
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mmà^ cornei quella che fpetta al corpo. E 
nella feconda Epiflola a' Corinti dice ilme«> 
defimo Apoflolo, che (i) non debbono ifi*% 
glimlt tefweggìarcp^ gmitori y ma i genitori p^ 
fìgliuéH. Eil^efia legge naturale fiabilifce, 
fecondo il mentovato fan Giovanni Grifo- 
ftomo , che i genitori accumulina pe' loro 
figliuoli • Per adempiere adunque quefla par^ 
te ancora della loro obbligazione , debbono 
primieramente i padri iflradare i loro figli- 
uoli per quelle arti, p per quegr impieghi, 
(he convengono allo flato loro, e per coi 
pofibna onoratamente e lecitamente guada* 
. gnarfi la fufCftenza loro, e infiemc fervire 
utilmente la repubblica ; debbono ancora pro- 
curare, Quando il patrimonio loro fìa trop-* 
fìo anguiio, d' ampliarlo per vie giufle e 
egittime, siche fi renda fufficiente alla con-" 
vene vole fufièntazione deVmedefimi figliuoli • 
. -Ma perche in quefla parte % piattono fà- 
cile che 4 ^genitori pecchino di troppa che 
di poca cura ; perciò farà bene avvertirli , 
che fi guardino dal cadere nel vizio dell^ 
avarizia, nel foverchioy e difordinato defi- 
ci<;rio d' accumulare^. e nella durezza verfo 
^e' poveri , col preteflo di voler lafciar co- 
modi i propr; fi^rmoji. Abbiano pertanto 
iifTe nell'animo^quelle* {parole del Profeta; 
(z ) Guaina chi'àmrmtjfancchezis^cmun^.a* 
^arJTja colpevole per ^akilire la fua cafa , ^ 
per collocare il fuo nido qtìtmto pih in ako po^ 
tfày lufingandofi ^ t^ver trovato fchermo ado^ 
gni male, hit voflre grande idee>.per la :voJìr4 
cafa<^ m diveri^nno la c^nfUfione.y/vtd avete ro* 
, . ^ "^ vimh 
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vinati molti popolt ^ e P anmut vofinfa s^ i tinte* 
cima di ff(xat0;nta le pietre dd mezxfi àel^ 
le mutate grideranjto contro di voi ; e il k^ 
gno^ eie ferve di legamento alP edifizio^ reih 
derù emtra di voi tefiimoniaaza • E to Spiri- 
to fa,tuo ci aiEcttra^ che que' padri, i quali 
fono troppo avidi d' accomular^ ricchezze, 
ia vece di giovare am ciò a^ loro figliuo- 
li , fono d' ordinario a^ medefimi cagione 
d' inqaietildini , e d^ amarezze; pDÌcbe(i) 
P avaro mette iofcompiglio nella fua famiglia. 
E le molte ricchezze ia luogo di fervireal 
ibdo {labiliaaento dVima ^miglia , fooo la 
cagione delia £ua totale rovina per la fuper- 
bia, e l'orgoglio, che vVintrodacoiio, già* 
fta 1' (oracolo infiillibile dello Spirito ianto, 
( 2 ) che dice : La cafa , che è troppo ricca j 
fi ridurrà al niente per la fuperbia . 

Simili fono gli avvertimenti, che fu tal 
particolare comanemente danno i £inti Pa- 
dri ai genitori. S« Bafiiio predicando al fvo \ 
po^lo di Ce&rea, gl'infinoava, che il ri- 
guardo, che s^ha da avere pe' figliuoli, non i 
dee mai eflcr ciclone , eh' ano fi iafci vin- 
ce» dall' avarizia; che la pietà % il mag- 
gior teforo, che fi poilk laiciar a' figliuoli i 
che il tommeoere delie ingiuftixie per la- 



fcsar loro un patrimonio più jùngue \ lo 
fleflb, che procinar loio Todio piKiblico,e 
ima foUecita rovina* „ Non vi iervite dim- 
„ Qoe, Mce il Samtù^ àA pntefto de'voftri 
,) iigliuoli per jricoprire, e gioftificate lavo* 
,, (mi avanziate le imq1lui^voftre^;peroc• 
^ chi efli hanno il medefimo padre «diea* 

ti ve- 
C0Prwois«a7« C<}JMMai«s« . 



li 



obblighi particoL Cap, XIX. jii 
vete voi; e quegli, che v* ha dato i fi* 
• gliuoli , (i prenderà fittesi cura di loro , 

f>er xionfervarli e mantenerli • Non i el- 
aunapaiizia pretiderfi tama pena, e tan- 
to fiifttdio per ac<puftar ricchezze, fenza 
fapere a chi effe apparterrahoo in avve- 
nire? Perocché il Saliùifia dice , che gli 
, nomini s' af&ticaiK> ad ^Kxumidare ric« 
, chezze fenza (apere chi ne godrà il frut- 
, to • Quelli che anunaflano ricchezze, di- 
, cono ordinariaoiente, che ciò &nno pe^ 
» loro' iigliaoli« Ma qiefto altro mm % che 
» uno rpecioTo pisttilo della imo avarizia» . 
, Forfè che il Vangde non i fcritto an- 
, che pe' coniugati ? Quando voi doman- 
, davate a Dio una figliuoianza numeroia 
» aggiungevate v(n queflo alle voftre ora- 
^ ziom: Datemi, o Signore, de' figliuoli, 
^ acciocché io violi i voftri comandamen- 
^ ti? acciocchì non giunga al regno de' 
„ Cieli t Ohredicfaì chi i^ aflicura della 
, buona volontà de' voftri figliuoli, e eh' 
y effi fieno per £ur t»K>n ufo delle ricchez^ 
, ze , che^ lafciate loro? Concioffiachi a 
, moki le ricchezze! fono fiate incentivo di 
, libidine^ e d' impurità « E non £atpete voi 
, quel che dice T Ecclefiafte: Jù hovediaa 
Y ima famwM rmfm». cioè , chs^ k ricchezze 
, ritomam in danm ai dù, Je conferva ; e aU 
, trovs: lo lafcio ia roba mia a »n éred» , 
, ^Ipade mm fo fi fià pet efi^e favio 9 ftokoì 
, Avverate dunque^ che dopo aver molto 
,, ftentaco per amare ricchezze , noit ab- 
^ biate &ct' altro, che lafcia» a' voflri fi- 
(, {[Uttoii materia di peccati> onde voi £a- 
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,^ te doppialtiente punitile per le ingiufti- 
„ zie voftre, con cui le avere adunate , e 
,, per li peccati altrui^ ai quali av»te fom- 
„ miniftrato pafcolo, e fomento. E nonv' 
^y i foirfe più cara, e con più ftretto vin- 
„ colo unita 1' xntma voftra , che non vi 
,, fono i voflri figliuoli? Ad efia dunque 
„ penfate, e provvedete, prima che a vo- 
„ tiri figliuoli. Spefle volte avviene, chei 
„ figliuoli, che non hanno ereditato nulla 
„ da' loro genitori , acquift^np da loro medc- 
,y fimi delle ricchezze; ma fé voi trafcurate 
,, r anima voftra, c^i ne avrà compaffione? 
Con tali ragioni fortiflìme quefto gran 
Dottore delia Chiefa voleva diftogliere i pa- 
dri dair avidità d' accumulare , e dal com- 
mettere qualunque ingiudizia per lafciarepiìi 
comodi € pili ricchi i proprj figliuoli • Ni 
con minor vigore parla contro un tal difor- 
dine S. Giovanni Grifoflomo, moftrandoa' 

Seni tori , che debbono ptnrre maggiore ftu- 
io nel lafciarei figliuoli loro DÌuttoft9.vir- 
tuofi, che ricchi, perciocché le ricchezze 
non fervono pe' figliuoli fcoflumati . che a 
precipitarli ne' vizj • „ Se i voftri figliuoli 
,, non fono bene educati, a che gioveranno 
„ loro le ricchezze.' Se vuoi lafciare il tuo 
,^ figliuolo ricco, infegnagli ad eflere iavio 
^j e dabbene ; perocché eJTendo tale , faprà 
,3 da fé medefimo accrefcere il fuo patrimo- 
y, nio* nella maniera, che fi. conviene ; e 
^ Guand' anche ciò non Àccia « non per qae- 
„ uo farà di peggior condizione di quelli, 
4, che poflèggono fondi ampliflimi. Ma fé 
fi air incontro egli farà malvagio, fappi , 

51 che 



• Obblighi particola Cap. XIX. ^ij 
,^ die per qu&ntt beni tu podi lafciargli , 
„ farà fempre pili miferabile di quei, che 
„ fi trovano in leftrema povertà y igiacch^ pe* 
„ figliuoli mal educati e piti vantaggiofa la 
,5 povertà , che V opulenza •, conciofliachi 
,, quella li ritiene amebe contro loro voglia 
„ in dovere, laddove quefta può fervire an- 
„ che a' meglio inalinati di occafione, e di 
„ {limolo ad ufcire dal buon fentiero „• 

Or con quanta premura i (anti Padri han- 
no cercato di diftogliere i genitori dall' a- 
varizia, e dal penfiero e dalla foUecitudine 
d' accumulare pe' loro figliuoli, qon altret- 
tanta hanno infinuato loro V obbligo , che 
hanno di non defraudare i poveri della con- 
veniente liniofina col pretefio di non impo- 
verire i medefimi loro figliuoli, moftrando 
anzi effer. quefta un mezzo efficaciffimo per 
tirare fopra di efli te celeftì benedizioni . 
Del che febbene fi fia detta qualche cof^al 
cap. IV., ove fi parla della Umofina , tut- 
tavia torna qui in acconcio di trattamenti 
poco pili dififufamente . E* celebre V efem- 
pio di fama Paola nobile mattona Roma- 
na, di cui parla S. Girolamo, lacuale era 
sì liberale nel far limofina a quaMmque bi- 
fognofo, che i fuoi parenti e amici, ne la 
biafimavano , dicendo che avrebbe ridotti i 
Ì4ioi figliuoli alla mendicità. Ma ella rif- 
pondeva loro , che làfeei^ebbe a' figliuoli fuoi 
un patrimonio ricchiffimo , e un' eredità a& 
fei maggiore di quella, ch'ella aveva ^ la- 
fciando a' medefimi la protezione, e la mi- 
iìericordia di Gesù Criico. Il che però non 
dee eikr efempio da imitarf), fenzaunpar- 
P. IL O ti. 
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ticolare divino iftinto, qual tu in fanta Pao- 
la v perciocché la criftiana prudenza non con- 
iente, che per far Umofine fi riducano i fi- 
gliuoli in meddicitS. Dee efTere bensì una 
malTima da feguirfi da tutti quella data da 
^S. Giovanni Grifoftonfb, che cotì parla* 
„ Alcuni fi fcufano dal fer clemofina, per- 
„ ch%, dicon efli , abbiamo una truppa di 
„ figliuoli, quali, ci preme di lafciar ricchi* 
„ E perche dunque, rifjxmde il fanto Dom- 
9, te^ li volete voi lafciat poveri, "col non 
„ diftribuire abbondanti elemofine?Percioc- 
„ ch^ fé non ci prendiamo cura di Dioncl- 
„ la pcrfopia de' poveri , n'fe pure Iddio fi 
„ prenderà cura^iLncH^e delle cofenofire^ 
„ e tutto pretto anaerà in rovina. Sedun- 
^ „ c^ue ^ramate di lafciare i voftri figliuoli 
„ ricchi^ conciliate loro la protezione eia 
„ provvidenza di Diù-<olla voftra Ubeiali- 

► ► „ ^Ycrfo de' poveri . Concioffiach^ Iddio, 
„ cffMInza alcun vofiro preventivo merito 
„ V' Urdato e corpo, e anima , e vita ; 
„ quando vedrà che voi ufate con effolui 
.3, liberalità^ follevando ne' loro bifogni i 
„ mifen|ÉU , come non aprirà egli i tefori 
„ delle^R ricchezze a prò de' voliti figli- 
., uoli „ ? Noa fi tema dunque di pregiu- 
dicare a' figliuoli col fare limofine propor* 
zioaate a quel che fi poifiede; anzi fi ten- 
ga per fermo, che quefio ì un' mezxd di 
conciliar loro Ja protezione di Dio, che in 
foflanza poi ^quello , che fa il riccone il 
Invero, e che farà pe' figliuoli -da lui be- 
nedétti ouei ehe farà meglio per «(fi • 
Oltredich^ , c^ine ofArva beniffimo iant^ 

Ago- 
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Agoflino, il numero de^ figliuoli, a' quali 
5^ ha da provvedere, non % che una vana 
fcuia per non fare elemosina, poiché la ve- 
.fa cagione n' ^ V avarizia, e ta cupidigia 
delle ricchezze ,^ E u>er verità» dice il San- 
to, fi vedono iii^f^lltemi al :guadagnG^,e 
a conrervare,« riijparmiar^ quanto piti pof- 
fono tutto ciò, che hanno; e dicono che^ 
così Éinno pe^loro figliuoli, i quali n^ me- 
no ianno, (e mai ne avranno. ovvero fé fa- 
ranno per fopravviverc ad c(u . Altri poi 
dicendo di confervare la roba pe^Ioro figli- 
uoli , U che potrebbe «(Fere un «(Tetto di 
piet^, altro non £inno, che Tcufare laiofo 
iniquità: H^ec ^fi vox pietaùs^ excnfath tni^ 
quìtatis. Di fatto, foggiunge il fanto Dot- 
tore, fé a quelli tali vengono a morire i 
figliuoli , danno fi>rfe «glino a^ poveri quel 
che dicevano di confervare pe* figliuoli , o 
piuttoflo noa continnano elfi a far ^^^^^BhLJ 
^acquifti/ £ pure, dice altrove il medefimo ^ÌR|j| 
filanto, Kion fi |>ub fenza violare in certo 
modo la giuflizia negare a* poveri quel tan- 
to, che avrebbe avuto ttn figliuolo, fé non ' 
fofle morto . Al quale propofito merita d* 
eflère qui rapportato ciò , che $• Girolamo 
fcrifle a Giuliano, uomo affai ricco, e rag- .| 
guardevole, che nello fpazio di podie fet- 
timane aveva perduto due v figliuole ^ t la ^ 
moglie: „ Voi avete perduto due ngliuo- ^^ 
,,.le, gli dice il Santo y che v* hanno gi^ 
^, preceduto al regno de* Cidi . Rifervate 
„ per effe quei beni, che avevate 4oro de 
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ftinati; ce vogliate con efl^ «rricchire la 
forella, eh* ^ rimafii ka ^ita ^ ma^ (èrvi- 
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. ,v te vene per rifcattd dell' anima voftra, è 
„ per foftentamento de^ poveri . Quelle fo- 
,, no le collane, che vi chieggono le ve- 
„ (Ire defunte figliuole , conqueìle gioje vo- 
„ gliono effe, che ornato fia il loro capo. 
,^ Quell' oro, che TafdBe flato fprecatonei 
„ comprar , nobili vefirai fera, s' impieghi 
,, utilmente nel ricoprir poveri ignudi. Le 
„ figliuole voftre efigono da voi la porzio- 
„ ne loro ; ed effendo unite al loro celefte 
„ Spofo, noìi vogliono comparire povere 
- 1> eà ignobili , ma richieggon da voi que- 
,, gli ornamenti, che fi confanno allo fla* 
to,.in cui ora fi trovano „. 

La règola, che dee tenere un buon pdrc 
di famiglia nel far elemofina a? poveri nel 
tempo, che vive , la dee offervare anche in 
morte, cio^ nel fuo teftamento . Sarebbe 
fenza dubbio una divozione mal intefa quel- 
']Sl d' un padre, che morendo lafciaffe i fi- 
gliuoli ^oi bifognoifi, per difporre della ro- 
èa fua a fevore della Chiefa, o de' poveri. 
Chiunque ^ dice S. AgofUno , diferedando il 
fuo figliuolo^ lafcia i orni fuoi alla Chiefa , 
cerchi pur altri fuor (f Agoftino^ che gli accet» 
ti^o piuttoflo voglia Dioy che non ne trovi al- 
cuno. Suggeriva bensì 1' ifleffo Santo Dotto- 
re, qual modo ufar fi poteffe da' padìri nei 
difporre de' beni loro . „ Io ricevo , diceva 
„ egli^ vplentieri da un padre, il quale fec- 
„ eia quel che io gli ho pili volte confi- 
„ gliato di fare. S' egli ha per efempio un 
„ figliuolo , confideri Gesh Criflo ^ come il 
I, fecondo ; fé ne^ ha due , Gesù Crifto fia 
), il tenMivy fé ne- ha dieci y Gesù Criflo fia 
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„ r ahdecimo. Ecco quel eh' 10^ ricevo, vo*^,^ 
„ lentieii peit difpenfarlo ai poveri , ch^^ 
5, tengono in Terra le veti di Gesù Cri^^^ 
5, fio „ . Il che ^ conforme a cib, che fcri^^^ 
fé S. Girolamo a una ricca e -nobili ffin^^' 
Dama per nome Ebidia: „^Se alcuna ve- 
„ dova, die* egli^ ha de' figliuoli, maffime 
,j s' ella \ nooile, non lafci i figliuoli fuoi - 
„ bifognofi, ma gli ami egualmente, in 
5, maniera perb che prima fi ricordi dell' 
„ anima fua, mettendo anch' eflTa nel nu- 
.„ mero de' fuoi figliuoli, ed abbia effa pu- 
„ re al pari di loro la. fua porzione ; per 
5, meglio dire faccia, nella perfona de' poveri, 
,, Crifto coerede infiemecjj^uoi "figliuoli „. 
Aggiungeremo per fin^n avvertimento , 
che parimente rifguarda l' obbligo, che han- 
no i genitori di provvedere i loro figliuoli 
de' beni temporali , ed ^ , che nella^Mri- 
buzione della loro eredità ^(fervinolHWt 
efU l' uguaglianza quanto più è poflroue, 
e quanto può permettere una criftiana_pru- 
denza. Tutti i figliuoli^ dice S. Ambrogio, 
Jtccome hanno la med?Jìma nafcita\ ^così hanno 
il medefimo dritto alla paterna eredità , e poi*- 
che la natura ha fatti tutti i figliuoli eguali'^ 
ella è co fa giufta^ che chi ha dato loro P ejje- 
re^ li tratti con eguaglianza^ né fi moftri pili 
.favorevole a uno , che alP altro . Ella b dun- 

?iue una fpecie d' ingiuftizva ^il lafciare un 
olo figliuolo ricco, e gli altri poveri, dal 
^j^ vengono gravitimi inconvenienti . Prt- 
'Berainente molti figliuoli j)er la fcarfez/a 
-del loro affegnamento fono in certo modo 
coftrettì ad abbracciare la vita celibe , ed 
O ^ , ^'^^V 
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ecclefiaftica, a cui non efTendQ da Dk> chia- 
mati, riefce-lorò d' occafione dt eterna ro- 
vina. Secondariamente la Repubblica anco- 
ra ne rifente pregiudizio^ perche così pili 
faciln^nte s' eftittsuono le &migHe,e man- 
cano X fdggetti ^ che potrebbero eflér atti a 
governarla, e a foftenerne con decoro leca- 
riche. In terzo luogo finalmente quefladi- 
fuguaglianza tra i firatellì viene ad effere fm 
loro un feminario di liti, e un fomento di 
odio. Del che fi ha un memorabile efeoipio 
ne' figliuoli di Giacobbe, de^ qimli dice la 
fagra Scrittura ( i), che vedendo, efli, che 
Giacobbe loro padre amava Giufeppe più di 
tutti gli altri jfJjerciò l* odiavano y e non gli 
potevano^ dire un^^vola fèn^^ afprezza , e giun> 
fero fino a volergli toglier la vita. E' ve* 
ro^ come oflerva S.Ambrogio, che Ja pre- 
fet^^, che Giacobbe- dava a Giufeppefo- 
II^Hk altri fuoi figliuoli, era giufta, e vo^ 
IimliraDio, che fo{to la medefima. racchiu- 
deva alti mifterj . Ma i genkor^^ foggiunge 
il medefimd S. Padre, co& non hanno qu^ 
raghm fujcrioviy non dsbbonoi commettere: /*/». 
giMzùi » innalzare ed arricchire^ tma ii^ior» 
figliuoli y deprimendo e lafcianda cqme in abhan^ 
Jona gli altri. Concioj[\achèt urk» fimle- differen^ 
za produce fcmpre querele^ e ìnimicirJe fra di 
loro : e talvolta un poco ai roB^^ cké fi^ lafcia 
^È'4mo. piìt che agli altri ^ è cagione- di gravi 
mfórdim^ e JSìo ^ orrìicid'f .. Qmvijme adunque 
tnòfirare a tutti un amore eguale; e fi- il tmj^ 
naturale y o quaich"^ altra prerogativa che^ ^ft 
plendà in alcuno de^figliu&iry fa sì^ chtfifin^ 
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ta ptk iP incli/Mzionff per ejjo , rbe per gli aU 
/}/', non fi dea percìb far loro forf$ di qtialfi- 
voglia maniera. Tanto piU poi che ^coìXì^ di- 
ce altrove il medefirtio Santp Dottore , //?/i- 
dri non poffono tifare maggiore liberalità co^ lo- 
ro figliuòli j che lafi:iandoli in una perfetta ar- 
monia fra di loro . Perciocché , come dice la 
Scrittura ( i ) :I1 fratello, ohe \ ajutato dall' 
altto fratello, fe come una città forte, e i ^ x 
giudizi loro fono come le flanghe, che chiu- 
dono le porte della città. 

Lafcino adunque i genitori V eredità i^ 
loro figliuoli egualmente, fecondo che per- 
mettere una criftiana prudenza, laqual^£|- 
prà ben pefare tutte le circoflanze . Ma per 
anello che fpetta a difporre de' beni loro 
finche vivono, abbiano davanti agli occhi \ 

V avvertimento dello Spirito Santo ( 2 ) che 
<lice : „ Non date alcun potere fopra di voi 
„ al voOro figliuolo^ alla voilra moglie, ai Jj 
„ voftro -frateflo , o al vpftro amico .* non ^ \ 
„ date ad altri, finche vivete, la roba vo- * ^ 
„ (Ira, per non avervene da pentire, e per 
„ timore di non effere ridottò a doverne 
„ chiedere con preghiere a chi l* avete ^a- 
„ ta. Fintantoch'è vivete, e refpirate, nef- 
„ funo fu quefto punto vi faccia cambiar 
„ fer^timento . Perocché % meglio , che i vo- 
„ flri .figliuoli abbiano da raccomandarfi a 
„ voi ^ che voi dobbiate afpettar d^ effi 
„ quel , che vJ vorranno dare . Confervate- 
„ vi r autorità in tutte le cofe ; ed a(pet- 
„ tate a diftribuire la roba, che vi refta , 
^, al giorno della vodta morte .„ . 

O 4 Da 
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Da tutto ciò poflbno imparare i genitori, 
che V obbligo ^ eh' efll hanno di provvede- 
re i loro figliuoli, non può fervire di fco- 
fa all' avarizia loro, e alia foverchia cupi- 
digia d' accumulare ; che non li difpenfa dal 
far elemòfine a' poveri, a proporzione del- 
le forze loro; che anzi il miglior ufo, che^ 
fìoffano fare delle ricchezze loro^ i di far- 
e fervire a tirare fopra de' proprj figliuoli 
le celeili benedizioni , e a procurare la lo- 
ro eterna falute. Efli debbono riguardare i 
beni di quefta Terra con una fanta indiffe- 
renza, e qualora il Signore glieli concede, 
fervirfene per ben educare i figliuoli, e fbu 
bilirli in quello flato ,a cui Dio li chiama; 
non fàcendofi efTì arbitri della vocazione lo- 
ro , e non contraddicendo mai alla voce dd 
Signore^ ovunque effa li chiami. E impa- 
rino finalmente, che V amore, che debbo- 
no a' loro figliuoli, ha da effere un amor 
Tanto, criftiano, fpirltuale, e non mai un 
amore puramente umano , carnale , e terreno , 
da cui non pofTono nafcere che danni irrepa- 
rabili e a' genitori. fteffi, e a' loro figliuoli. 

CAPITOLO XX. 

Degli obblighi de" figliuoli verfo 
^ 4e^ loro genitori* 

SE il peccato non avefTe cagionato nell' 
uomo quello fconvolgimento di fenti- 
menti, e d'affetti, che v'ha prodotto; fa- 
rebbe cofa fuperflua il parlare a' figliuoli de- 
gU obblighi , eh' efli hanno verfo de' geni- 
tori 
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tori loro; tanto fono quefti conTormi ali* 
natura, e chiaramente infegnati dal lume. 
fleflTo delia ragione • Di £itto nei Decalogo , 
che altro non comprende fé iion quella leg- 
ge naturale, ciie è comune a tutti gli uo- 
mini, e che ognuno avrebbe da fé medefi- 
mo conofciuta, e praticata, fé dal peccato 
non aveffe ricevute le due funeftiffime pia- 
ghe dell' ignoran-za<f e della concupìfcenza j 
nel Decalogo, dico, dopo i tre primi co- 
mandamenti , che rifguardano immediata- 
mente Iddio , fi pone quello d' onorare il 
padre, e la madre, che Dio- nel dar la leg- 
ge al fuo popolo , efprcfle in quefti termi- 
ni : Onorate vojìro padre ^ e voftra madre ^ af- 
finchè viviate lungamente nella teìrra ^ che il Si- 
gnore voftro Dio vi darà . Il quat comanda- 
mento ^ ripetuto in varj luoghi della fagra 
^crittur*^ e riportato da S. Paolo, che of- 
ferva efl^njuefto il primo comandamento, 
a cui abbia Iddio annefEi la promefTa d' u- 
na fpecial ricompenfa . Onorate , dice P A- 
poftolo ( I ) , voflro padre ^ e voftra madre , che 
è il primo comandamento , al quale Iddio abbia 
promcffa una ricompenfa particolare, affinchè fio- 
'te ^felici ^9 ,viviate lungamente fopta la Terra. 
• . Iddio adunque ha voluto allettare, e ftU 
molare in modo particolare i figliuoli all' 
oir^rvanza di quefto comandamento , col pro- 
mettere loro felicità, e vixa lunga in quello 
Mondo. La qual promefTa fi dee intendere, 
come tutte le altre de^beni temporali, cio^ 
quant# quefli poffono contribuire al confe- 
guimento d^' beni ^irituali ed eterni. La* 
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onde fé il Signore non concede fempre !e 
temporsdl felicità a qud, che oflèrvana <^* 
ita comandamento j dà toro motto di più> 
arricchindoU di doni j^iriti^li in queda vi- 
ta, e d'una immortai corona dlgtoiia nell' 
altra*. Così in quella vita lunga, che Iddio 
promette a'^fipHuoIt y, che onorana i genito- 
ri loro,, dee il Criftianoprindipalmente ri- 
guardare quella vita ineflfabitmente feTice ^ 
che non avrà mai fine, e che (ì godrà nel- 
la tèrra de* viventi , cioi nel Paradifò . Que* 
figliuoli pertanto ,^ che faranno fedeli nelP 
oìfervanza di quefto. comandamento,, faran- 
no, da. Dia abbondantemente ricompenfati e 
in quefta Monda, fé ciò (ervirà ^ir eterni 
felme delie anime loro,, e fenz"' alcun dub- * 
hìa nell' altra ► Però dice Io Spirita fanto 
neir Eccliefiaftica C ^ }: Cit owraifiut ma- 
dre è cornea un. uomo ^ che: accumula, mn teforo^ 
CM onorai fuo, padre tittmestk^, ùi contraccam- 
bio^ di queft* onore che pretta a' fuoi geni- 
tori,./^ fua gtojae la fiia confolazione ne^fuot 
figliuoliy, e- farà da Dia efaudito. nel temfa àd^ 
la lua. oraziimt^ CAi orwro: Jiio- padre , godrà 
una: lt4nga. vita^ comct premia convementea 
chi s*^ ^. compoftaita bene con? qwIU ,, da' 
^lalt egli r na riceimtà.. Onorai^: vofiro pa-^ 
arey acctoecbè' eglk vi benedica y e la faa 6em^ 
4Szfonef rinuo^a fopra: di voi finth al fi/tc:; pe- 
xocchV la èemdiznmt det padre: afòda^ la. otfit 
d^ figlinoli y, eci^ E ficcome colÉt promeflà 
«telle ncompenfii. Iddio, invita a o^tere i 
Cenitojrii,.aisì colle minacce de* g^tffefl at* 
terrifèe chi manca a im tat doy^i^fi^kÀt 
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neir antica legge era fuiminata la pena di 
morte contro chiunque avedè contravvenu- 
to al comandamento d^ onorare i fuoi giKii- 
tori . Se alcuno^ fi dice nelP Efodo y Q/i ) 
oltraggia con parole fita padre ^ fua madre , 
fia meffo a morte. E^ nell' Ecclefiaftico ci fa 
fapere lo Spirito Tanto , cbe ciu co' futi cat- 
tivi portamenti darà occallone alla madre 
di maledirlo, vedrà la fua cafa rovinata . 
La maledÌ7:ione della madre y vi fi dice C ^ )» 
dìjirugge fina da' fofndamemi la cafa de^ figliuoli* 
Per isfu^ire adunque lo fdegno, e l ga- 
ilighi di Dio, e per ottenere le ampie ri* 
Gompenfe , che il medeiimo Iddio ha prò- 
melTe, e molto più finalmente per ubbidire 
al Signore in una cofa giuda e (anta, e sì 
conforme ai fentimenti della natura , d^ 
bono i figliuoli effere efaitti oifervatovi di 
quefto comandamento^ d'onorare iloro ge- 
nitori, racchiudendofi in efib tutti quieglt 
obblighi, che hanno verfo di loro, e che fi 
riducano principatmente a Quattro, cioVr//^ 
pettùy amore y ubbidienza ^ e foc^ìffix^ Debbo- 
1K> adunque i figliuoli in primo luogo rif- 
petto a^ loro genitori, ficchi in ogni luogi> 
e in ogni tempo diaoo a* medefimi que'^coit* 
traflegni d' pfiequia, e <li (lima, che unirti- 
feriore dee al fno fupertore, pailando di e{^ 
^, e con efli con riverenza, di 'maniera che 
eMe parole, e le azkmi diano a conofcere, 
che nella perfona del padre e ieUA- madre 
fi ravvifeno^ quelli, a*^ quali dopa Dio fiii* 
mo debitori, pii^ che ad ogni altro in que* 
Ila Mondò- Dt &tta il riatta dovuto ^^ 
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genitori i fondato fu quello , che fi dee i 
Dio mcdefimo. Cwicioflìacchfe Iddio, come 
s'i accennato anche altrove , ^ il noftro 
vero, e unico j;>adre , ficcomo lo chiamiamo 
ogni giorno ncir orazione Dominicale. , e 
come dice Ifaia ( i ) : ^oi, o Signore, fiete 
il noftro padre : Abramo non à conofce , e I- 
fraele non fa chi fiamo , S)^ Signore^ voi fiete il 
noftro padre , E a dir vero Iddio folo % pro- 
priamente quegli, che ci. ha data la vita , 
come a' Tuoi figliuoli Maccabei dicf^^ quel- 
la fapientirtlma madre ( 2 ) : Non fi in qual 
maniera voi fiate comparfi nel mio fieno ^peroe- 
€hè non fiono già io^ che v^ abbia dato lo fpi- 
rito^ P anima ^ e la vita^ n^ io ho ntejfe in- 
fieme le membra per formare ii corpo di eia- 
fcheduno di voi ; ma è flato il creature del 
Mondo ^ quegli ^ che Jja formato V uomo nel fuo 
nafcere^ e che ha data P origine a ttate le co^ 
fi* Iddio i quegli ^ che ci conferva la vi- 
ta che ci ha data, e che ci nùdrifce» Oa 
per far tutto quefto, Iddio, fi i fervito, co- 
me d*iftrumenti, de* noftri genitori fecon- 
do la carne, gli ha così in cèrto modo a(- 
fociati a quel dritto dii paternità , eh* egli 
ha fopra di noi, e gli ha defiinati a rap- 
prefentare in Terra te veci fue . Quindi può 
comprender ognuno , quanto delSba euere 
grande quel rifpetto, che fi dee ai genitori, 
poiché b come una partecipazione di quello, 
«he 'fi àét a Dio medefimo, a cui anche s* 
ha da riferire come ad ultimo fine. 

Abbiamo di quefto rifpetto dovuto a* ge- 
nitori un belPefempio nella perfona del Re 

Sa- 
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Salpinone, di cui dice il fagro tefto ( i ), 
che efTendo andata da lui Berfabea Tua ma- 
dre per pregarla d'una grafia, egli s'alzò, 
le andò incontro , Ji proftrb davanti ad effa , e 
fece porre per effa un trono , fu cui ella j' i^ife 
alla deftra del Re fuo figliuolo • E benché non 
le concedefTé la grazia, eh' effa, gli chiede- 
va , perche la giuftizia , e il pubblico bene 
oon lo comportava , pure le parlò con ter- 
mini rifpettofi , e le fece cohofcere le ragio- 
ni,' per cui non acconfentiva alle fue iftani» 
ze , traendola dall' inganno , in cui effa era 
inavvedutamente caduta . Queftoiqtiel rif- 
petto , di cui parla lo Spirito fanto ( 2 ) 
ove dice: Quegli che teme il Signore ^onorerà 
fuo padre ^ e fua madre \^ e ferviià come fuoi 
padroni quelli ^ che gli hanno data la vita . 
Quello % quel rifpetto,che dee durare tut- 
to il tempo della vita de' genitori, e Hen- 
derfi anche verlb degl'ifteffi loro cadaveri, 

!)rocurando ad effi un' onorevole fepoltura^ 
econdo 1' avvertimento, che il fanto To- 
bia diede al fuo figliuolo CO* Senti j figli- 
mi mio , gli diffe , le parole della mia bocca ^ 
e fabbricatene r nd tuo^-etwaie come un fondamenta 
to • Quando Dio riceverà /' ànima mia , foi- 
- terra il mio corpo , e onora tua madre tutti / 
giorni della fua vita • • • £ quando anch* elift 
avrà compito il tempo della fua vita^ fottemh 
la accanto a me, 

' Si dee pertanto da' figlinoli ^ dice S.Ambro- 
gio, onorare i parenti con ^i offequj*':; e col 
rifpetto^ sì che fi fiià lontano da ogni fortddi 
contumelia contro de^medefimi^ di jnaniena che 

. - ■ . . \ : „ wa,- 
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ttè pu/e c»Ua faccia tnfta\ o comechè Jta fie» 
gmfa s^ offenda la p'mà dovuta a^ gemtorì, E 
quanto fia ^elofo il Signore di un tal rif- 
petto ^ Io dimoftrano i gaftighl , che di tem- 
po ^n tempo ha nuui(§ti fopra di que' fi- 
gliuoli che hanno mancato a ^ueflo loro 
dovere. Bafterà addurne in prova Pefempio 
ri|KMt&to da S» Agoftino nell' opera della 
Città di Dio, il quale pub anche fervire 
tf iilruziòne a* medefinù genitori circa T a^ 
ftenerfi dal mandare imprecazioni a' loro fi- 
gliuoli. Narra adunque il fanto Dottore » 
come netta città di Cefarea netta Cappado- 
età V* era ima madre , che rìmafe vedova 
con dieci figliuoli . It primogenita di eflt 
un giorno la maltrattò prima di parole, e 
poi -s^avanzò (Ino a percuoterla, lenza che 
^i altri figliuQli, che il trovavano prefen^ 
ti, fàceflero un minimo atto , ovvero di- 
cederò una parola^, per impedire , o dete- 
fiare un fimite eccedo .. L^amitta madre non 
, poti foffrire un tale affronto, e rifolata di 
vendicartene, fpinta da un^ ira violenta, an> 
db a p^oftrard avanti al ibnte battcfimale, 
e quivi domandb at Signore , che voleflè 
punire que^ fuoi figtiuoli in maniera , che 
leryidèro a tutto it Mondo di uà &rmid^ 
bile efempio dello fdegao di Dio contro chi 
maltratta i fuoi genitori • Iddio eiàudi un 
tal defiderio, a d^inno della ma^ke, e de' 
figliuèii. Perocché il ma|5giore <K efli fii 
fttbito forprefb da un omhUe treqìore per 
tutte le membra del corpo ^ che mai non 
lo lafciava in ripofo. Nel breve corfo di' 
HD axmo tutti gli altri fratelli, un dopo P 
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abro^ lucoiu> attaccati dat medefimo mate ; 
e non potendo fof&ire la viftade'loro eoo- 
cLttadmt, andarono qua e là fparfì, e va* 
g^abotidi pel Mondo, portanda da. per tutto 
una teilimonianzai deil'^ ira. vendicatrice dt 
Dio contro 1 fìg^Iiuoli,, che oltvag^ano i lo« 
ra pcnitori* Due_di q^uefti' mifcrl figliuoli ^ 
capitarono finalmente' in ippona , • dov'^ era 
Vefcovo S^ Agpftino^ e quivi per ìntercef- 
fione det Protomartire &^ Stefano fiirona 
miracotofamente rifanati.. La. madre potco<> 
nofcendo d^eflèr ella (lata la caufa di un^sl 
terribile g^d^a fopra li fuoi figliuoli , pie- 
na di coniufione, e. agitata da'nmorfi dcl]a 
fua cofcienza, da fé Iteffa fi diede difpera- 
tamente la morte ^ Cosi Iddio gaftigò nel 
medefima tempo e grindifcreti trafporti dì 
collera della madre, e le ingiurie e ohrag*- 
gì da^figEuoli fatti alla madre medefima «^ 

Il feconda dovere de' figliuoli verfo de* 
fora genttori i J^ amore .Non vi voglio-, 
no ragioni per convincerli di quefia loro 
cÈbliga, poichV troppo fortemente T in- 
finua la natura fteila ;. e bafta dare unT 
«iccUata a quanto 1 padri, é le madri fait» 
no pe' loro figliuoli , per comprendere, che 
lenza una macchia della più deteibòite in- 
gratitudine non poffi)no queftl tafciar d* 
anurli • E cóme fi pub noxlg|mare chi 
ci ha data la vita, chi ci ha «racatl , chi 
ci ha foflenuti nella nofira In&nzia, chi ha 
fofiSertl tamt incomodi per noi i!' Però, dice 
Io Spiirito» fama (i): Owarw^r voftro padre: 
nm tmto^ ik vofiro cuore ^ e ^ vi dinumcaee 
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de" dolori della voftm madre . Ricordatevi , the 
fcnza di loro voi von farefie nato^ e/attetut" 
to_ per effi^ come effi >hanno fatto per voi. Co- 
sì pure il fanto Tobia quando infinuava al 
fuo figliuolo queft' obbligo verfo della fua 
madre, gli diceva; Ti dei ricordare quanti e 
quali pericoli ella ha fo^erti per. amor tuo , 
quando ti portava nelP utero ( i ) • Quello a- 
more ci ha da render fenfibili ai niali de* 
noftri genitori , e a tutto ciò che ad eifi 
può recare difotìore e vergogna , fecondo 
che fi dice nell' Ecclefiaflico ( 2 ) .- Non ti 
gloriare^ di c/b, che di/onora tuo padre ^ perchè 
dalla fua vergogna a te non ne viene gloria . 
Il figliuolo trae la fua gloria dalP onor del pa^ 
drey e un padre fcnza onore è il dijonor ad 
figliuolo» All'incontro debbiamo rallegiarci 
d'ogni loro vero bene, e per quanto pof- 
fiamo, abbiamo da procurarglielo colle no- 
dre orazioni , e con qaalfivoglia altro mez- 
zo lecito e oneflo a noi pofTibile • 

Effetto altresì di queft' amore ha-^ eflis 
re il foffrire i difetti de' proprj genitori, t 
quelle debolezze , a cui talvolta li rende 
aggetti la vecchiaia. Eperò lo Spirito Tan- 
to così dice a' figliuoli ( 5 ) .* Onorate voflrv 
padre con gli atti^ con le parole , e con ognt 
fwta di pazienza . FigHuol mio^ follevate vo- 
firo padre jMlda fua vecchiaia , e non gli date 
•alcun difg!^ in ttttta la fua vita , Se il fm 
fpirito s* indebolì f ce , ovvero fé gli manca la 
prudenza j fopportatelo ^ e non lo difprezzate pd 
vantaggio che voi avete fopra di lui \ perchè la 
carità^ che avrete ufataverfi vofiro padte^ mB^ 

farà 
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Obblighi pattic^Cap, XX* 32^ 
Jkrà pofla^ in aimemicanzn . E S. Ambrogio 

}>rovoca i figliuoli ad efercitare la pietà es 
'amore verfo de' loro genitori indebolit^^ 
dagli anni coU'efempio delle Cicogne-, /^ 
mutiiy, dice il Santo, allorché vedono il padr^^ 
loro per la limga vecabiaja indebolito , e fpo^ |i 
filato delle piume , che lo ricoprivano ^ e del ' 

Joccorfo deW ali per volare^ gli fi mettono in^ 
torno ^ e colle penne loro lo rifialdano ^ ^ gif 
potano da mangiare, per riparare quella per-- 

^àita, eh'* ejfo ha fatta naturalmenee per la vec- 
chia ja , lo follevarto colle proppe • ali da una 
parte e dalP altra \ lo ejercitano a volare, e ten- 
tano di refiltuire alle fue membra quelP ufi , 
che già avevano perduto • Or chi v* è tra^ fi- * 
gliuoUy foggiunge il fanto Dottore, che fac- 

^ida altrettanto pé*fuoi genitori , divenuti debo^ 

tli, e infermi per la vecchia fa ì E pure quejìo 
è un cffizio di pietà , è un debito della natu- 
ra, a cui gli uomini fono aftretti dalla legge , 
e che fi trova cfpreffamente comandato nella 
Scrittura» Come adunque ne pure la leggio fcrit- 
ta farà valevole a far praticare a creature ra- 
gionevoli quel che per filo ijìinto naturale fan- 
no uccelli irragionevoli? 

Il terzo dovere i P ubbidienza . Quefta 
non folo è comprefii nelle parole del co- 
mandamento d' onorare il padre e la ma- 
dre; ma viene anche efpréflamente, e più 
volte comandata a'figliuoli nella fagra Scrit- 
tura . Così lo Spirito fanto inculca a' figli- 
uoli, fé vogliono falvarfi , di afcoUare', é 
d'efeguire gli avvenimenti de' loro genito-v 
ri, perchè Iddio ha data ad efTì l'autorità 

*di comandare ^ e ha rendute le perfone lo- 
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ro degne d*ogni- forra di rìfpetto ( x).Af' 
coltati ^ dice a figiittoU y gli awenimemi di 
-vojìro padre y ed efiguheli^ affinchè fiate fah?. 
Perocché Iddio ha renduto U padre venerabile 
a^figimoU per r autorità paterna, che gli ha 
data, e per cui rapprefenta iddio medcfi- 
mo, ed ha f opra di Uro Jlahi/if a i^ autorità del- 
la madre / comandando efprefTamente ad efl! 
di prefhirle ubbidienza, e minacciando pese 
e gaftigbl a chi contravverrà a un tale co- 
mando . Di &tto V antica legge ordinava 
( 2 ) , che i figliuoli difiUbbidienti foflèro la- 
pidati, e fetti morire .. Se aicwtù^ vi fi di- 
ce, ha \un figliueh ri Mie ed infoiente^ dxrm 
fi arrenda al comandi né di fido padre\ riè di 
fi4a madre y e che effmdo fiato di cih riprefoy 
ricufa con di/prezzo d^tMidire ai medefimi ; 
lo prenderanno ^je le condurranno asti anziaii 
della città ^ e alta porta ^ ove fi fanno i giu- 
dizio ^ diranno loro: Fccà qui noftro figlio ^ 
che è un riMle ed un infidente :' egli di/prez- 
zd y e ricufa d^afcoUare i noftri avvertimenti y 
■e paffa la fi*a vita 'nelle dijpdutezze e ndlt 
erapole. Allora il popolo di quella città h la- 
piderà y e farà punito di morte y t^finchè fis 
tolto il male di mezzfi a W , è ttutto Jfrasìt 
tremi nel fentir queft* efempio t.Così PApofto» 
lo S. Paolo intima ai figliuoli quefta abbi- 
diertza in tutte le cofe, che fono giufte, e 
ragionevoli (^). Figtiaotiy die* egli , «ii/* 
te d^vofiri genitori nH Stgporey cioi in tutto ' 
cib , che ^ permeffo dalla divina legge , t 
per libbidiré al Signore medefimo , peramo- 
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Obblighi parttc. Cap. XX. j>^ 
re di. cui fi dee ubbidire ai genitori « peropr^ 
thè qucfio. è giujh . E altrove ( l ) .• Figliuoli 
<iice uhbaiite ti vojìri genitori in tutte h coft , 
che non fono contrarie alla legge di Dio» 
ferchè età piace a Dio. 

£ a dir vcra^ fé fi dà uno fguardoaque* 
giufti^ i quali videro helP antico Tcftamen- 
to, fi vede ch*e(fi erano verfo deMoro ge- 
nitori ubbidientiifìmi , per quanto fodero già 
avanzati, negli anni, e avef&ro oìos^tie , e 
motti figliuoli, come fa per efèinpiolfacca 
verfo. del fuo padre Àbramo^ e Giacobbev^r- 
fo d*Ifecco, e Gìufeppe verfo di Giacobbe: 
41 qua! Giufeppe fi credette obbligato d* e- 
lèguire gli ordini deL fuo padre anche dopa 
che quelli era morto » Conciofilach^ avendo 
Giacobbe comandato,, che il fuo corpo fof- 
<e dair Egitto trafportato nella terra di Ca- 
naan, Giufeppe adempì puntualmente, sì 
tofto che potè, ìì comando del fuo defunta 
padre > infegnando così a tutti i figUuoU ^ 
come debbono eflère retigìofi nel!" ubbidire 
a* loro. genitori, non fo^a finche vivono^ 
ma ancora dopo la loro morte , dando fe- 
delmente efecuzione a quanto hsuino lafciata 
ordinato net loro teftamcnto- 

^Ma quel che dee fare in (^ueSo prq>ofito 
maggiore impreffiope neiranmiode*CriftIa- 
n? , ir efempio del nofiro Signor Gesù 
Crifto, di cui ci àice il Santo Vangelo^ 
che finche vide fu quefta Terra , flette fog- 
getto a Maria (antimmà |ua madre, e a S.^ 
Giufeppe che faceva le veci di iìio padre > 
iEt erat fuiditus iilis (2).,! Ot che cofavo- 
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,; leva infegnarci il noftro divino maeftro, 
,^ dice S.Ambrogio, con quefta foggezione 
=„ a* fuoi genitori ? Égli certamente non a- 
„ v€va bifogno d' alcun umano foccorfo , 
„ ficchi ubbidir dovefle a fua madre . Egli 
„ aveva della deferenza per chi era la fua 
„ ferva, e per chi faceva le veci di fuo 
„ padre. Imparate adundiue , foggiunge il 
„ Santo, i bei precetti, eh* egli vi di per 
„ utile voftro, e gli efempj luminofi, eh* 
,, egli vi moftra. Imparate, come voi do- 
„ vete comportarvi co'voftri genitori . Se 
„ Gesù Crifto Dio ed uomo era fòggetto 
„ a' fuoi fervi , come non dovrete eSerlo 
5, voi a* voftri genitori „ ? Dal che ognuno 
può agevolmente comprendere, quanto io- 
difpenfabile fia quella ubbidienza , che i fi- 
gliuoli debbono a^ loro genitori . Effa dee 
aver luogo in ogni tempo, e in ogni eafoi 
n^ può aver altri limiti* , fé non quelli , 
che vi pone la fuprema autorità di Dio, a 
cui ^ ertenzial mente foggetta quella de' pa- 
dri, e delle madri ; di maniera che allora 
folamente non fi dee loro ubbidire , quan- 
do comandano cofe contrarie alla legge, e 
»alla volontà fama ili Dio, come per efem- 
pio farebbe quando voleffero obbligare i fi' 
gliuoli a prendere uno flato , a cui non fo- 
no legittimamente chiamati . Del ché^ ficco- ., 
me s' ^ abbaftanza parlato nel precedente ■ 
capitolo, così ora non ricorderemo a^ figlf 
uoli fé non V obbligo che hanno , di dipen- 
dere^ <la' loro maggiori anche nelP elezione 
dello flato, in quel che è giudo e ragione- 
vole, ficchi non prendano alcuna rifoluzio- 

ne, 
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, fenza prima ricercarne il loro confen- 
, afcoltare le loro ragioni , e conforitiàrfi 
a volontà loro, qualora quefta non dif- 
rdi da quella di Dio. E particolarmente 
rea il contrarre matrimonio , fappiano i 
;liuoli , che febbene quefto ila valido fen- 
il confenfo del padre, e della madre lo- 
^ peccano però gravemente , qualora lo 
ntraggono fenza parteciparglielo , e con- 
3 la volontà loro , la quale fia giufla , 
fcreta , e ragionevole • 
Il quarto dovere \ \\ foecorfo : P obbligò 
0^, che i figliuoli hanno , di fov venire i 
ro genitori in qualunque bifogno efll (ì 
trovino o per malattia, o per vecchiaia ,• 
per povertà. Quefto fovvenimento ^ Tpe- 
almente fìgnificato nella parola onorare ^& 
li s* i fervito Iddio nel quarto precetto 
ì\ Decalogo. Concioffìachè fi trova in al- 
i luoghi della Etera Scrittura adoperato 
uefto termine, per fignificare appunto quek 
>ccorfp , e queir affiftenza , che fi dee a 
ualcun^^per non fargli fofFrire gì' incomo- 
1 della "povertà , o- altra miferia; onde, 
ome offerva fant' Ambrogio , non confifte 
blamente l'onore in fègni di rifpetto, ma 
ncora nel fomminiftrart il bifognevok fé- 
ondo i meriti di ciafcheduno . Efi Bortot 
on folum honorificentia , fed etiam largitaùs • 
lonoreft deferre prò merttis. In quefto fenfo 
'Apoftolo S. Paolo diceva a Timoteo, che 
noraffe le vedove^ che .fono vere vedove \ e che 
i doppio onore fono degni quei y che nella Chie'<> 
a governano iene gli altri y e quei principale 
w»^<r, che affaticane nella predicazione della 

pa- 
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'^ama di Dio^'e ndì*ijìmzh»e de* popoli % Ool 
iì Signore non folo toUe^ parole ufate nel 
comandamento dimorare il Padre vjamadrt 
ba vaiato far conofcere a^ figlyiolt V obbli- 
go , in cui fono, di fovvenire alloro geni* 
tori y ma V ha infinoato loro ancbe. in di- 
verfi altri luoghi delle fante Scritture • Co- 
sì neli' Ecclefiaftico ricorda ai figliuoli, c(h 
me s'i veduto qui fopra, di fmcvare il lo- 
rg padre nella fua vecchiaia >• il che s* inten- 
de altresì di qualunque altro bifogno, pro- 
mettendo di ricompenfare abbondantemente 
la carità, che in iimili occafioni avranno 
ufata. Peir quello Iddio y fi dice ivi ( i )» 
vi flabilirà nella siuftÌT^d ; ]fi ricorderà di voi 
nel giorno delP afpizione , f i ^ofiri peccati fi 
dilegueranno^ come appunto al talor del fole in 
giorno fareno fi firuggT il ghiaccio , E per in- 
gerire un fanto orrore contro la vtcnazioae 
di Quello dovere, efclama i]^Uo fteflb luo- 
go lo Spirito Santo: j^mmto è infame colui ^ 
che abbandona fuo padre ì e quanto è maladet' 
to da Dio chi inajprifce Ja madre ! 

GesU Criilo noftro divino maellros^ì de- 
gnato e colle parole e co^ &ttì d^ infe&nar- 
ci, goal cura ù debbono preludere i figlioo- 
ii, cu fovvenire i genitori loro nelle loro 
indigenze. Colle parole^ ijua^^ rimprove- 
rò a'Farifei, che trasgredivano il precetto 
d'onorare il padre, e la madre , ìnfegtojh 
do affiglinoli di offerire fagrifizj a Dio, 

Jiiuttoilo che fov venire ai loro parenti, bi- 
bgnofi col pretefto , chequei fagrifizj (ireb- 
bero (lati utili agrilleffi genitori • Ecco k 

jpa. 




Obblighi fdftic. C^. XX. jj y 
parole di Crifto ai Farifei (i); £ voi per* 
che mai trafgredite la legge ài Dio, per fegui* 
tare la voftra . tradizione ì Perocché Iddiè ha 
detto : Onotate voflro padre , e voftra madre : 
voi dite : Quando tino ha ^detto a fito padre , e 
a fua madre: tutto ^ctò^ che offro a Dio de* 
miei beni^ tornerà tn voflro vantaggio; non è 
pih obbligato a fivvenire fuo padre y e fua ma* 
dre. Così voi riducete a nulla il comandamen- 
to di Dio colla voftra .tradizione. Ipocriti ^ di 
voi veramente ha profetizzato IJata , quando 
ha detto : Quefto popolo mi onora colle labbra^ 
ma il fuo cuore è lontano da me: ed il culto ^ 
ch^ ejji mi rendono , è vano e frivolo , poiché 
infegnano delle maffmte , e delle ordinoTjoni u- 
mane. DuiK^ue fecondo qued^, parole di Cri- 
fio, ^ un diflruggere il 'precetto d' onorare 
il padre e la madre, il non foccorrerli ne' 
lóro bifogni; e quefto foccorfo ^ un dove- 
re si precifo , che nefllino fé ne pub difpen- 
(àre ne pur col pretefto di of&rire fagrifìzj 
à Dio ; perocché Iddio non pub gradire 
quelle oflferte , che gli fono fatte da' figli- 
uoli colla violazione dVuno de'fuoi coman- 
damenti ; e come dice a quefto ' propofito 
S.Ambrogio : li Signore non fi cura dtque' 
doni, che &nno patir la feme ti' genitori • 
Non quierit donum Deus de fame parentum • 
Co'^tti poi parimente Gesli Crifto ha 
infinuatoqueft' obbligo a' figliuoli ; allorchi 
inchiodato fopia della Croce , e vicino a 
morire in mezzo ai dolori, e s^li obbrobri , 
fi prefe cura della fua fantiifima Madre, la- 
fciandole il fuo diletto difcepoio S. Gio- 

van» 
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Vanni, acciocché le ferviffe di confolazio- ^ 
ne, e di conforto. ,^ Il noftro Signor G«- 
„ sii Crifto, dice S. Agoftino, la in c^ueila 
,, occasione quel che vuole, che fi faccia à 
„ noi , e coir efempio fuo e* iftruifce . Egli , 
,, che ^ il buon maeftro , infegna a' figliuoli 
„ di prenderfi cara de' tenitori loro;, e cosi 
,, egli fé ne fta fopra della Croce non fo- 
„ lo come fopra V iftrumento dei fuo fup- 
^^ plizio , fu cui vuol morire , ma ancora 
,, come fopra d' una cattedra", dalla quale 
,, tutti ammaeftra i A quefta fcuola' della 
j, verità aveva imparato S* Paolo queir in- 
^, fegnamento ; C6f mn provvede a^ fuoi , e 
j» majjime a^ fuoi domeftici , ha rinnegata la 
^, Tede^ ed è Peggiore di un infedele. Orchi 
,5 può effer più domeftico , che i genitori 
,, rifpetto a'figliWi, e i figliuoli riguardo 
,, a' genitori?* Il maeftro adunque de' Santi 
„ Gésìi Crifto ha dato in fé fteflb T efem- 
„ pio d' adempiere quefto falutevoliflimo 
„ comandamento, quando come uomo prov- 
„ vide in éerto modo d'un altro figliuolo 
„ la fua madre, da cui egli era nato. 

£ a dir vero qual cofa mai vi pub eflei 
pih ragionevole e pih giufla , quanto ci 
i figliuoli col fofteni&re i loro genito] 
rendano ad efti una minima parte di qi 
che hanno da loro ricevuto ?„ Nudrifci , 
„ ce S. Ambrogio, tuo padre , e tua 
„ dre; e poiché avrai nudrita tua ma 
,, fappt che non l'hai ricompenfàu de' 
„ lori, e delle afflizioni, che per te ha| 
„ &rte: Non l'hai ricompenUU della 
,, viti^9 che t'ha prcftata, col portarti] 




OhUighì particoL Caf. XX. ^^f 
,) le fue» braccia; non degli alimenti , cbd 
,•) con tanta tenerezza d' affetto t' ha dati , 
,, accodando alle tue tenere labbra le fue 
,, [itóppc; non ddla (kme , ch'ella per a- 
,, mor tuo ha patita, aftenendofi da ogni 
,, cibo, che ti poteffe cffer nocivo, ni be- 
,, vendo liquor alcuno, che rendeffe meno 
„ buòno il fuo latte . Per te ella hadigiu- 
,, nato: per te ha mangiato: per te s'èa- 
,, {tenuta da que' cibi , che le piacevano , 
„ e s'i nudrita di quelli , che^ non erano 
,, di fuo guClo: per te ha vegliato: per te 
„ ha pianto: e tu confenti ch'ella fi trovi 
„ in miferia?,0 figliuolo, qual terribilcon- 
„ danna ti tiri sià(ioSo^ fé non foccorrine^ 
„ fuoibifognii tuoi genitori! Tutto tu dei 
„ ad effi, perche da effi hai ricevuto 1' ef- 
„ fere.,, 

A quali urgentiflìmi motivi, altri neag* 
giunge il fanto Dottore , e prima quello 
della vergogna dicendo r „ Se^non vuoi , o 
„ figliuolo , fomentar tuo padre per la gra- 
„ titudlne^ che gii dei , e per la falvezzs 
„ dell'anima tua, fallo almeno per la ver- 
„ gogna. £ come non ti vergognerai tu 
„ di vedere la tua vecchia madre , ftando 
„ air ingreflb della Chiefa , (tender la fua 
„ mano agli flranieri, che entrano., e la* 
„ fciando pafiare il figliuolo , o la figlino- 
y,-la, chieder ad altri T elemofina ? Che pò- 
,, trefti tu rifjpondere , s' effa rivolgendo a 
^, te il difcorlo , ti ridomandale il prezzo 
,, degli alimenti, che t'ha dati, e ti ram*' 
„ mentalTe il debito, che la natura iìe^ti 
„ impone „ ? Indi foggiunge, efler cofa iii-i 
r. II P giù, •' 
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^ufta, clieTelemofine desinate al mante* 
Himento dc'ppvtri debbauo-fervircj^a fofteO' 
tare que' padri , e cji^Ue madri, die dovreb- 
bero, e potrebbero effe re fovvenuti^\loro 
figUuolis e ^08Ì parla : ,, Non permettere, 
„ figliaolo, che t tuoi geniterì fieno nu- 
„ driti a cofto dell' altrui fame: né confen- 
„ tire, che il digiano de' poveri foramini- 
„ ftri il cibo a' genitori tuoi,, . Finalmerv- 
te ricarda il Santo Dottore, corte' «elle U- 
moTine, che i fìgUuoli fanpo, hanno da pre- 
ferire i {oso propri genitori a. qualfìvoglia 
altra perfona, e il far diverfamente farebbe 
un gravìfllma peccato , e una vera empie- 
tà.^, Tu dunque, dice il Santo, farai iorfe 
,5 ad altri, fuorché a' tuoi gjcnitori l'elemo- 
^, fina ? Ma gli fteffi poveri ti rimprovere- 
„ ranno, e ridiranno; Va, e prima nudri- 
j, fci e alirìienta tua madre . Perocché feb- ^ 
^, ben fieno poveri quei!,! a' quali tu vuoi 
4, far la limofma ,. em però" non vogliono 
^, effere fovvenuti con ciò , che tu empia- 
^, mente togli a' tuoi genitoMK • • Che fé 
,, \ grave peccato il non dar limofma , 
^, quàhda fi può, agli' efteri , quanto più 
1,, grave farà refcludernei genitori bifbgnoilf 

Non poffono adunque i figliuoli mancare 
a queflo dovere di fovvesire i loro paveri 
genitori ^.fenza incorrere lo fdegnO dtDiOi 
^za commetteEcé^an'ingiuiHzia verfo de^ 
\gli altri poveri, fenza efporfi a una infot 
fribile vergogna, fenza macchiarfi d' una ia- 
gratitudine la pih nera, e la piti deteilabi* 
le agli o^chi di Dio , e degli uomini ;, e 
ienz'aUoBtanarii dagP iiifegnamentì, e dagli 

cfem- ^ 
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ftro èfem'^i^^ Siene perciò attenti i fìglU 
noli a fodtorrere quanto posano i toro gè* 
ili tori* a mHara deMo#o bifo§[m : fi moflfitio 
verfo loii^^bbidijenti in tutte le cofe che 
non fono^Whtrarie alta legge di Dio : gli 
àiiiino finceramente in Dio e perDto;efie* 
lU) in ogni tetnpd e in qualfivoglia occa- 
£'one pieni di rifpetto- Verfo de* medefimi , 
fé vogliono partecipare di quelle temporali 
è eeiefti benedizioni, che Iddio Ita promef- 
fé a chi onora fuo padre ^ e fna madre , e 
sfuggire que' inali, e g^igfai terribiii che 
fbvraftano a cbi contravviene a ^uefto co- 
mandaraento, che i il primo fr2igueHi,che 
rifgu2«:dano i doveri de'fuoi profmnu 

' ' CAPI TOLO XXL 

De* vantaggi , 9 àèglf léUigÙ déth 
flato 'ùeaovik. 

SAn Paolo diftingue due forte di vedove , 
chiamand<i le prime fenlplicemente ve- 
dove, e dell'altre dicefido, che^ieno fono 
veramente vedove. Qi^elle, che egli chiama 
ftmpHcemente vedove, fon donne, le quali 
non fi rimaritano , perchè il primo loro ma- 
trimonio i riufcito- mate , o perchè non tro^ 
vano un partito a mòdo loro* Son quelle^ 
the temono un fecondo maérinìonio , pei: 
paura di difniiìulre It loro .(bftanze,/o di 
dare un patrigno at lort^figfiuoli . Sonquel- 
le , che vogliono efler piU libere , e più 
padrona di ^ ci^ 9 che vogliono , non a^ 
P % - . ven- 



vendo Dihmaritp. Soii quelU fin;|Jinent«, 
che reftando nella ftato, vedovile ^per fini 
meramente carnali ^ vi menano ** una vita 
t^tta mondana^ e non lafciano di fentire le 
fiamme <l'un fuo^o, del (^uale $• Paolo dif- 
fe-(i)^ che farebbe meglio maritarfi, che 
bruciare. Gonciofliach^ V ifteflb S. Paolo , 
che'eforta le vedove alla continenza eoa 
quelle parole (2): .L» donna ^ che ha terdu» 
to il ftio marito^ farà piU beata , fecondo me^ 
fé ella rejia vedova ; ordina poi ad eflii,. di 
rimaritarii, fé non fì fentono portare da un 
ardore tutto fanto , e celede al celibato 
(3); ^cg//o, dice egli, che le vedove giova- 
ni fi rimaritino^ che facciano figliuoli , che ^ 
vernino la^ cafa , e che non alano - ai nemici 
della nojìra Religione alcun motivo di dir ma* 
le di noi^.^ £i non (e configjia a far voto di 
continenza, perche ne vedeva molte, che 
dopo.ayerlo ikttio, k>. violavano con gran- 
de fcandòlo della Chieda (4) . Non ricevere, 
egli fcrive a Timoteo , fra Je vedove addet- 
te al fervizio della Chiefa le vedove giovani; 
.perchè jjfendo effe portate dalla moriidezza del- 
.•la Ipr vita^ fcuotere il giogo di, Gesti Crifio, 
vogliono rimarìtarji, e col violare^a fede, che 
gli hanno da^a,, fi tirano addoffo una rerrihiìe 
tondannagione i , p pà alcttne hanno traviato ^ 
figuitanao SatanaJJo ( 5 ) . Dì loro , che la ve* 
dova, che vive fra le delizie, è morta , an» 
corchè v/v^..^,* unico configlio, che fi pof- 
ia dare a fìmjli vejiwe ,> quello di rimap 
ritar^, e .c}i c;hié4^ a) Signore 1^ grazia 
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di vivere in matrimoftio piamente , e con 
xnodeftia, Queft' \ quanto m' occorre dire 
alle vedove, che non hanno ancora la vo- 
lontà di rinunziare al motrfo per darfi in- 
teramente a <jesìi Crlfto, 

Onora-^ e ajtéM (^ dice l^ Apoftoìo X ^ ) ) '- 
'vedove^ eie fono tferamente vedove \ e firn cono- 
fcereadejfe i loro obblighi^ acciocché fneninotm^ 
vita irrcprenfibile , LaiJedova^che ha figliuoli ^ 
dee primieramente affaticarfi ad allevate la fi*a 
famiglia nella pietà , dando a^fmi figliuoli uyf 
educazione crijiiàna per renderfi grata agti occhi 
di Dio. La vedova , the èveramcrite vedova^ 
fi riguardi come una perjòna abbandonata ^ e che 
non ha piti fperanza fé non in Dio^ e che dts 
perfevcrare giorno e notte nelle orazioni . Ognuno 
renda teftimonianza alla fua pietà ^ e tarli delle 
fue buone opere» Dalla virtti de* ftiOt figliuoli , 
e de' fuoi dòmeftici appari fce , che ella ha cu- 
ra dé'fBoiy e che lia paura di quel tcrribil 
detto di S. Paolo ( 2 ) ; 5V alcuno non ha 
cura- dsf* fuoi ^ e particolarmente di quegli della 
cafa^ ha rinnegata la Tede ^ ed ì peggiore (f 
un infedele. Ella procuri di ben allevare 1 
fuoi figliuoli (j): ella cferciti P ofpitalità y 
ella lavi i piedi ai Santi j ella foccorra tutti 
quegli^ che fono in hi fogno ; ella s^ applichi a 
ogni forta d'' opere buone . Ella confàcri a Ge- 
sti Criftp la fua libertà ; ella non fé ne fer- 
va 'come d'un'occafione per vivere fecondo 
la carne, ma per «nortificarla; ella fi goda 
con un piacere ineffabile la dolcezza del fu(^ 
filato (4)- Io, quanto /*?>7<? (dice- S, Paolo ) 
P ,5 • vor- 
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vorrei^ eòe tutù fo[}ei^^ cerne fon^ io ; ma ju 
pmno ha da Dh U dono fuo proprio , e6i per 
uàa cefa^ e ehi per mn^ altra • Alie perfine poi 
non maritate^ $ vedove ^ io dico ef» è bene per 
Joro^ che reflino nello fiato ^ in cui fono ^ comt 
io . Ci>e fé non fi fentono toma fovz^ da offer^ 
vofltejfi 4ontinenza^ fi ^ maritino j perde è me- 
glio maritarfi^ che hrtieiare^ nul/adimeno è più 
utiU- alPitùmo il reflar celibe^ ( i) Chi è celi- 
be^ penfa alle cofe^l Signore , e a db eie 
pub faf& ter piacere al Signore ; fimiltaente la 
donna ^ che non è i^aritata^ e fa vetrine penfa 
alle cofe del Signot^^ ^ a cjfer fama di corpo ^ 
e éfanimei,* Or qu^o ve lo dico per vantaggio 
vofltOy e non per mettervi un laccio ; ma per 
moftrarvi ci^, ch*è piU fanto^ e che può tnet- 
tèi vi in i flato di fior più uniti a Dio^ e 4*0- 
rare fenz^ diAtazione .^9Ìe ì h felicità d* 
una vedova. Ella gode de* privilegi della 
feconda continenza come] dice S. Girolamo; 
cHa éà a Dio tutt' intero il filo cuore, che 
prima era divifo tra la creatura, e il Crea- 
tore, tra'l marito, e io Spofo imnoortale. 
Colei, che prima converfava giorno e not- 
te con un uomo , convetfa ora giorno e 
notte col fuo Dio per mezzo d'affidue, cfer- 
vorofe orazioni . Élla prende per fuo mo- 
dello l'ammirabile Giuditta, e Anna lapro- 
fetefla* Quale \ h cofa, clie lo Spirito fan- 
to loda in Giuditta f Forfe il Colo non ef- 
ferfi rimaritata ? E* verf , clipei le dà anche 
quefta'lode; ma non fenza queHa maggio- 
re, d'eflirfene aftenuta per l'amor grfindc, 
che portava alla cafiltà. £i la loda , pec^ 
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tilt era* pieffa del timor del Signore, perche ^ 

' fua condotta era irreprenfibile, perche la ca 
lunnia medefima non ardiva di dirne ilmia| 
mo male. Eilaloda perche fé ne flava chlil, 
fa nel luogo piti ritirato della fua cafa^e v 
paflava .la fua vita colk donzelle di fuo fer ^^ 
•vizio orando , e lavorando ; perchè portava u v^ 
•cilizio fu' reni , édigiunava tutti 1 giorni , facv^ ^ 
■del fabato ,ie r altre Fefte del popolo di Die. | 
Quafi l'ifteffe cofe celebra S. Luca in^.l 
.Anna la profetefla ( i ): Ella era ^ dice il* — 
facro Scrittore , molto avanzata in età . H 
fito ma/ho P aveva f pò fata vergine^ ed erav'f- , 
fiéto coH hi fette anni. Dopo la fua rttmeA/i- - 
na aveva pàjfata tutta la fua vita fino agli 1 
■ùttantaquattro mni in continenza , e orazione , - J 
ftando qua fi fempve nel tempio^ e fervendo Dio '_. 
giorno e notte in digiuni , e preghiere • Ecco 
m poche parole quali fono gli obblighi d' 
una vedova criftiar^; vivere ritirata , ora^ 
re , lavorare , digiunare ,, fy delle opere 
buone. Le vedove, alU quali' Iddio bada- 
to delle fortanze, jpoffono foddis&re agevol- 
mente a tutti quelli doveri, e ne hanno V 

^«obbligo. Tutti i Santi ve le efortano , e 
foprattuto raccomandano lora di confervar 
|mra, e immacolata la propria riputazione , 
non ammettendo giammai in caia loro n^ 
vifite, ni converfazioni fofpctte, e non te- 
nendo al loro fervizio perfone fé non d'età 
avanzata , e d' una fperimentata virtìi .%, y 
„ onore d' una donna, dice S. Girolamo , 
„ -^ una cofadelicata;bun Bore belliflìmo', 
„ ma ogni minimo vento Io pub guadare, 
' - P 4 n ^ 
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uà foffio lo può far appafllre , maiTime 
quando una vedova i giovane , bella, e 
in un'età fufcettibile del vizio • Per quan- 
to ricca ella fia ^ cbé bifogno.ba ella di 
tanti cortepiani, e d' un sì gran numero 
di {et^ìtoTÌ ! Si cerchi per governarla 
cafa un uomo dabbene, e attempato, che 
colla fua buona condotta fi.<:oncilj ilrifpet- 
to degli altri domeflici, e «oiifervi lari- 

f)utazione della padrona . Io conofco del- 
e vedove, foggiunge il fanto Dottore, 
le. quali non oflante , che flefTero nelle 
lor cafe fenza veder molta gente, pure- 
rano fcreditate, per aver dato troppa li- 
bertà, e troppa autorità a Qualcuno de^ 
loro dojneftici . La loro infoienza era at- 
tribuita a compiacenza , e talvolta a un 
fegreto amore della padrona ; lo che face- 
va un torto graviffimo alla fua riputazio- 
ne» Vi dico quefto^ pereti invigilate fa 
tutte le vtj^re, azioni , e preveniate tutto 
ciò , che potcffe inventare la più fina ma- 
lizia.. Non fi veda dunque giammai alla 
^voftra prefenza alcun gentiluomo , o al- 
tro voftro domeftico troppo abbigliato \, 
non fi veda alcunp di quegli uomini ef- 
feminati, i quali non penfano ad altro , 
che a mantenerfi graffi e belli. Non fof- 
frite nemmeno alla voftra prefenza quei 
mufici, che cantano delParle dijiboUche, 
le quali colla lor dolcezza attollicano T 
anime. Abbiate preffo di voi delle vedo- 
ve , e delle vergmi confacrate a Dio ; e 
non prendete alcun diverti«iento, fé non 
colle perfone del voftro feflb. Si giudica 
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, de' coftumi della padrona , da quegli di 
chi la ferve. Non fi parl^ alla' vdftra ta- 
vola di fiigiàni, n> dt pét-nici , r^ d\ai* 
tre fimiii delicatezze, che coftàno groffe 
fomme . Il ficco mgtlvagio , e i fimiii a 
lui, fon quegli , che confumano in ci- 
barfi lautamente le foftanze, che la Prov- 
videnza aveva meffe nelle lor mani , per 
foftentare i poveri. Voi, che avete ^ do- 
vuto feppellire nella tomba del volito 
tnarito tutte le deliz:ie ; voi che tante 
volte avet^ bagnata di lagrime la voftfa 
feccia , non dovete amar più la menfa 
lauta, ma il vòftro digiuno dee durare 
quaJnto la voftra^'vita. Un volto pallido, 
e un veftir negletto fieno i voftri dia- 
manti, e le voìlre pietre preziofe . To- 
, gliete via del voftro letto qualunque de- 
licatezza . U àhior della caftìtà vi tenga 
lontana da' bagni , e da Àittl i palTeggi 
pubblici. Ho pili caro di veder malato 
il voftro ftomacO , che il voftro fbirito \ 
e di veder debole piuttofto il voftro cor- 
po, che la voftra -caftità . V'ho detto 
tutto qiiefto, conciTiude S.Girolamo, per 
farvi vedere , che ' non fletè punto diflimi- 
le dagli altri uomini, e <:he fé non ve- 
gliate fopra di voi , vi troverete jprefa 
dalle medefime-f affiotìi 5 perche tutti fia- 
, itìo foftriati della rìfièdefima^tfrra, tutti 
concepiti in peccato, tutti genera^ nell* 
iniquità . Dappertutto regna la cOncupt- 
fcenza , tanto fra gli. ftracci , quanto' na 
le vefti preziofe; e come ella ilon 4^^ 
pressa le capanne de' poveri ^ così noii 
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^ rifpetta i troni dei Re. Conviene { dice 
^ S. Agoftino ) ch^ ima docma crifiiana^ 
,, la quale non fi» maritata, rìutùfca in uà 
,> certo nK>do tutti i penfieri della fuanBen- 
;, te, e tutti gli affetti del iiio cuore, che 
,9 ella avrebbe potuto dividere p^ piacere 
^i al fuo marna, «^ che gli xi^iuca tutti air 
^9 unica imen^ne di piacere al fuo Signo> 
^f re«. Confiders^ chi fia ^juefto Signare, cui 
^> dovete piacere, e cui tanta più piacerete^ 
,Y quanto nteno v'occu^ete nelle cofe mon- 
^ dane. Sferzatevi di piacere a colui , ct^ l 
yf difpiaciuta ài Nfondo, acciocché coloro , 
^, che ayedero la farte di piacergli , follerà 
yf liberi dalla corrqiziane del Mondo • La bet 
,,. lezza, che sii (Mace, i tutta dentro Tani- 
^ ma, e quefta e la bellezza ^ cU cui dovete 
3à effer gefofa; quell* b V uomo tìafeofta ne! 
^ fendo del cuore , che dovete abbellire, e 
9, quefto ì quello, in che dovete unicamen- 
3, te occuparvi • I) voftm fpoiipk non ama le 
-,, finzioni, né gli artifizi dei belletti; lavc- 
yy rità non fi diletta mai della fitlfiità, ed e- 
i, gli b, che ha detto ( i ) > Io fon la via^ Ia 
^* veliti j ^ la wta • Correte a lui p^ mezzo 
^ di Im ^ in luì trovenfte la giaztji di piacer- 
^, gUi faìtofin;^ che viviate con lui , in lui, e 
^ di lui. Il cuore di queda divina fpofo voi 
^ ve la guadagnarete eoa amar tutta pure, 
at con una^aitrà tutta Ikttfa * Ma Ce avete 
^ voglia di peffeyerare in una éum^,. ecaiia 
^ vedovanza, tòftituite ai piaceri terreni le 
^ deli:^ fpirituali, come iono la Lettura,, l^ 
^,^ ojtaaiooc^ il anto .de' S^i> l* €&rcizio 
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„ frequente delle opece buone , la fpera^nza 
„ del -fecolo futuro^ un cuore Tempre eleva- 
,, to a Dio, e attentò alla Tua prelenza , un 
,, umil&^ e continuo rendimento di gi^^ie al 
yy Padre de' lumi , da cui difcende ogni gra- 
>, zia eccellente, e o^ni dono perfetto . Una 
yy vedova, la quale rinunziando a tin fecon< 
„ do matrimonio, yokfle altre delizie fuor 
yy di quelle , che ho numerate , caderebbe 
y, nella (Ventura efprcHTa da S* Paolo con 
,, quelle parole ( i ) : Colei ^ ^99 vhfe la de» 
f^ Uzie^ è mart»*y benché fembri fuiust* 

,,'Ma fopràttutto prego Dio, xxmtinuaS. 
^, AgofUno, di non permettere , che vi la- 
„ fciate vincere dall' appetito delle ricchez- 
„ ze, ni che \l' amore dell' oro, e dell' ar- 
„ gento entri nel luogo dell'amor d'un ma- 
rito ; perchè l'efperienza ci ha fatto vede- 
re delle perfone divenute più avare dopo 
aver vintole pafUoni^carnail^; e come av- 
viene nei fentinwnti diel corpo, che quel- 
^ lo dell' udito i pih fino e Jhìi acuto ne* 
„ ciechi, così accade benefpeflo, che lacon- 
„ cupifcenza raflTrenata per la parte del pia- 
^ cere carnale, fi volta eoa maggie»: impeto 
„ dalla pane dell' ^ppetiu) dell' oro, e delP 
^, argento, e. che deviarta'>da un lato sbocca 
^ da un altro con maggior violenza w Ritiupr 
„ '^te dunque all' amore dette ridièzze , cp- 
„ ine avete rinunziato ai matrimonio ; e ftfr 
„ v itevi fantamente delle ib&an^e ,. che poC» 
„ fedete, per accumuUtviiUi-ttforotielcM^ 
„ lo • Se voi eravate liberale , vivente il vo- 
„ (Irò marito, preludete j^cere a efbrlo ao<» 
P 6 ^ „chft 
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„ che di più per foccorrere i poveri ne' loro 
„ bifogni. Concioffìacchi Idaio non riceve 
„ ne'ftoi tefori celefti i doni iàtti per cu- 
,, pidigia, o per vanità ; ma bensì le li- 
,, mofine fatte a'()overi, le quali hanno u- 
„ na vìrtb.maraviglioCi per elevare a Dio 
,) le.pr^hiere delle vedove . Aggiungetevi 
s; ì digiuni, e le vigilie, in quanto potre- 
„ te farlo fenza rovinare la voftra fanità ; 
,, poiché per quanto dure e diffìcili fembri* 
^y no alla, natura tali cofe, diventano ben 
,, preilo.iÌ9avi, e vi fi trova un piacere io- 
„ diclina, quando s' ama Dio , e che* còli* 
^, orazione. s^unifcono il canto de Salmi, 
,, le fante letture , e la meditazione contl- 
,, nua della legge di Dio . Quando s' ama 
,, una cofa, non Tiefce crave tutto quello 
5, che fi fa per poffederla, an;ti vi fi trova 
^, fpe0b) e dolcezza, e piacere 3 « qneftòlo 
,, vediamo tutto giorno in coloro , che a- 
,, mano la caccia, là pefca, o altro efercl- 
,, zio ^pro e penofo; Tutto dunque fi rl- 
„ duce a amare, e a collocar bene il fuo 
,; amore; perctil^ quando s* itnaa una cofa, 
„ fi vuole averU»quaIfivQgU& prezzo ;qtta- 
9, lunque cofa fi ^ccia péracquiftarla^ noa 
^, fi: fente pana, o fé fi feme, scarna, e a- 
^ mandola fi mitiga* Che fé ciò avviene 
^ anche néltec&fe terrene, qual vergogna, 
,y e miferìa QiJiggiofe, che trovare un gran 
9, piacere in noa gtan fittica, quando fifof- 
-ji fre pert/HQcid^re un animale, o per gettare 
p una palUi e poi non ne trovar nefiuno, 
^^. Quando fi Ufttta di pofiedcre Iddio me* 
„ dwfimo? 

CA* 
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CAPITOLO XXII. 

' £/og/o della Virginità . 

ECcotni finalmente giunto al pili fublime^ 
e al più perfetto flato <Iella Religione 
Criiliana. Debbo ora parlare a quelle ani* 
me generofe, che fi pongono fotto i piedi 
tutte le vanità del fecok), e tutti i piaceri 
della carne; a queUe facre vergini, che fo- 
no in una maniera (pecialiffima le fpofe di 
Gesti Ctifto; a quelle Vérgini , che da S» 
CPpriano ,' e da' tutti i Padri fon chiamate 
„ i piU bei fiori del giardino della Chiefa, 
;, l'onore della Religióne Criftianà, P or- 
„ namento della grafia, la fchiera pitr gè» 
,j nerofa fra i foldat idei -Salvatore, T opera 
„ la pili perfetta dello Spirito fanto, e U 
55 pili degna del rifpetto e delPammirazio- 
,, ne degli uomini; una fedele imitazione 
„ della purità degli. Angioli , la ptìi viva 
,, imagine della (antità di Dio medefimo , 
„ e la più illuftre porzione del gregge di 
„ Gesù Criflo : a quelle vergini ló parlo, 
„ che fono come ha detto S. Cipriano , 1* 
„ allegrezza, e la gloria , e P onore della 
„ Chiefa . Ella gode di dare al fuo fpofo 
„ così belle, e così nobili figliuole; in ef- 
,j fé , e per effe la fua fecondità compa^ 
„ rifce in tutto il fuo lufhro , e con tutto 
„ il iuo merito ; diciaiiK) piuttoflo, che el- 
„ la ammira perpetuamente' la grazia otie 
^, le fe il fuo fpofo, di formare nrtftìo fé- 
„ no quel gran .numero di vergini, che U 
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,, rendono sì vaga, si pura agli occhi fuol; 
„ pergiocchi, foggiunge S. Fulgenzio , uà 
„ dono tanto raro , e» tanto preziofo non 
„ può venire fé non da quel divino Salsra- 
„ tore , che \ infieme V unico figtiuolo d' 
^, una Vergine, runico fpofo di tutte le 
„ vergini criftiane, Punico frutto della fen- 
y^ ta virginità, il dono del Ciel(^,e lagio- 
^ ria della Terra, che una fanta Verone 
>, h^ partorito fecondo la carne, chelefan- 
«, te vergini fpo&no fecondo lo ipirìto , e 
9, da cui la fanta virgimtà riceve la gra- 
^) zia, che la rende inviolabile , gli orna- 
ci naenti, che le conferva© la fua bdlez- 
n za, e la ricompenla, che^la corona nel 
M Cielo. Benché noi riguardiamo i),inatrì- 
«, moiiio, come/^uno flato faxrto, per eflere 
1, iflruito dal Signore medefimonel Paiadl- 
jf, fo terreftre, e dipoi coafecrato nella nuo; 
' „ va Legge coIP elevarlo ^la digciità di 
„ Sacramento; fìamo per^ ben lontani dair 
„ agguagliarlo, e molto piìi dal preferirla 
„ alla purità virginale ; anzi fofteniamo « 
^ che la virginità criftiana i aflà-i Jpiìi ec- 
^, celiente dette nozze at^he piìi fante. In 
„ verità itoi Aon intendiamo di paragonare 
,4 il matrimonio colla virginità , come |ia 
„ male con un bene; ma bensì come un be- 
^, ne piccolo con un grande, ciò ck'Vbaf- 
•^ fo con ciò ch'i celefte, iflia felicità car- 
„ nate con una feHcità Ipiriticde, una vir- 
^ ti) mjsdiocre con una vtrtil eroica , una 
)) purità femplice con una purità angelica, 
.^ un matrimonio mortale con un imiiunrta- 
/«» te, la Gsurne édlo (fmy>y la fiacchezza^ 

. 99 colk 
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^ calla forza > la turhazione colla quiete y' 
,, uno flato di pene è di "tribolazioni eoa 
y, una vita dolce e tranquilla, un bene me- 
yy fcolato di ,triftezza e di dolore con un 
„ akro bene , che non produce fé non con- 
yy folazione e allegrezza • Non temiama 
„ neppur di dire , che V unione delle perr 
y, fone medefime^ che contraggono fra foro 
^ Hiatrimonio fecondo Dio^^^anto lonta- 
^ na dall'unione, che le vergini ftringono 
^ con Gesti Crifto,. quanto una vita nmite 
^ in qualche cofa alla vita delle beftie, è 
^ lontana da una vita imitante la purità 
yy degli Angioli • Imperciocché nel ^atri^ 
„ monio lo fpirito s* abhifla verfo la Ter- 
„ ra, e nella virginità una carne tutta ter- 
yy rena % foUevata al Cielo ; nel matrimo- 
y, nio r obbligo di piacere al marito divide 
,, la mente e 'l cuore, (e nella virginità V 
yy anima,' che vuol piacere al fuo fpofo y 
^ non penia fé iionalle cofe celefU . Nei 
yy matrimonio non fi può avere il conten- 
y, to della fecondità lenza la perdita della 
yy virginità , e npa di rado avviene , che 
„ chi non i pili vergine, non può diveii- 
,, tar madre, e che divenuta, ftertle , no^ 
„ può rà ricuperar più la verginità , riè ot« 
^ tenere il fnutto cne ella fperava dal fuo 
^ matrimonio^ Laddove 4Uia vergine crìAia- 
„ na., per mezzo del &cró vincolo^, che ia 
„ fivinge con Ge^ Chriilo fuoipofo, gli re-^ 
^ &a. unita si 'attamente, che la faa purità 
yy ne diventa maggiodfe , fenza diidinuzion^ 
y, della fuà fecondità ;, perchè qusmtunqqo^ 
'^ eUa don abbia di que' figUitoli^ che dà it 
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„ matrimonto , il fuo cuore però predace 
,, tutto giorno- ia riccHnpenfèi mille frutti . 
„ di grazia d' imroonalita . ; 

„ Non fi può negare, dice Si Agoftlno, 
„ che il matrimonia non abbia i fuoi beni, 
,, e i fuoi vantaggi <, i quali non cònfiftono 
^, già nel folo- generare de' figliuoli , ma nel 
^, generatali nella maniera, che permette la 
„ Legge di Dio', oneftamente, puramente, 
^, e nella focietà coniugale j neir allevar- 
,, gli Tantamente, nel!' òffervaré uha reci- 
„ proea inviolabile fedeltà ^ e nel non far 
„ mai un divorzio , che diftiiiggerebbe il/ 
„ mifterio figurato dall' unione delF uomo 
„ colla donna. Ma tutte quefte cofe non 
„ fono fé non doveri della vita , e del- 
„ la focietà umana ; laiddovje Ti'ntegrkà del- 
„ le vetrini, e il defidetio, che effe han 
„ concepito dt rinunziare a ogni commei; 
„v,cio carnale per mtìz^o/ d' .una pia è 
„ fanta. continenza , non i niente inferiore 
„ d' una prerogativa da Angioli ^i un no- 
„ bile difegno d'imitare in una darne fog* 
„ getta alla x:orruzÌQne -, T eterna e incor- 
,.j ruttibile purità di quei beati rfpiriti . A 
„ quefta virgwiità tutta telefie deWiono ce- 
.^j dere quei due maggiori vantaggi dei ma- 
„ trimonio, che fmio la fecondità, e laca- 
„ ijità coniugale. La fecondità noh dipen-* 
„ de dalla volontà di chi còntme^ il matri- 
„ monio , e la pudicizia coniugale non \ 
„ un b?ne , i ch0. fia ettìino ; i U prima non è 
^, in potete del libero^ arbitrio^v e là fecon- 
„ da non fi tfoya in Cielo ^-.dovech^ la pu- 
„ rità .delle.^yergini vi SiOmfmk^ in tutu 
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„ la fua vaghezza y Coronata , e collocata 
„ fopra d' un trono* Ella vt ha un podo 
„ diilinto, fecondo quel detto della Scrit- 
„ tura, ove Iddio promette ai vergini /3» 
„ dar loro nella fua cafa^ e nel recinto delU 
„ fu8 muraglie y un pofio particolare^ e pipi a- 
„' notevole ai quello degli altri fuoi figliuoli^ e 
„ un nome etemo ^ che non anderà giammai in 
„ dimenticata , perche hanno aobracciata 
„ volontariamente la continenza . Il regno 
5, de' Cieli farà la poflTeflìone dt tutti i Gin* 
„ ftij.che avranno perfeverato fino alla mor- 
,,^ te; perche conviene ^ che quefto corpo cor* 
„ ruttibile fia vsftito delP incorruzione^ e che 
„ queflo corpo mortale fia vefiito dslP immor* 
„ talità-yQ queRa. farà la ricompenfa comu<* 
„ ne a^ tutti i Beati . Ma ficcome fra le 
jy ftelle ve ne fono lii pili luminofe, dell' 
„ altre; così nell- tmiverfale rifurrezione de* 
„ morti, le vergini avranno un luogo più 
,,'diftinto, e una fede più onorevole degli 
„ altri Santi ^ Innamoratevi dunque ogni 
„ giorno più della voftra profeffiane/o ca- 
„ Ite fpofe di Gesù Grido ; lodate il Si gno- 
^, re con femore maggior dolcezza , e pi% 
„ cere, poiché l' unica voftra occupazione 
„ fulla Terra ^ di penfare a lui folo. Spe- 
„ rate, che pofledendolo goderete una mag- 
„ gior felicità degli altri, poicMfe lo fervi- 
„ te con maggior fervore, e fedeltà . Sia 
„ più ardente il voftro amore per fui , poi* 
,, ehi ufate una maggior attenzione per pia- 
„ cergli. Afpettateto , che verrà ben predo 
„ per introdurvi nella camera nuziale ; e 
„ iQXaHto^ tenete cinti i vodri reni, e le 
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,, lampane accefe nelle voftre mani . Voi 
I, porterete alle nozze dell' Agnello uac*n- 
,> tico del tutto naavo^che canterete fullc 
„ voftre arpe j e quefto non farà come quel- 
^, lo, che canta tutta la Terra , ma faii 
^ tale, che neflun altrp fuor di yòi potrà 
^, cantarlo. Quefta ^ la bella idea , che del- 
^, la beatitudine delle vergini dà il Difce- 
^, polo vergine nella fua divina Apocalifle; 
j, lo vii/,. die' egli ( I )» y«/ mont» Sitm f 
^^ Agnello^ e con hù centoqtmraiuaquatiro mi- 
„ la terfone , che avevano fcntto fiale hr fiorh 
,, tiiì nome del Padre di lui. Mora tèdii u- 
<^ na voce dal dsfo^ come una voce d* un^ran 
^, tuono ; e quefla voce emjome^ lo ftr^ito^che 
4, fanno molti fonatori d" arpa ^\ che fuonano in 
^ un mùdffìmto teif^o. ,QueJìi Ìcantétvan9 ^fuafi 
„ tpt cantico ftuovó d/^m il trono^e davan- 
^^ ti i quattto ammali ^e i vecctiom;e nejfum 
^ poteva cantar queflo cantico y fuor di quei cento» 
ti ^ttarantaquattro mil^ redenti dalla Terra . 
« Q^t fi^ ^ttegliy che non fi foimy imhrattafì 
„ colle donne ^ perchè fon vergini ^ quefti fegui- 
^, tano l* jfgnello dovunque ei va» Dove va 
^ dunque (continua S. JVgoftino parlando 
^y alle vergini) queft' Agnello, giacchi voi 
^, fole potete andar con lui ? Dove va que(^ 
„ Agnello celefte ì in quali bofchi, in quali 
„ praterie^ Io per ine credo, che vada In 
„ un luogo , ove fi guftino delizie inef&bi- 
4, li. Quefte non fono le vane allegrezze, 
,, vìt i piaceri infiptdi, e &llaci di qaefto 
,, fecolo ; e neppure quelle medefime dell- 
), zie, che gufteranno in Cielo qtm , cFi^' 

^ non 




OtóiigU fank. Cap. KXÌIt. 35^ 
,^' non fon vergini . Le delizie , e V aUegifiap- 
.^^ ze deVvcrgim Ni4i Gesù Crifto farannp it 
,, godere di Gè$u Crfdo^ in Gesù Grido ^ 
„ per mezzo d* Gesù Crifto , c^n Ge;sùCrt^ 
„ fto^ per G^ù Grido, e eib in una ma.» 
,, niesa diver&<da ,quella deg^i altri Santì» 
„ Anche quefti avranno le loro allegrezze ^ 
„ ma non faranno come le voftre* Voife- 
•„ guìterete TAgneito, perchè k carne dell* 
„ Agnello >i vèrgine. Gli altri Fedrfi, che 
^ non hanno- .^uefta: virtù, fegukano l' At 
„ gnello , non dappertmto dovrei .va ^ ma fin 
,, dove p<tóR)nai vale^ a dire , dappertutto ;^ 
„ fuorché quando ei cammina aella bellez» 
„ za, e nella magnificenza della virginità „ * 
Non fij»ixei mai , ie volelH qui traferi vere 
tutti gli elogi, che S» Agoftino,, e gli al- 
tri Padri hanno fatti della vinginità ;ma ba- 
ili il fapere , che hantto comunemcTate chià^ 
mato i vergini col nome d*^ Angioli delt» 
Terrai e che hanno riguardato il loro flato 
come il più lanto, eil più bello Sella Re- 
ligione di Gesi^ Crifto . Or vediamo con 
quali precauzioni convenga abbracciarlo* 

CAPITOLO XXII L 

Che non fi dee far voto di perpetua virginità 
fenza le piU mature r^effionT^ 

COmechb qtiefto ftatft b (bmmamente fu- 
blinae, ed efpdlo air invidia del de-* 
monio, e che per intraprenderlo, e per man- 
tener vifi V* i bifogno» dVjHia vii;tù eroica,. 
Gesù Grido non V ha comandato a neffur 

-> no 
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Ito; ma s*^ contentato di fcoprirne T eccel- 
lenza, e la bellézza, e di proporne a' fuoi 
difcepoli la ricompenTà, lafciandoglt in li- 
bertà 'd* abbraeciarlo, o di paflare a quello 
def Matrimonio : Non tutti dieo^ egK nel fuo 
^Vangelo {i)fon capaci di quejìa rifoiutiow^ 
nid quegli folamente^ ai aumi è flato concedu- 
to. Quanto ai vergini^ diee 'S. Paolo (2 ), 
h non òù ricevuto dal Signore alcun contando; 
ma ecco il configlio , ch^ to vi do- come fuo fé- 
del mini flro y^ per la mifericordia , che w' ha 
fatta ^ d" efferlo. Stimo dunque i^ che fia Utile 
ali^ uomo il non prender moglie^ Chi la frendc 
fa iene; ma chi non la prende ^^ fa meglio. 

Da ciò ne fegue , che neffuao fi dee impe- 
gnare in uno (lato sì malagevole , e per cui 
v^ i bifogno d* un dono fpeciale di Dio , 
iticonfideratamerite , né così prcfto ; ma 6 
di meftieri, che fi provi lungamente , per 
vedere fé abbia forza da' foftcnere tutti gli 
aflalti, che il ^lemoiiio dà a quei che ab- 
bracciano un tale (lato ; <2hiv* è tra voi , 
dice Gesti Crifto (^), // quale volendo fab- 
bricare una torre , non fi metta prima' a fané 
agiatamente il conto delle fpefe , che vi vprran» 
nOy per vedere fé abbia tanto da finirla i pet 
timore y che dopo aver gettati i fondamenti ^nm 
avendo da tirarla a fine ^ la gente fi faccia bef- 
fe di luiy dicendo'. Coflui ha cominciato a fab- 
bricare ^ e non ha potuto finire. 

Chi i giovane, e ha un pò* di pietà , con- 
cepì fce fiiQlmente il difegno d* entrare in 
Religione, o di fer voto di continenza ; per- 
chè 
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che fi figura di dovfer fentire intatto '1 cor- 
fo della fua vita rifteflb ^ryore ,e T iftet 
fo coraggio ..Ma la ciof?. va aflai diverfa- 
ipetite i'cegli giudica da uncinilo fenza co- 
gnizionc:^ e feni^' efperienza, e ajnifurache» 
egli s' avanza in età , e in maturità di giu- 
dizio, riconofce il fuo errore, quando non 
v' \ più tempo ^ ripagarlo . F vejro, che 
la Chiefa approva l voti fatti dopo i Tedi- 
ci anni compiti; ma ella non comanda a 
neffuno d' impegnarvifi in un' età .così te.- 
>fljera, in cui ajle volt# la faviexza ha tan- 
to poca parte nelje riibluzioni , che fi for- 
mano. Sembra dunque ptilmo configlio di 
prim^ cfaminar^, e pretndere il tempo ne- 
cefiario e opportuno a qujsfi'eflfetto, per co- 
iioli^ere,.fe fia IddiQji ohe chiami a xui tal& 
ft^toquci, che vi fi fentono inclinati, op- 
pure il calore-d' ulta divozione prima elei 
tempo, il cui fuoco ^ eflingue con tan^a 
ùcilità^ con quanta s' è accefo. S. Paolo 
non volevàf, cne le vedove giovani foffero 
ammeOe nel nuipero di quelli^ , qhe s' ob^ 
brigavano con votala fervir la Chiefa- Q^an* 
do fi tratta di priy^ffi per femp^edel^, fusi 
libertà, ninno 4^ -iQorrere , ma penfarvi,e 
ripenfar vi ^ perche qiiando la parola^ ^^ci- 
tà una volta di bocca, è ufcita per feinpre^ 
ed i difficile il trovavi un rimedio, che 
non fia peggiore del m^Xsi medefinTpi. Id4ÌP 
libila l^egge y^^^iai.^veva data, ai ^ padri Ji 
pot^ftà^d' anmìlùrfr i Vpti de' .Ipro égli^Qr 
li^ allorché eiTendo Aativfà;^ti fea^a kro par- 
tectpazipiieff vi $ oi^neyàJ^o-, alfa primis 
notizia che ne avevano • Egli aveva dato 



V ifteffiy dlrhtp ai tnariti , rifpe«W> alle lor 
mogli; e al Aio^fopoló aveva ràccomanèt- 
xo di ben peofare ai' vori,cfo volev» fere, 

Prctó A)p6 avergli fatti, era di ^cceffiti 
adeitìpietgli ( i ): Tu forni fi»Z4f peecm 
non far vGto\ iha fi k ftu^ tut^ ^fméUo , cht' 
farà ttfeifo dalie tue iabhra sfarai tenuto a com- 
pierh 4 L^ infedele ^ fiotta pruine ffa di f piace » 
Dio^ dice il Savie {z)ied è mèglio non far 
^uoté^ che dopò- averlo fatto , non mantener la 
fitoméffa, Adempi iànqUe fedelmente tutto quel- 
Jo\^ che avìrai promèjfo: {Sì veda ciò, che s* 
^ detto ifi quedo propofitò alla fine dtl cap. 
27. della prima P^té). 

Bifogna inoltre cenlukaxe qmldhe uomo 
iHtimiriato nelle vie^ di Dio, per -non fer 
nulla di Tuo capo ih un negozio di tanta 
inaportanza; che ^ (Quello, chela Scrìtttua 
xi ratcfoiiianda con <}uèUe parole : No» efif 
favio agli òcchi tuoi. Che fe cr«det€ tfeflfcr 
chiamato alla Religione , bifogna , che fe^ 
guitiàte le regole generali , che sMnamo d»^ 
te nel Capitolo della Vocazione; alle quali 
aggiungo,che rnerita.iina più matura deli* 
berazioiie il deikieri^ d^ entrare in Religio* 
n€j che quello di reftar vergiiie fenz* en- 
trare in un chioftro, ^pcììty tome dice S. 
Terèfa, ne' conventi s* incontrano talvol- 
ta de' maggiori oftacoli alla fatate • Contut- 
tociòr^bìffogna confeflare, che in un mona- 
fterò, quando egli )^beh1rej^lato,^ fi open 
meglio k propria falute, che nel Mondo; 
perche ^U oikcoli vi ^ incontrano più di 
rado, e più fatHmenteifi iiipierano, e gii^ 
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joti vi fi trovano più copiofi^epiù poffemi.' 

E' un- contraflegno. della vera Chi^fa Ta-, 
ver dei ritiri di vergini favie , che hanno 
le lammne piene d^ oMo, ardenti- e lumi* 
nofe. In quefti ritiri, m^lio che nel Mon- 
do , s' adora Dio iiv ifpiiito , e in: verità, 
fi conofcbno, e s^ adempiono meglio i pro- 
pri doveri, e la fpirifo meglio fr fofftomet- 
te a Dio. Qui i, dove fi yefpira ;un- aria 
più pura, e s* afHigge la carne per fotto- 
mctterla allo fpirito. Qui fe,dove fi fprez- 
zano i t>em fallaci dèi f4pndo , e fi cerca 
la fola virtù. Qui <b,dove fi procura di ri- 
copiare nella propria condotta la iantità de- 
gl^ Iftituiori, e quella di Gesù Grido me- 
defimo, e ù ripone tutta là divozione in 
effervare la regola loro, e quella dell' E- 
vaiigello. Qui i dove ibene di ritirarfi per 
effer al ficuro dalle tempefte, che fi trova- 
no nel niare burrafcofo 4ì quefto Secolo * 
Beata qqetP anima, che da Dio ^ condotta 
per mano in imo diquefli &criafili,chee- 
gli ha d^nfervati in mezzo alla general corru- 
zione diquefto Mondo. Ella può prenderlo 
per un contrafTegnad^eirére del nomerò delle 
pecore di Gesù Crifto, le qiali'iioii periran- 
no, ma gmngéranno a falvarfi in eterno; 

CAPITOLO XXiv. 

m ^ Degli t4fétìgii iielh Vergini . ' 

OU^ofto che^fia te fpkito di I)te,ciiev' 
%3 àbDia nK>fio ad /Àbradébufe <|iie(lo ftato 
fublime della virginità, tre fono i mezzi 

pria* 
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prihcipali , col quali potrete < in eflb imatt- 
nervi, e fono l' umiltà, V orazione , e la 
penitenza . Non già perche non vi iieno an- 
che altre virtU, che le vergini debbono e- 
fercitare ^ e fpecialaiente la carità , eh' b la 
regina , e 1' anima di tutte le virtù ; ma 
perche i Santi hanno loro raccomandate 
^uefte tre in una maniera particolare . 

S. Agoftino nel fuo eccellente Trattato 
della virginità propone V umiltà per la più 
ficura cuilode di quella virtii , riportando 
quante iftruzioni <id efempj fomminiflra la 
Scrittura, per capacitarci della necefUtà deir 
umiltà. Riporta i. molti luoghi, ove la 
Scrittura ce la comanda* 2. L' efempio^el 
Centurione, 2. Quello xlel Pubblicano, e del 
Farifeo^ queiti rigettato a caufa della fua 
fuperbia , quegli giustificato a caula della fua 
umiltà • 4. Quello della Cananea . 5. Le mi« 
nacce, che Gesti Crifto fece agUApofbli, 
i qu2itU contraftavano fra loro del primato* 
6. LVefempio di Gesù Crifto medefimo,il 
quale eflendo e^le a Dio , s? annichila per 
mrfi fimile a noi. 7, I] pericolo,' in cui fia- 
mo di cadere^ fincni.viviamofulla Terra. 

8. Le cadute di tante vergini, che il de« 
monio getta a terra, e che Iddio lafcia ca- 
dcre , in punizione della loro fuperbiaV 
„ Voi dunque, o anima fantamente cada, 
„ dice qi;e(to gran Dottore, che non avete 

9, voluto, concèdere ai defiderj della voffas 
,, carne la libertà del matrimonio, benché 
„ ciò aon vi fofle vietato; che avete vo- 
,, luto dalle ytAre membra fragili e di ter- 
^, ra una coÀ, che \ piti ceUite, che ter^ 

" «re- 
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rena ; io tion vi mando a imparar V u- 
miltà da' pubblicani , e da' peccatori , an« 
corchi fia vero, che efli precedono i fu- 
perbi nel regno de' cieli . Io non v' in- 
diriziko a loro, perche non %cofa conve- 
nevole il proporre alle vergini pure per 
modelli da imitare, quei' che fono (tati 
cavati dair abiflb dell* impurità / v' in- 
dirizzo bensì al Re del cielo ; a colui ^ 
che ha creato gli uomini, che s' % £itto 
uomo per la falute degli uomini y a co- 
lui , la cui bellezza forpafTa quella di tut- 
ti X figliuoli degli uomini, e s'^ degna- 
to d' elTere fchernito , e oltraggiato daglt 
uomini , per redimere quefti meUefimi uo- 
mini j* a colui , che effendo il fupremo Si- 
gnore degli Angioli immortali y non ha 
fdegnato di farli* fervo degli uomini mor- 
tali • Non vi mando a imparar l' umiltà 
da quegli, che era òppreflo sì fattamente 
dal pefo de' fuoi peccati , che non ardiva 
neppure d' alzare gli occSi al cielo ; ma 
da colui, che il pefo della fua carità ha 
fatto (cendere dal cielo . Non vi mando 
da colei , che cercando il perdono de' fuot 
peccati innaffiò colle lagrime i piedi del 
fuo Salvatore; ma da colui, che s'i de- 
gnato di lavare i piedi de' fervi, nel tem- 
po medefimo, che rimetteva tutti i pec- 
cati. Io fo qual fia il merito della vo- 
flra virginità, e perciò non vi propongo 
ILefempio del Pubblicano, il quale s'ac- 
cufava con tanta umiltà de' (uoi peccaw 
ti ; ma temo per voi la fuperbia del Fa- 
rifeo , il quaU fi gloriava delle fue buo- 

P. IL Q „ ne ' 
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„ ne opere • Afcokate dunque colui , che 
„ vi dice. ( I ) : bnparate dame^ che fono nwh 
fueto^ t umile di cuore. Ascoltate lo Spirito 
Santo, che vi grida ( 2 ) ; Quamo piò fa 
yy grande^ tanto piò umiliati in tutte le coje , 
,, Afcoltate il Signore, che dice per bocca 
„ d' Ifaia ( g ) : Sj^fn^a di chi fi ripofa il mio 
„ Spirito- fi non fipita chi è umile', e che trs- 
\, ma alle mie parole ì Per bocca di Giob ( 4) • 
„ Non è forfi la vita delP uomo una tenta^ 
,, zione continua? Per bocca di Gesù Crifto 
^y ( 5 ) : JLi cariti di molti fi raffredderà ^per- 
,, che abbonderà Piinquità, E finalmente per 
,; bocca dei fuo Apoftolo ( 6 ) : Chi fta^ in 
„ piedi , veda di rum cadere • Ma fé tutti que- 
,, fti avvertimenti , che ci vengono per parte 
„ di Dio, e fé tutti quelli pericoli, dai qua- 
^, li fiamo circondati , ndh ci perfuadono del 
„ bifogno edremo, che abbiamo d'elTer u- 
„ miii, gettiamo gli ocphi fu quelle terri- 
„ bili cadute, che acoCdono di tempo in 
„ tempo fiu le perfone dell' uno e T altro 
„ fefiQ, che hanno abbtacttata la virginità. 
„ E perche credete voi, che Iddio le per- 
„ metta, fé non perchìi eflè raddoppino il 
„ noflro timore, e fervano a reprimere la 
„ noftra fuperbia, la quale difplace a Dio sì 
^ fiittamenre, che |>er Punico fine di ccnn- 
„ batteria rÀltiffìmos'^ iattopiccollflimo? 

„ Ardifco d' affermare , dice il medefimo 
,^ S.Agoftino in uno de' fuoi fermoni, che 
5, le perfone coniugate, le quali fono vera- 
^ cemente umili, debbon riputarfi migliori 

„del- 
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delle vergini , q delle vedove fuperbe . la 
fiitti nel giorno terribile del giudizio Id^ 
dio fin&ccerà egli forfè al demonio la 
fornicazione, o 1' adulterio/ Comecfaìe* 
gli non ^a carne, non % neppur capace 
di fimili peccati ; ma lafna fuperbia,che 
lo fece cadere dal cielo , lo precipiterà 
neir inferno . Se voi volete confervarvi 
umile , notT £ite mai attenzione a quel 
poco di bene , che la grazia ha meflb in 
voi, fé non per renderne a Dio la glo» 
ria, e la lode dovutagli • Ponete anù 
mente a quel che vi manca; dioMntìca* 
te vi di ciò, eh' % dietro a voi, e correte 
a ciò che ^ davanti a voi • Voi avete delle 
miferic, che vi rendono inferiori ai vor 
Ari fratelli > e avete la virginità, che vi 
rende ad efll fuperiore . Aprite dunque 
gli occhi alle vollre miferie^e ferrategli 
alle voftre virtìi . Guardate i voftri bifo^ 
gni,. acciocché una tal vifta v' inciti x 
gemere; « non vi fermate a cib, chejKK 
trebbe elevarvi , perche a queft? elevazio- 
ne fuccederebbe la caduta , e T umilia* 
zione • Conciofliach^ io non temo d' af* 
fermare, che vi fono delle vergini fiìper- 
be, alle quali \ \rantaggiofo il cadere nell* 
impurità , acciocché fieno umiliate in (quel- 
la cofa medefima, di cui s' infuperbifco^ 
no. A che giova, che vivano caftamen* 
te, fé ne concepiscono della fuperbia, la 
^uale imbratta r anima, quanto V impu- 
nta pofla imbrattare il corpo f E' forfè un 
gran bene, che rinunzinO al matrimonio, 
per cui fuffifte il genere umano , fo Mi 
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,, fé ne infuperbifeono per una vanità fimi- 
„ le a quella, che fece cadere i demoni ? , 
5, Dunque V umiltà \ alToIutamente necef- 
„ faria alle vergini, che vogliono efler a- 
„ diate da Gesù Crifta „ . 

Quella virtù produce il timore, e la dif- 
fidenza, e la difiìden^ fa amare la ritira- 
tezza; air ombra della quale la purità (la 
in ficuro . S. Ambrogio olTerva , che la S* 
Vergine era chiufa,ij fola nella fua came- 
ra^ quando V Angiolo andb ad annunziar- 
le, cne ella farebbe la madre del Figliuol 
di^Diò»* Offerva parimente, che ella fi tur- 
bò all' udire le parole dell' Angiolo ; dal 
che ne cava l'artruzione, che le vergini deb- 
bono fiiggire laeonverfazione degli uomini the 
debbono nafconderfi , e tremare alla vifta , e al^ 
parlare d' un uomo?, quando anche, egli foflc' 
puro 5 come vin Angiolo • Io credo , chequeff 
avvertimento fia tanto neceflario per le vergi- 
ni , maffime qàahdo fon giovani , che bramo 
di vederle piuttoftó femore ritirate , e rinchiufe 
nelle cafe/oro , che fuori occupate in opere di 
carità. Non fi pretende però di condannar quel- 
le , che fi efercitano in lomiglianti opere, giac- 
hi molte fante Comunità , fpecialmenteinal- 
ciini paef] oltramontani , lo fanno con tanto 
^vantaggio loro e del profl}mo;ma parlando in 
generale, i neceffario che le vergini di giova- 
nile età vivano per lungo tempo- occupate 
con Maria prima d'efporil in pubblico alle 
funzioni di Marta, alle quali fodisfanno me- 
glio le vedove , o le vergini d' un età ma- 
tura. Tale era la pratica deUa Chiefa de* 
primi fecoli^ ne' quali non s'ammettevano 

nel 
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nel numero delle diaconefle, fé non vergi- 
ni , o vedove provette , per non dare agi* 
Infedeli motivo di fofpHBttare, o di dir ma- 
le, e per lafciarei alle tenere piaijite della 
Chiefa il tempo da crefcere, eaflodarfi. Io 
r ho già detto, ma non ^\ può mai dire 
tanto che bafti, il dare ai due feifi la liber- 
tà di veder/ì, ^ cagione di molte cadute , 
e di molti beandoli . Se voi volete sfuggire 
e rune, e gli altri, ftatevene nafcofa, cer- 
cate d' iftruirvi fu* libri , confultate Gesù 
Crifto, vivete ritirata, e a poco a poco v* 
affuefarette a non aver bifogno di parlare 
fpeffo cogli tiomini . 

Ma viveiido ritirata, che altro potete voi 
fare , fé non che occuparvi . nelle cofe del 
Signore, orare, fofpirare, piangere, ver&- 
re il voftro, cuore davanti a Dio ? E non i 
forfè quefta^l' occupazione d' una vergine ?__ 
Non ^ forfè quefto il fine, per cui ella ha 
rinunziato al matritnonio? Norf ha ella for- 
fè voluto fchivare quella divifione , dalla 
quale non fi poflfono difpenfare le perfone 
coniugate, di penfare alle cofe del IVIondo? 
Afcolti ella dunque Gesù Crifto , che dice 
( I ) ; Marta , Marta , tu t* affanni e ti turbi per 
la cura di molte cofe ; eppure una fola è lane- 
ce ff aria. Maria ha f celta P ottima parte , che 
non le farà tolta in eterno , perche elja co- , 
mincia a fare in Terra ciò , che farà eter- 
namente in Cielo; che i quanto di^e, che 
ella ^ unicamente occupata intorno al fuo 
Spofo. Ella non penfà fé non a lui ; ella 
non parla fé non di lui; ella non ama fé 

Q 3 no» 
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jAon lui ; eUa Io adora ; ella la benedice ; 
ella canta te fue lodi; ella contempla lefoe 
divine perfezioni; e tmto ^uefto e la fua 
allegrezza, la fua felkità , il fuo ripofo» 
Ella adempie quel precetto diGiesti Crifio, 
che dice ( x ) r Conviene onfif femprtj e nm 
fi fiancar mai j ella gode la bella forte tf- 
prefladal Profeta Reale in quelle parole ( 2): 
Beati j Signore , coloro eoe alitano nella m 
eafa. Ma che cofa vi faranno? tiloderanm^ 
foggi ugne il Profeta, n^ fecoti de* fecali. 

t così tutta la lor vita altro non farà , 
che una lode continua di Dio , che un ^ 
terno Allcluja. Ecco, dice S. Agoftino,qual 
farà la noftra occupazione in Cielo, n% al- 
tra ne avremo per tutta T eternità j ve- 
dremo, ameremo,, loderemo Dio. E io di- 
co: Ecco parimente quar i P occtmazione 
d* una velane confacrata a G€sìi Crifto • 
con oueila differenza però, che le lodi, che 
ella dà a Dio, fon mefcolate con gemiti , 
con lacrime , e con fbfpiri • Comechì ella 
non vede, fé non a traverfo de* velami del- 
la Fede ; non ama, fé non infperfètumen- 
te; e non V falva, fé non in fperanza;el- 
la unifce la preghiera colla lode , le lacri- 
me coir allegrezza, il timore colla fperan- 
za • Ma finalmente, tutto quefto ha rela- 
zione con Gesìj Crifto , e tutto quefto la 
tiene untamente occupata , per quanto la 
gravezza di quefto corpo mortale, e le ne- 
ceflltà di quefta vita lo poffono permettere» 

La terzi^cofa , che le vergmì debbono 
praticare, \ il vivere in penitenza. lonoft 

ifta- 
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idarb a ripetere auel che fu queft' argo- 
mento ho detto nella prima parte; folanien- 
te aggi ugnerò, che la penitenza , la quale 
\ neceflaria a tutti generalmente i Crirtia- 
ni , ^ una virtù propria^ e particolare del- 
le vergini , perci:^ elTe fi fono con&crate a 
Dio, come tante vittime da facrificarfi alla 
fua gloria. Ad effe , molto pitiche al re- 
tto de' Fedeli, dice T Apoftolo (1); lov't 
f congiuro per la mijèricordia di Dio^ (t ofe;if' 
.£Ìi i vofiri corpi , com^ una vittima viva , fan- 
ta ^ è grata agli occhi fuoij per rendergli un 
culto ragionevole^ e f pi rituale. Le vergini fott 
quelle, che per bocca del Profeta Reale di- 
cono ( a ) ; Noi fiamo tutto giorni niTri^ificate 
per am9r ttto', fiamo jrlputate ^ e ci riputiamo 
noi medefime, comi pecore da macello ;q per 
bocca di S. Paolo (^ ) : Noi fsmpre portia- 
mo nel noflro corpo la mortificazìon^f ddSi^no- 
fc Gssh , acciocché fi renda manifejìa n.'l nojìro 
corpo la vita di GesU , Ogni vittima debbe 
efferc facrificata a Dio ; e ciò fi fa o per 
mezzo d' una morte violenta , quando fi 
tratta di difendere la Fede a corto della vi- . 
ta, o per mezzo d'una continua mortificar 
zione . Le vergini non potendo afplrare *' 
quel primo miartirio, debbono procurarti il 
lecondo, che dipende dal loro zelo per Ge- 
sti Crifto • Effe non poffono effere uccife per 
mano d' un carnefice ; ma poffono bene fa- 
crificarfi colle loro medefime mani , armaa* 
dole di quegli innocenti fupplizj inventati 
dair amore della penitenza, per punire o 
prevenire le ribellioni della carne. Il primo^ 

Q 4 ài 
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di queftl due martiri % più crudele ; mail 
fecondo ^ pili nojofo per la fua durazione, 
L* uno e l' altro fono d' un gran valore al 
cofpetto di Dio, e ci liberano dai fuppllzi 
dell' inferno, che faranno inevitabili per gì' ira- 
penitenti • X)gm vittima^ fecondo il detto di 
Gesù Crifto , ( i ) debbo ejfere fatata ; O col 
fale dell' ira di Dio, o col fale della peni- 
tenza. E non % egli meglio procurare al no- 
ftro corpo un* immortalità gioriofa , liberan- 
dolo coi rigori della penitenza dal pefo del- 
la fua corruzione, che renderlo ~ miferabll- 
niente immortale col fuoco dell' ira di Dio, 
che conferva i corpi de' dannati in mezzo 
alle fiamme dell' altra vita ? Siccome la car- 
ne non ceda di refìflere allo fpirito y cosi 
non fi dee ceffate di mortificarla. Una ver- 
gine dee imitare S. Paolo, e poter dire con 
lui (2): Io non corro a cafo^ ne do de^ colfì 
in aria'y ma tratto afpramente ii mio corpo ^ e 
lo riduco in ferviti ^ per paura ^ che dopo aver 
predicato agli altri , io non fta riprovato • 

Vero i, che nella pratica delle aufterità 
corporali' tutti i Padri raccomandano la dì- 
fcrezione, e non vogliono che fi rovini la 
fanità a forza d'.ecceffi. „ La vergine, di- 
^, ce S. Bafilio, dee combattere ogni gior- 

nO/Contro P intemperanza della bocca, e 
/iron perderla mai di vifla, finche non ne 

abbia riportata una compiuta vittoria. Ella 

dee reprimere in fé tutto quello, che po- 
„ teffe fomentare la ribellione della carnei 
^, perche fé ella fi dà in preda al piaòere 
„ della gola, dee temere che quella pafllo- 
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„ ne sì vile ne rifvegli un' altra anche pih 
„ vergogrrofa, e le rapifca il teforo della 
„ purità , che ella porta in un vafo di ter- 
Tj ra. Conviene, che il gufto d' uria fpofa 
„ di Gesù Grido ila tanto vergine, quanro 
„ ella medefima , e che non fi: lafci corrom- 
„ pere dall' attrattiva delle vivande, che 
„ foUetìcano il fuo appetito . Ma nel tem- 
„ pò liefTo, che ella reprime la fenfualità, 
„ la fluale s* infinua da fé medefima nel ci- 
„ bara , fi guardi dal cadere nell' altro e- 
,5 ftremo d' una troppo grande aftinenza'; 
„ perche ^ un egual male il rendere inutile 
„ il corpo a forza, d'un' ecceffi va dieta, t 
5, ilnudrirlo di Toverchio per intemperanza. 
M II corpo trattato delicatamente tira de* 
j, calci contro lo fprone, a guifa d' unca- 
i> vallo troppo largamente abbiadato ; ma 
99 fé gli a leva 1' alimento necenfatio , «^ 
51 rende impotente a operare . Quando il 
5? corpo fta troppo bene,a^^aVa^r anima, 
,5 e la impedifce d' applicarli alle cofe fpi- 
55 rituali; ma quando una troppo lunga à- 
55 ftinenza lo ha rendtito arido , fpoflato , 
9, languido, egli eilingue la vivacità dello 
5, fpirito , ne abbatte il vigore , e fofFoga i 
5, penfieri elevati . .. ri 

Bifogna dunque ufare ih ciò una gturta 
mediocrità; tìudrire il noftro corpo, percfcfe 
abbiamo Viffogno di lui; ihòrtifioirlo, per- 
che egli ^ ribelle; cercare di temrrlo fano^ 
perchife fenza di quello egli ^ impotente a o- 
peraré; negargli le cute voluttuofè, perche 

?ue{le non fervonif' le non a conrooij^rlo -, 
uggire Io zelo fmoderato di certuni , i quali 
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£mno delle mortificazioni non comandàtedi 
^io, che in breve tempo gli mettono in i- 
flato di non poter &rele mortificazioni più 
comuni • Mangeranno , i>er efempio^ di ma- 
^o lalcuni anni di feguito , e digtmieranno 
in tempi, che la Chiefa non digiunale poi 
fon^ obbligati a mangiar di graflb tutto '1 
retto della lor vita, e a difpenfarfì daque' 
digiuni tned^fimi, da^ quali non fi difpema- 
no neppure i più deboli fira^veriCrìmani • 
"E meglio camminare a paflb più lento e 
durarla, che correre, e rcftare a un tratto 
fenza fiato da profeguire • Finifco la prefeo- 
te iftfuzione indirizzata alle vergini , con 
quelle parole di S» Paolo ( x ) • ^if ^firch 
Xf , the mortificano il fola torp» ^ giovano a po^ 
€0 ; ma la fkh^ è utUe a ttttto , perekè a lei 
fni» fi4ffi Pronie(fi i beni della vita ptefeiìU^t 
quelli delia vita futura • 

CAPITOLO XXV. 

DelP^ obbligo^ che kam» tupi i veri Cri^a^ 
ni , ài f affare la lor vita in Ltgri^ 
me^ e in un contimte gemie^^ 

DOpo d^ aver parlato de* doveri princi- 
pali, ahne/n ai diverii ftati^ ne^^uati 
fon didribmti gli uomini ; {limo di cfover 
terminare queft* Opera colP efporte un do- 
vere comune a tutu i Criftiani^ in quatuB- 
que ftato fi trovino. Io parlo dette bori- 
ine, e del gemito, che fon pfopr> de* veri 
figliuoli di Dio. Due cofe io ùiò fu que{P 
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argomento; primieramente riporterò le au» 
torirà, e le ragioni, che ci obbligano a ge- 
mere in quèfh vita, e poi (piegherò diche 
dobbiamo gemere ► 

Gesti Grillo ci ha jdichiarata abbadanza la 
neceffità di quello gemere , quando per una 
parte ha pofto le lagrime nel numero delle 
beatitudini Evangeliche ; e per l* altra ha 
data la fua maledizione a coloro, che han- 
no la loro confolazione in qaeilo Mondo , 
e a coloro che ridono , cioè , che non pen- 
fano fé non a divertirò , e a ilare allegra- 
mente. Bada fare un po' d'attenzione alle 
mifllme , che ci ha lafciate quefto divin Sal- 
vatore nel fuo Vangelo , per non poter pun- 
to dubitare , che la vita d' un Criftiano non 
i una vita d' allegrezza', e di piacere, ma 
di triftezza, e d'amarezza. Quella porta sì 
piccola., e quella via sì ftretta, in cui non 
fi pub entrare fenza grandiffìmi sforzi ; quel-^ 
la violenza continua, che è neceffaria per 
confeguire il regno de' Cieli ; quella ero* 
ce, che fa di meftieri portare tutti i gior- 
ni; quell'annegazione, che egli efige della 
propria volontà; quel fanto odio , che bi« 
fogna avere per tutto quello, che ci potreb- 
be feparare da Dio ; quel dover eQere àp« 
parecchiato a perder tutto , piutcodoch^ per- 
dere Gesù Grido ; quella penitenza , fenza 
ia (juale tutti periremmo; queir obbligo di 
morire al peccato, al Mondo ^ e a noi me- 
defimi , di crocifìggere la noftra carne y di 
mortificare i fuoi aefider), di far la guerra 
alle noilre inclinazioni , di refiftete alla leg- 
ge del. peccato, che rifiede nel nodro cor* 
Q 6 ?o^ 
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pò, è di far morire P uomo vecchio con 
tutti l fuoi appetiti; tutti queftf precetti ci 
obbligalo a una vita sì dura, sì penofa,sì 
difgradevolejCheyJrr^w/Mo come dice S. Pao- 
lo ( I ), / piìt mìferabili di tutti gli uomini^ 
fi aveffimo fijfa in Gesh Crifto la noftra fpe- 
ronza filo per qi4efla vita-, perche finalmente 
tntte le fopraddette cofe non fi poflbno fa- 
re fenza patir molto, e fenza firfi grandif- 
fime violenze ; ni pofTono (lare infieme con 
«ma vita molle , agiata , e di bel tempo • E 
così vediamo, /che Gesh Crifto diftinguen- 
do i figliuoli del fecolo da' Tuoi difcepoii , 
afTegila T allÉgrezza ai primi, e le lagrime 
ai fecondi: J^ verità ^ egli dice (2), in ve- 
rità ^ ^9Ì pianerete ^ e gemerete^ e per lo con- 
trario il Mondo ^ ^mentre voi fireìe in triflcz- 
%0y gioirà, Ha,nno dunque tutti i.Criftiani 
un obbligo indifpenfabiie di gemere , e di 
reputarti miferi fu quefta Terra. E quell'i 
quello, che ha fatto dire a S. Agoftino , 
che „ chi fta bene in Terra, chi fe conten- 
„ to di ftarvì,chi vi trova la fua allegrez- 
„ za, e '1 fuo ripofoi non entrerà mai in 
^ Cielo . Noi foipiriàmo , dice egli , vetfo 
la celefte Geruialemme, confiderandoci 
3ui ^wne ftranicri, e come fchiavi fotto 
i pefoj e la fervith d' un corpo morta- 
^^ le, e riferbandoci a godere , quando làre- 
„ mo nella noftra patria. Ma chi non ge- 
„ me, come ftraniero e pellegrino in Ter- 
„ ra, non avrà pSLXttt ne' godimenti del 
,, Cielo, perche egli non ha il defideriodel- 
„ la vita oeata. Egli non avrà parte nella 

C 1) 2. Cor* xs» i9f« tV"^ Jocm^iiS.vi. 
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^, felkità delP altra vita, perchì non fr 
,, crede infelice in qtiefta ; * anzi vi fi crede 
„ felice, fedotto dai piaceri fenfuaK , che- 
^ gode; «la' beni temporali, che pofliede y 
„ e dalla felicità carnale, da cui (fc attor- 
„ niato e dominato . Coftui , profegue S. A« 
^, portino, i un corvo, e non una coloni- 
„ ba. Il corvo, ufcito dall' Arca , non & 
„ curò di tornarvi , perchi s'attaccò ai cor- 
%, pi morti, che trovò fulla Tèrra 5 laddo- 
„ ve la colomba fton vi vide da -pofare il 
„ fuo piede, e noa trovò H fuo iripofo fé, 
„ non nell'Arca. La colomba ife Un ucceU 
„ to, che genie, e infegria ai- figliuoli di 
„ Dia, che non debbono attaccarfi alla Ter- 
^, ra, ma tender fet«pre e volare verfo il 
„ Cielo „. 

Che fé voi mi domand?ite, perchè Iddio 
condanni quei Criftrani , i quah non gemo- 
no, & Agpftlno vi rWponderà , ,i che gli 
„ condanna, perchè lion hanno amore per 
„ lui; e la prova, che non ne hanno, è, 
„ che non fofpirano. Non fofpirare come 
„ ftraniero, e non amare Dio, fono ( dice 
„ quefio gran Santo) due cofe infeparabili . 
„ Chi non ama Dio, non fofpira la vita 
„ etema, e chi non fofpira la vita eterna-^ 
„ non ama Dio / e tsinto bafla per dannar- 
„ fi „. Dal che egli conehiude, che lavi- 
la prefente è per la gente «hibbwje una con- 
tinua afflizione. „ Se voi vi confiderate in 
„ quefta vita come foreftiero', ò non ama^ 
„ te^ cori» fi dee, la voftta patria, o bV 
„ fogna, che ftiatc afflitto, perciocché chi 
yi non s' affliggerebbe di non iftare con chi 
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^ egli defìdera? Da che viene adunque, cte 
„ voi pon featite una tale afflizione f Vie- 
rt ne, che f^on avete amore . Amata P al- 
21 tra vita, e troverete amara la predente, 
^ con qualDnqac profperltà ella vi lufm- 
^ ghiydi qualunque delizia ella fia colma. 
,, Rientrate dunque in voi ftellb ; interro- 
^ gate il voftro cuore; afcoltate cib ch'ei 
,^ vi rifponde. Se Iddio vi promettere una 
^ Unga viu filila Terra, e vi dicie(re.*TQ 
yi vi poflederai tutto quello, che può reo- 
„ derla beata, ricchezze, onori, piaceri, fa- 
„ nità, profperità; tu vi goderai ognifor- 
„ ta di beni ; a condizione però , che non 
„ dovrai veder giammai la mia faccia , e 
^ non avrai parte alcuna net beni della mia 
„ cafa; goderede voi, che vi (o(!q toccata 
„ quefta parte? Sarefte voi contento dipof- 
^ ledere quella vita lunga, e beata agiioc- 
^, chi delfa carne/Se lo fo^e , farebbe un 
^, fegno, che non avete ancora incomincia- 
„ to ad amare Dio „ • Bifogna. pertanto , 
che il Giufto gema, e fi reputi mifero fol- 
la Terra ;bIfogna che vi pianga, e cbepof- 
fa dire col S. David {i}: A forza M gè- 
mete e di fofpirMre , le mie • offa fianno attaccata 
0Ìla mia pelle ^ lo mangio la cenere come ilpa- 
Wy e mefiolo la mia iivanda colie lagtinni • 
Son ripiena tf afflÌ7jone , e wmliato fito df 
ecceffo : rugghio pel gemito 4el mio cuore* ( a ) 
Le mie i^fffime foaoJL mio pane di giorno^ e 
Ài notte ^ meTitrf i mieÌ4!temiei nf infidtano^ed 
dirmi a^gni ora: Dov* è il tm JXoì E firn 

a fuoìh 
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M quando (ei dice in altro iuo^jo ( i ) ) d^ 
farai tu mancare pane^ ài lagrime} fino a quan» 
do ci farai tu bere /* acque de* noflri pianti ^2 ) ? 
Beato colui ^ che afpetta tutto l^ajuto da te^ ch& 
non ha defiderio maggiora di quello di venire a 
U^ che camminando in qtéefta valle di lagrime^ 
rientra nei fuo cuore perjofùirare a' te , e ch^ 
paffa in quefia ^uifa trifti t fuoi giorni in quc* 
fio luogo J* efihùy^dove tu /* hid pofto • 

Non % da ftupirii, che Iddio tratti così 
i fuoi fervi , dapoichV non ha trattato pun<^ 
to meglio ii fuo proprio Figliuolo • Que^ 
fto divin Salvatore e chiamato ( 5 ) «o- 
mo di dolori y e non uomo di piaceri; fi di- 
ce di lui , che fapeva patirete non che fa- 
peva divertirfijil Vangelo fa menzione del- 
le fue lagrime, e non /delle fue rifa ; in 
ìfomma egli ha menato una vita meda , e 
penitente per confermar coir opere la fuà 
dottrina^ ed invitare chi % fuo aifcepolo ad 
imitarlo. Che pib ì le creature medefime^ 
prive di ragione vi e* invitano: Noi fappia^ 
moy dice S. Paolo ( 4 ) » che finattantochè^ 
dura emefio fecoloy tutte le creature fofpiranòpgt 
ejfer Jbggefte alla vanità , non di loro volere y-^ 
ma per tm ordine della Provvidenza , che ha 
loro promeffo d* affrontarle un giorno da quefià 
fervire alla corruTjone , per renderle partecipi 
della libertà e della gtoria d<^ figliuoli di Dio^ 
Elle fofpirano^ e fono come »é* dolori del par» 
to^ perchè afpettano con impawf^ quel gior* 
no della manifeflaTJone de'*^ figliuoli di Dio ,^ Né 
fono effe fole a fofpirare^ ma mi mcora^ ben^ 

che 
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che poffeJlamo le primizia dello Spirito , m» 
laf clamo ài gemere dentro di noiy afpettando^ 
ultimo effetto delP adozione divina , che fm 
la redenzione^ e la liberazione dei mflro corpo* 
E come fé alcuno gli avefle domandato , 
per qual motivo fofpiwva, foggiugne .• P^^- 
€he non fiamo falvi fi non in fperanza > dan- 
de ne viene ^ che non pò [fediamo la falute.Peh 
ciocché fé la poffsdeffimo ^ la noftra fperanzfl af- 
ferebbe d* effere fperaaza , perchè neffuno fpm 
cib che vede , e tiene già; fra ie fue mani . Qht 
fé noi fperiamo ciò dhe .ancora non vediamo^ 
dunque lo affettiamo^ e ppr affettarlo sì lungi 
tempo ^ abb'iam bifogno a* una gran pazienza. 
Ecco quel che ci fa gemere j, e perche non 
fapremmo gemere, come fi conviene ( i), 
io Spirito fanto geme egli Jleffo dentro di m 
con gemiti ineffabili , JE" colui , che penetra il 
fondo de" Quari^ incende bene qual fia quejìods- 
fidarlo dello Spirito- e fa che queJU gemiti e 
quejìe prfghiere^ che lo Spirito forma in noi ^ fon 
conformi ai difegni di Dió^ il quale ci laffia 
fuUa Terra , acciocché abbiamo campo di 

5 emere , € di dire oppredi da triflezza , e 
a noja (2) Mi fero ms\ chi mi libererà da 
quejìo corpo di morte ì Vediamo ora di che 
cpfa dobbiamo gemere. 

C I ) iidd. V, 25. 25. C * D ^^w* 7» »*• " / 
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ObUi^i partimi. Cap. XXVl. 377 

CAPITOLO XXVI. 

1 motivt , che hanno i Feddt dr gemerti 

fono le mi ferie di quefla vita., e- la 

feparazione, e lontananza 

loro da Dio. 

L'Aurore del Salmo 1^6., nel quale gR 
Ebrei dipingono coi più cupi colori le 
fvemure della loro fchiavitù nella città di 
Babilonia, ci ba delineata una viva imma- 
gine dello flato , in cui fi trovano i veri 
ngliuoli di Dio fnlla Terra. Il primo ver- 
fetto di quefto Salmo contiene le due ra- 
gioni principali delle loro lagrime e declo- 
ro gemiti. 

Sedendo:, dice il Profeta, Jidle rive dé*fiu» 
mi di Baiilonia^ e ricordandoci di te ^.0 Sion ^ 
ci mettemmo a piangere^ rìt potemmo riten/a- 
re le noftre lagrime . Gii Ebrei piangeva- 
no , in primo luogo per cfTere fchiavi in 
Babilonia, e in feccmdo luogo per effer lon- 
tani da Gerufalemme, la quale non poteva 
ufcir loro di mente, e alla quale penfa va- 
no di continuo . Quefte due mcdefime ra- 
gioni fon quelle, che &;niK) piangerei Giu- 
fti in quefta vita; piangono effi, perche fi 
trovano rilegati fulla Terrà, di cui Babilo- 
nia em la figura; piangono, qualunque vol- 
ta fi ricordano della Città celefte , dove fpe- 
rano di dover un giorno entrare, della qua- 
le era un' immagine la città di Gerufalem- 
me . . Piangono , perclii [fono : fchiavi nel 
Mondo , e perche fono obbligan a vivete 

ia ^ 
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in compagnia d'uomini pieni dello fpirlto 
del Mondo, concioflìache in c^uefla vita i 
buoni fon mefcolati coi cattivi . Piangono 
perche vedono i cattivi eflere In maggior 
numtro de'buoni; .e perche talvolta i cat- 
tivi hanno nelle mani la forza e il potere, 
e la gente dabbene^ coftretta a vedere urf 
infinità di cofe , che le difpiacciono. Pian- 
gono finalmente , perche in vece che efl! 
guadagnino gli abitatori di Babilonia a Ge- 
sù Crifto, e gli facciano paffare dal P amore 
de' beni caducni a quello de' beni immorta- 
li; durano^ anzi una litica grandidima a 
reggerfi^ eglino flefR nella via. àA Vangelo. 
Due pertanto fono le cofe , che gli afHi§; 
gono nel Mondo;. la prima abbraccia tutti 
i difordini , che efH vedono in Sabibnia 
fenza potergli inipedire, e la perdizione d' 
infinite, pertone, che perifcono fotte i loro 
occhi . La feconda ì il pericolo di perire 
efH mèdefinrì, e d'edere (Irafcinati fu quei 
^fiumi di Babilonia, dove certiflfimo ^ il na- 
ufragio • Che è queBo , che il Profeta ef- 
Srime così bene, quando dice.- Sedendo ft/i- 
f rive dé*fuani di Baiilcnia^ ci mettemm * 
piangere. G^ Ebrei arrivati in Babilonia fi 
diedero a piangere, perche vi vicfero un'in- 
finità d'abominazioni, idoli da tutte le par- 
ti , fuperftizioni , facrifizj empi , adirato il d^ 
monio, incògnito obeflemmiato il veroDiOi 
impudicizie moilruofe , azioni cradeli, on 
popolo barbaro, infoiente, nulvagio. Quei 
che fra gli Ebrei avevano maggior timoredi 
Dio, fi fentivano sbranare il cuore dai do- 
lore, vedendo che uomini &tti a imma^Q^ 

di 
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dì Dio, avevano meno intendimefìto delle 
beftie , e fi lafciavano trafportare piti bru- 
talmente ad loco infami defider) . 

I Giufti, che vivono ili quefto Mondf^^ 
fotfrono r ifteffa afflizione ; né poffono afte- 
rterfi dal piangere al vederfi fulle rive de* 
-fiumi di Babilonia . Quefti fiumi fono le 
perhiciofe maflTmej introdotte dal Mondo 
per diftruggere le maffime delP Evangelio ; 
e la moda, chiamata da S.Agoftino unfiu- 
-ine, e un torrente, che ftrafcina la mag- 
gior parte degli uomini a mille cofe , le 
quali non paffàno più per peccati , quando 
efla le autorizza; tono ì cattivi efempj, e 
cattivi rfifcorfì de* mondani , che non ceffa- 
no di tentare ì figliuoli di Dio , e d* invi- 
targli a venir con loro fu qncfti maledétti 
fiumi di Babilonia ; fono tutti gli appetiti 
degli uomini carnali, che gli tirano a ec- 
ceffi e abominazioni innumerabili ; e final- 
mente fono tutti que* difordini , che deplo- 
ra il Savio neirEcclefiafle, come vanità^ 
che mandano in perdizione la maggior par- 
te degli uomini . Alcuni s* imbarcano fu* 
fiumi di Babilonia nella nave dell' ambizio- 
ne ; altri in quella dell* avarizia ; altri in 
quella della *curLofità ; e altri in quella del 
piacere. Tutti gli oggetti di quefte pafTio- 
ni fono, ai dice di S. Agòftino , tanti fiu-, 
mi^ che corrono rapidamente, che fuggono 
a piìi potere, che da aeffun riparo fontrat* 
tenuti, che portano via tutto, e che vanno 
a perderfi negli abiflì dello fdegno diDio. 

Or come può un* anima fedele mirar tan« 
ti naufragi, e la perdizione di tante anime» 

crea.* 
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create da Dio per farle eternamente beatt, 
e rendente da Gesù Grido collo sborfo & 
tutto il fuo Sangue i mirarle , dilli, fenzi 
verfare copipfe lagrime ? Bifognerebbe effe* 
re di ferro o di bronzo, per riguardare con 
occhia afciutto tutte V iniquità , che Ccom- 
mettono fulla Terra. Quam*io €mfidero^&' 
ce il Savio ( i ) , /^ cait^nnie ^ che fi fanm 
fatto'* l SoU^ le lugrime dcgP innocenti oppreffi^ 
che non trovano alcuno , che gli confoli , i de- 
ioli Privi li^ ogni a/tao^ che non poffono refifit- 
re alla violenza degli opprejfori ^ io dico : Piò 
felici de^vivi fino i morti , e piò felici degli 
uni e degli altri , quei che non fon nati , Co- 
lpe non piangere, quando fi ripenfa a ciò, 
che diceva David de* fuoi tempi , e che fi 
verifica anche pur troppo ai. tempi noArì 
( 2 ) ? In o^i appena troverete fulla Terra «• 
no , che aooia intendimento , e cenhi Dio , 
Tutti hanno deviato dal diritto cammino ; M- 
ti fon divenuti inutili ^ e anzi abominevoli j nw 
v^ è chi faccia il iene . La gola loro è un fé- 
palerò aperto j fi fervono della lor lingua per in- 
gannare ,* hanno fitto le loro labbra un velem 
d* afpidi . La bocca loro è piena di maledizi»- 
w^ e d* amarezza y i loro piedi fon veloci a 
fpargere il fangue • Difìruyane- , e mifcria è 
nelle vie loro-y non cono/cono la via della paa^ 
' non hanno davanti^ gli occhi il timor di Dio . 
Non v'è più fulla Terra ,' dice Ofea ( j ) , 
verità , mifericordia ^ e fcienza di Dio . Offii 
fratello tende lacci al fuo fratello , e non v' ^ 
amico ^ che non ufi fimulazione ^ e artifizio. 
La verità non ^ afcoltata , la bugia dà 

la 
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la legge , la gente dabbene \ oppreflfa , i 
malvagi triónrano, il merito non trova piU 
appoggio, il favore ottien tutto , ognuno 
penfa a fé, e non cura gli altri, l'ufo eh* 
fi fa delle ricchezze fa raccapricciare, i pò* 
veri fon lafciati crudelmente in abbandono; 
in una ^rola, ^ qualunque Iato fi guardi 
il Mondo, non vi ^i vedono, che mali, e 
oggetti di triftezza. E quefto ^ ciò, che af- 
fligge l'uomo dabbene, e che gli fa brama- 
re, al pari del profèta Elia , la morte: £*• 
gii ckiefe di morire , dice la Scrittura ( i ) , 
e diffè a Dio: ^ affai tempo ^ ch'aio patifco^ o 
mio Dio^ tòglimi la vita^ perchè non fon mi") 
glióre de* padri miei . Lo zclo^ che ho pel Si- 
gnóre^ per lo Dio dagli efereiti ^ mi con/Urna » 
Io non puffo più vedere la baldaHza\ colla qua- 
Ì0 ì' figliteli di* Ifraelerinunziàno alla tua al- 
ieanza^ trafgredifcono la tua legge ^ fanno ma* 
tire i tuoi Profeti y e eerctmo me ^ che fon rc-^ 
fiato foh a difendere la tua caufa ; 

Ma v'i ancora un' altra I pena, che afflig- 
ge jbutìoi, e gli ifèrlfce {iilt intimamente j 
e guefta V il trovarfi effi fu quefti fiumi-di 
Babilonia; e per cobfeguenza in miserice- 
lo continuo; perchk quelli fiumi poffono u- 
fcire del loro letto, e inghiottirgli còme 
gli altri . Pur troppo ^ facile l' imitare i fi- 
gliuoli del fccolo, e commettere il male ^* 
quando la moda , e la moltitudine di chi 
lo commette , gli toglie in gran parte la 
fua deformità . Una tentazione ftraordina- 
ria, un'occàfione improvvifa, i di fcorfi del- 
le perfone , che fi trattano, e fi frequenta- 
no, 
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Ho » e la condifcendenza fono pur troppo 
capaci di parecipirarci in quefti tìuml . Di- 
poi chi fa ( I ), y^ fgfi fia degno d* amm^ 
» y* o«iio ? Chi fa , fé egli cammini per li 
via ilretta di Gesù Criflo , oppure per la 
via larga deiramor proprio^ Tutto ci por- 
U al piacere^ al ikilo , alIjQ riccbecze . L' 
inclinazione dell' anima n(iftra tende fempre 
ai beni caduchi, il demonio vi ci fpinge, ii 
fecolo ce gli prefenta • La figura di quefto 
Mondo s'acconcia, s' adorna ,Vfi iifcia per 
coitiparir pili vaga agli occhi noftri , e per 
ammollire il nottro coraggio ; ella ci fi & 
vedere veftita di tutte le fue attrattive , e 
vi unifce le lufmghe , 1q fperanze ^ k prò- 
jneffe. e ttìtto ciòcche ha forza d'allettarci. 
Ilnoiiro cuore, in vec^ diftar folle difefc, 
ì d' intelligenza co' noftri nemici, ordifce e- 
^li fteflb il tradimento, e lo perfeziona, ar- 
rendendoti al piacere, al fafto, all' ambizio- 
ne ecc. , e & quanto mai pub per perderfi , 
e per cotromperfi. 

Sedotto, avvelenato dai iàlfi beni di Ba- 
bilonia, prende avverfione alla vita criftia- 
na , fugge le lagrime della penitenza , e cer- 
ca le contentezze del fecolo , ahborrifce 1' 
umiliazione , e cerca le grandezze e gli o- 
nori del Mondo. Si collega con lui il cor- 
po per finire di vincerlo ; e perciò reSfte 
allo fpirito , aggrava 1' anima , fi ribella 
contro la ragione^ va in cerca de'piacerì , 
■dà orrecchio alla legge del peccato, s'op- 
pone alla legge di Dìo, ci difvia dal pr»- 
aiore il bene, che conofciamo , e ci itia- 

fci- 
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Icùm^al male, che condannlànio<: La iegge 
è fp/ituale^ dice S. Paolo ( i )r ^ io^f&no car* 
n^/f.. La legge richiede un'anima libera dal- 
la foggezione alle paffioni;^/^? fono comeven^ 
ciato per tftar [oggetto al peccato. La legge ri- 
chiede un cuor buono i e io fa di non aver 
swila di buono in me y perchè iP abita il pecca^^ 
to^ % Pio voglia che noa vi regni . lo vi 
trovo qualche volta U volontà di fare il bene ^ 
ma non vi trovo il modo di farlo é Perciocehèy 
Jubhochè voglio farlo , fento nel mio corpo una 
legge ^ che vi s^oppo&c^ e che mi rende fchiavo 
/otto la legge del peccato. Da quefio ioconchiu- 
do^ che fon mifero^^ed efclarno: Ahimè ! chi 
mi libererà da quefio a^po \di morte ì Se ri- 
fletto alle mie òcaztoni, che fo , le trovo sì 
lan^uide^ $1 imperfette, che non fenza gran 
ragione tenie» ,^ che Iddio ne redi irritato,, 
anzichìi placato ;' la mia mente ^ piena di di- 
ftcaziopi, il mio cuovei ^ più fecco di una pel- 
le efpofta al gelo, ed io non fon padrone n^ 
dell'una, n^ dell' altuo ; perchVquellai Sog- 
getta ai penfieri più, ftravaganti, e ^jùefto ^ 
agitato da inoti, che mi fenno inorridire; e 
tutto quedo &, eh' io provi dentro di m^ ur 
na guerra cóntinna tra la carne e lo f^irito , 
tra la parte fuperiore e T inferiore dell' ànima 
mia. L' eflèr céftretta a vivere /con quéfta 
fella di nemici interni , e il trovacfi tutte V 
ore alle prefe con loro,^fenza potergli affat- 
to eftettninare ; auefta , fecondo me , V la 
mafllòia dì tutte le fvesiture , per cui iGiu- 
iti fono corretti a get^re incei^antemente,' 
e a- 
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t a. fofpirare per la loro liberazione da c^ue- 
fto corpo mortale . 

Queuo infelice (lato , in cui fi trovano i 
Giudi nella Vita prefente , defcrive mira- 
bilmente S.Agoftino nel libro 22. della Cit- 
tà di Dio colle feguenti parole : ,, Hanno 
,, i giudi in queda vitai loro tra vagli, che 
„ nafcono dal fitrovarfi Tempre in mezzo 
,, a' pericoli ^ ed alle tentazioni , che feco 
„ porta la guerra continua, che debbono 
„ foftenei-e contro de' vizj . Imperciocché 
„ non celTa mai la carne , ora con maggio- 
„ re, ed ora con minore violenza, d'ave- 
„ re de* defiderj contrarila quei dello fpi- 
„ rito, e lo fpirito d'averne de'contrar; a 
„ quéi della qarne , Itcchè non Àcciamo 
„ tutto ciò , che vogliamo • Conciofliaciii 
„ vorremmo eftinguere in noi ia concupì- 
„ feenza con tutti i fuoi fregolati defiderj; 
„ ma non efTendoci mai dato di giunserea 
„ tanto , reità folo , che confortati dai Di- 
„ vino ajuto, la teniamo, per quanto eie 
„ pofiibife , Soggetta , non arrendendoci 
„ giammai alle ime lufinghe. Ed oh qual' 
„ attenzione, e qua! vigilahza c*^ d' uopo 
„ ufere, per non cadere ne* Jacci , che un 
9, tal nemico dappertutto ci tende ! Convien 
„ ben guardarfi dal non abbracciare, e fé- 
„ guire per vera una qualche opinione, ciie 
,, non ha fé non l'apparenza di verità; dal 
•„ non lafciarfi fedurre da un qualche arti- 
„ fiziofo^difcórfo; dal non rimanere inveì- 
%, ti nelle tenebre di un qualche errore, on- 
„ de pofòia diciamo il bene male, e iima- 
„ le pene • Dobbiamo (lare ben cauti , che 
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j, per una parte il timóre non ci ritcng» 
,, dal fore ciò, che dobbiamo, e per l'al« 
,, tra la paffìone non ci fpinga a tare ciò, 
y^ che non dobbiamo: che il Sole non tnu 
,, monti fopra la noftra collera, e le ini- 
^, micizie non ci provochino a render male 
^, per male. Bifogna ufare ogni fludio, a& 
,, finche una fmoderata triftezza non occu- 
,, pi il noftro cuore ^ e P ingratitudine non 
^, ci renda pigri a compartir beneficj, e non 
,, ci fianchiamo dh&r bene per le maledi* 
,, cenze , che contra di noi fi fpargono • 
„ Corriamo pericolo d* efler ingannati da* 
,, temerari fofpetti, che formiamo degli ai* 
,,*trt, Q dì aboàtterci, e perderci di con^- 
,, gio per li Éilfi foipetti , ch& altri formati 
,, di noi . Somma eiler dee la noilra cura, 
„ per impedire , che il peccato non regni 
,, nel noitro corpo morule , ficchi obbe-' 
,, diamo a'fuoi defiderj, e le noftre mem- 
,, bra fervano d' armi d'iniquità al pecca^* 
„ to. Conviene fiat vigilanti, che il noftr* 
„ occhio non fecondi la concupifcenza y e 
„ i noftri fguardi , e i noilri penfiert non 
^ ù fermino in i>ggetti di qualche malat 
„ compiacenza; e le noflre orecchie non af- 
„ coltino volentieri parole cattive, e inde- 
„ centi . Dobbiamo refiftere ad ogni defide- 
,, rio di vendetta, nt dobbiamo mai indur- 
^, ci a far co(à)illecita , ancorché eflacipiac-: 
„ eia • Dobbiamo finalmente (lare attenti 
,, di non prometterci la vittoria dalle no* 
„ ftre proprie forze, e dopo averla otteni»- 
,y ta, ai non attribuirla a noi medefimi , 
,, in vece di attribuirla alla grazia di cor 

P. II. R n lui 
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ui) di jcui diqp r Aptftolo ; Si rentUm 
^ graz^ a Dìo^ U qH4U m ha data vhtm» 
,, jprr G^k Crifio Signor mfflro ^ • Tale i^ la 
guerra di ftemi , « di pericoli piei)iifliina , 
a cui ogni Giufto vive foggetto in ^ueilo 
Mondo. Ed al cumylo di tante miferie^s* 
aggiunge anche quefla,, che per quanto 
,, f[rande, fegnita a dire S. AgofiinOj fia 
^ il valore , con «cui combatt^do leiìfKa- 
^ mo avvizi j e, anche Urupenamo, e fog* 
9t Roghiamo, non ci manca mai ^ Bnchi 
^^. bamo in quefto corpo , onde dire al Sl- 
jy gnore^ Rtmetmeci i mflri debiti ^^ ; percbl 
gionudnMntt fi cade in qualche difètto, e 
mancamento, a per ignoranza, o per for- 
iera, per fragilità. 

E prima' di lant' Agoftino , il glorioTo 
martire, e vefcovo S. Cipriano in |»oche , 
ma fignificanti paiole defcrifleneireccelko- 
U libro Mia mortalità ^yh ^Uto miièrabile 
della Vita prefente, dicendo : ,, Che altro 
^ fi fa in quello mondo ^fe non che qao- 
11, tidianamente combattere col deaaonio , t 
„ (lave del continuò folle difefe contro \ S\ 
,, lui dardi, e faette ? Siamo «flaliti dalT 
„ avarizia , dalla impudicizia , cfatll' ira , 
^ dàir ambizione y n^ mai cefla la- molefta 
^, [octa,.che abbiamo da Mktrutw contro i 
^, Vizj della carne , e le Infinghe del fece* 
„ lo. L;i mente deir nomo ailediata, e <r 
fi ogn'mtomo circondata da* aemici. inièr- 
,, nali, appena può iar fironte , e refiflere 
5, a ciafcheduno di efli. Se ràvarixiai at- 
,1 terrata^ forge la libidine ; fé la libidine 
^, è tepr^a^ ^^aSbcc\aiV ^s[&àaA»QftA fé T 




,, ambizione ì dirprezzata) V ira sMiu(prì« 
^, fce , la fuper^i» ci gonfia., la crapota ci 
^, alletta , l'invidia rompe la concordia, là 
^, gelofia fcioglie T amicizia. Ora cifentiaii 
,, mo fpinti a dir male contro la proibizio* 
), ne della lepge di Dio; ora fiamocoilcet** 
,, ti a fare giuramenti, che ci fono vieta- 
„ ti. Tali , e tante fono le pérfecuzioni , 
f, tanti i pericoli , a cui fiamo foggetti ia 
,, quefta vita mortale,,. 

Finalmente V ultima afflizione de' Giufil 
\ Quella di vederfi lontani da Sion, feparar 
ti dal loro Dìq , e dalla celelle Gerufaìem^ 
me. Quand'anche eflt aveffero tutti i beni 
della Terra, fi (limerebbero miieri , perchè 
il teforo loro i nel Cielo, perche riguarda^ 
no il Cielo cerne 1^ loro patria, e la Ter« 
ca come il luogo del loro efilio .. Sono co^ 
me tanti figliuoli lontani dal loro padre, 
come tante fpofe prive della prefenza del 
loro fpofo , come unti principi fcacciati 
dal loro regno; il loro amore gli (limola « 
er infianoima , gli fa languire • Un cervo in*^ 
feguito per lungo tempo dai cacciatoci, noi| 
brama con maggior ardore un fiume per 
tinfrefcarvifi , di quel che efli anelano al 
poflTedimeAto del loro Dio. Udite il Pron- 
ta Reale ( i ) : Come il cervo affnato defide^ 
tu i fanti delie aeque; tosi fifpira a te^ ormo 
Dìo^ P anima mia. V anima mia brucia d^ eat 
ardente fete di godete Iddio vivente • Quando 
fari , ci* io venga , e compaìrifca (lavantt la 
faccia -del mio Bio ? Ah! che non ceffo di fi^ 
angere^ mentre i miei nemici m^infultano, dii 

K % ««^- 
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5^ ' ìfiruTjonì fipra gli 

ccnaomt tutto giorni: D&o* è aunqkf tltttoDio} 
( 1 ) Quefi* è Punico oggetto ditU mie bramt^ 
io nonjarh concento , non farh farJo , fé rm 
Quando farà mani f efiata , farà comunicata^ fa- 
rà data al mio cuore la tua gloria • ( 2 ) Una 
fola cofa ho domandata al Signore ^ f per ej^ 
gli rinnbverii fempre le mie piU feroorofe iflofh 
ze^ ed è d* abitare per tutti i giorni aeUamià 
'Otta nella cafa del Signore^. ( 3 ) Ecco db che 
fperano i figliuoli degli uomini fotto P ombra 
delle tue afe. Afpettano quel fortunato giorno^ 
in cui faranno inebriati delP abbondanza dt^ be- 
ni della tua cafa ^ e in^ cui gli farai bere d 
torrente delle tue delizie ; perciocché in te è il. 
fonte della vita^ e tutto quello , che quag- 
giti pofTediama, non ì fé non una piccola 
goccia, che Iddio lafcia cadere fopradinoi, 
per fofteherci nel noftro pellegrinaggio • 
(4) Or quanto mai è lungo quefio nojojo peUe* 
grinaggiol Oh quanto tempo è oramai y che fiia» 
mo in mezzft agli abitanti di Cedar , e fulle 
ti'Oe del fiume di Babilonia ! Noi fapfiamo , 
dice S. Paolo (5), che fé quefta cafa ditet" 
ra^ in cui abitiamo j come poto una tenda ^ 
verrà a difiruggerfì , Iddio ci darà nel Ciek 
un^ altra cafa^ che non farà fatta per nUim i 
uomini y e che durerà eterftamentt • Concioffut- 
che non abbiamo qui città permanente ^ ma cer- 
chiamo quella y ove dobbiamo abitare tar gior- 
no . Noi afpettiamo quella città fabbricata /«- 
pra tino ftabile fondamento , della auale iddio 
medefino è il fondatore , e P arebttmo . Mi 

CO P/«/.i^-i7- Cx'i ^W- >^o- 
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Obbligii panie. Cap. )CX^. ^8p 
viviamo^ comerSànti dell* antico TeOamen^ 
to ( I ), nella Fedei non avendo ricevuti ibe- 
ni ^ che Iddio ci ha pronUfJfi ^ gli vediamo^ gli 
/aiutiamo da lontano^ confeffando , che fianto 
foreflieri^ e viandanti fulla tetta , die cerchia-^ 
mo la ntjfita fatria : e queff è qtmlo ^ che ci fa 
fifpirare^ defidetanao d* e^ere fbprawefliti del- 
la glotia di quefta cafa celejte • Imperciocché 
mentre fiamo in quejlo corpo (2 ), come fotto 
una tenda ^ fofpiriamo fitto V fu0 pefi\ petchè 
finattantochè abitiamo in queflo corpo ^ piamo 
lontani dal Signore^ e fuori della nofira patria z 
camminiamo verfo di lui per mezzo della Fe^ 
de^ ma non ne godiamo ia vijione ; bramiamo 
etufia beata felicità' e fiam pronti a ujdr dal- 
la cafa ài queflo corpo , purché andiamo al Str 
^norc ( 5 ) . Qt*^fta almeno è la difjpojlzìone , 
in cui io fono ^ diceva P A portolo; GesùCri^ 
fto^è la mia vita j e la mort» è per me un 
guadagno • Io bramo ardentemente tr effete fci- 
alto aai legami di auefto corpo ^ e d* ejfere con 
Gestt Crifio , lo che fcnza comparazione è il 
meglio per me, 

, Quefti fentimenti fon comuni a tutti 1 
figliuoli di Dio , i quali ogni giórno dp-. 
mandano di tutto cuore a Dio, che venga 
il fuo| regno; portano fifla nel cuore la bra- 
ma dell' etermtà , e neUa memoria la ri*- 
membranza di Sion; In qualunque cofa fie- 
no occupati , penfano alla celel^e Gerufa- 
lemme, e temendo di icordarfene , dicono 
col Salmifta ( 4 ) .' S* io mi fcorderi mai di 
te^ Gerufatemme ^ la mia mano defirafifcor* 
. R 5 di ^ 
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gpo ìj^zionì fopta gh 

V/ di fiifieffa: refii attaccata U fnia lingua d 
jmio paiate^ i io non mi forwerr^ femtre £ 
te^ s* io non mi proporre fempre Qerufakmm 
per oggetto primario delia mia aliegretta . 
. lo non poteva terminar meglio qaeft'O- 

})cra, che colla necefTità di defiderare incef- 
antemente il Cielo, che efler dee il fine 
di tutti i libri divotr. Oltreché qnefto de. 
fiderio V un eferciziò quotidiano ; giaccJjl 
ptt mezzo di effo pofliamo orare di conti- 
nuo , e confervare la prefenza di Dio in 
niezzo alle diverfe occupazioni della vita« 
che ci diffipano, e ci difviano da queft* og- 
getto, che ben merita «d* eflere r unico no- 
Jtro fcoppo . Noi torniamo ad averlo in vi- 
iht per mézzo di queflo defiderio , e per 
mezzo di eflfo riaccendiamo il noftro fervo- 
re, alimentiamo il noftro amore, aumentia- 
mo' il noftro coraggio, e incitiamo noiftef- 
fi a camminare a gran pafli verfo la beata 
eternità. „ Quando la Scrittura ci coman- 
„ da, dice S. Agoftino , d^ oiare tncelfante- 
„ mente^ ella non ci obbliga a ftar fempre 
„ ginocchioni, né a cantar giorno e notte 
„ de* Salmi, ma ad aver fempre nel fondo 
„ del noftro cuore il defiderio di lafciar la 
„ Tèrra, e 4' entrare ne! regno del Cielo. 
„ E' un orare inceflantemente, il defiderare 
^ inceflantemente di pofTedere Dio • Queflo 
„ %^ un defiderio , che non fi dee partir 
„ giammai dal nofiro cuore . 
„ Noi dobbiamo fempre gemere, fempre 
> „ fofpirare, fempre dire: Io fono fchiavo; 
jf io fon forelVvftto^s c^^^fto Mondo non i 
«9 Ì4 mia patÙ8^i W xic^tv. Ivds^ ^^tdv^"^^^ 




ObUighi panie. Cap. XX/Zt. pi 
,, Non ^ però ( foggiugnci Sant' Agoitino ) 
,, cbe il Giiiflo non rida qualche volta , e 
„ non fi diverta alcun poco , e che non «* 
,, occupi in molte cofe, te quali fembrano 
;, affai differenti dal regno di- Dio. Ah! 
^^^aefl^^ uno de' peli della Aia dinra fchia- 
„ vitudine . Bifogna , eh' ei fatichi per gli 
j, Egiziani , e che facda de' lavori di fan- 
^, go, e di terra, finch'egli è fchiavo di Fa- 
„ ratne , e abita in quefta terra d* Egitto . 
yy Ma in mezzo alla fua fchiavitii ei non 
,, fi dimenttca della Terra promeffa : ei pen- 
,, & a Sion, ei fdfpira la tua patria, e co^ 
„ sì non ceflfa d'orare. Ceflereobe d'orare, 
,y fé ceffaffe di defiderare; ma effehdo con- 
„ tinuo il fuo défiderio, continua altresì i 
.,, la fua orazione '• Orare ^ chiedere ( i ) 
jV f^^ gemiti inejfabilf P tUtifno effètto della di- 
^ vina adorjonéy che, al dire di S. Paolo, i 
„ la liborazione e la redenzione de* noftri corpi . 
„ E^ effe re affamato, e fantamente affé tato 
„ dei b^ni della cafa del Signore ; ^ con- 
„ fiderarfi nel deferto di queflo Mondo , 
„ cornei fuor del fuo paefe ; \ fofpirare con 
„ un* ardente fcte quel fonte della noftra e^ 
,, terna felicità. Orare % amare ; e fi cefl^ 
„ di orare , quando fi ceffa d' amare -, ^ chie- 
'„ dere a Dio quell'unico bene , che bafta 
„ ai figliuoli di Dio ; \ dire con tutta la 
„ verità, e con tutto '1 cuore-.- Tutto ciò, 
„ che non i Iddio, noi^ ^ capace di riem- 
„ piere la fmifurara eftenfione de' miei de- 
„ fiderj, e confento di buon animo, ch*ei 
„ mi tolga tutto, purché mi dia fé fteffo# 
R ^ %^^^^ 



^ 



551» ìfiruz.fopra^liObiLpart.C.XXVl 
,, Con Ini fono pienamente contento ; fen* 
,9 za di lui non trovo in me, n% fuor di 
5f me, fé non un' orribile indigenza, e un' 
^, inenarrabile miferia„. 

Io frattanto a lui rivolto, lo fuppHcocon 
tutto '1 cuore a degnarti di benedire qoeft* 
Operetta, acciocchì riefca profittevole a 
qualp^no de' fuoi figliuoli • Io lo fupplico 
' sM aprire il cuore di coloro , cBe la legge- 
ranno, acciocchì ricevano le iflruzioni,che 
in efla ho date ,_non ( i ) come Parole ^ uo- 
mo^ ma come cavate dalla paroIa^ di Dio , 
e dalla dottrina de' SS* Padri ; e a conce- 
dere a tutti la grazia di metterle in pra- 
tica, a fine di giugnere al pofreiTo del re- 
gno de' cieli, di quel beatiffimo regno, che 
il fupremo Padrone di effo ci ha infegnato 
di domandare con ardenti defiderjogni gior- 
no con quelle parole ; Advmiat regnum tmnn^^ 
Così fia. ^ 
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A P P E N D ICE. 

RICORDI , E AMMAESTRAMENTI , 

DI S. CARLO BORROMEO 

Per il vivere crijiiano' ad ogni flato di perfori^ 

focolari ; eflratti dalla vita del Santo ^ 

fctitta dal Giurarlo . 

T A natura noftra già guada per il pec- 
\^ càtOy da fé ^ tanto inclinata al male, 
che fecilmente lafciamo , e ci dimentichia- 
mo di far bene . Però abbiamo di bifogno 
di aiuti, ed incitamenti al viver bene , e 
di chi i:ontinuam«nte ce Tavvertifca. 
: A queftp fervirannp: alcuni ricordi , qui 
raccolti ,' acciò leggendoli fpefTo, ciafcuno^i 
CQipe in uno fpecchio, veda in parte la for- 
ma della vita criftiana, e quel che gli man- 
ca, e che dovrebbe fere . 

La pripcipal cofa, che fi dee procurare ^ 
ed a cìie fi dee ayer la mira i ù, grazia di 
Dio y , fenza la quale non fi pub ^vivere cri^ 
ftianamente. /. 

A quedo ajutcrà Pavere il timor diDio, 
ch'% pr^cipio della nofira falute , e di o- 
jgni bene, guardandoci di non far cofa,che 
offenda i puriflimi occhi Tuoi. 

Però aboL fempre Iddio avanti gli occhi, 
nel cofpettp d«l quale (lai ^ e che di con- 
tinuo ti vede. , 

Confiderà, fpeflp il fipe, per il quale tu 
Tei creato, che ^ d\ ^cquiftar^Ja gloria ce- 
lefte, e che a quefto hai da vtvcaxRmvtcMi^v 
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e ti hanno da fe|;vire tutte le creatore. 

Al^i niolta confidenza ne^ Signore Dio, 
che &rà Tempre quello, che iara perii tao 
meglio. 

AbU di continuo V occhio alla provvide»* 
sa di ì)io,penrando, che nifTuna cofa viene 
fenza fua volontà, e tutto per cavarne bene. 

Efercitati nella^ cognizione di te fteffo , 
della propria viltà, ba(rezza,^^mìferia, fug- 
gendo i filmi, e la propria rl{)utazionè • 

Non ti fidar mai del proprio giudizio, 
e parere, ma rimettiti facilmente al parere 
di altri, configliandoti fpeflb. 

Procura di eflTer grato a Dio dentanti b^ 
nefizj fuoi, riconofcendoU , e ringraziando- 
lo, e vivendo bene, per fargli cofa grata . 

Non ti curare di piacere aali uomini, pur- 
ché tu piaccia a Dio , e guarda fempre a quello , 
che fia plii a fua gloria, e fervizio ìlio. 

II premio di ogni tua fiitlca afpettalo da 
Griffo, e non dal Mondo. 

Cckiòfci, e ripenfa , che non vi V mag- 
gior ricchezza, e teforo , ni co(a piti ec- 
cellente, e di maggior frutto , che amare 
Iddio, e fervirlo, e che tutto II reftopailk 
come filmo ed ómbra. 

Ubbldifcl prontamente nelle cofe onefte 
a tutti i tuoi fuperlorl ed abbi la debita 
riverenTa, le rlfpetto loro, ed a tat^iituot 
maggiori . 

Pai canto tuo procura di mantener U 
pace, e (Quiete In cafa^ quanto i poifibile, 
vivendo in carità con tutti , o tnaritato % 
die tu fu, a m altro ftato fi fia. 

^CjDi^dati dw &\ Ci>Sàa3aa ^ ^ Ae^ ^^ 




hai da fopportar pazientemente per amore di 
Crifto le ingiurie, che ti fon fatte, é rendere 
bene per male, e predare per i tuoi nemici. 

Nelle tue tribolazioni , e cofe cimu^rie 
ricordati di ricòrrert ali' oratioile , e figlia 
i flagelli , o comuni , o ^particolari , ed o* 
gni colà avverfa dalla mano dei Signore . 

Maneggia le cofei del Mondo, come mi* 
jiiftro di Dio, e non come padrone aflbti^ 
to, ed ujjfkle per neceffità^ e bilpgno, non 
per piacere, e procura cosi pallare per quel- 
ite cofe temporali, che lion perdi le eterne i 

Le beftemmie, e le parole difonefle han*, 
no da eOlèrte molto lontane dalla bocca del 
Criftiano .^ - 

Guardati dalla mala itfania '^ giurare 
fpeflb^ 

Fuggi ogni forra di fuperftizioni , e ma- 
le arti . 

Non voler fitcilmente giudicare il pròC- 
fimo, maflime la Aia intenzione, ma abbi 
gli occhi a*tuoi peccati, e difetti • 

Guardati di eflcr defidetofo , o curiofo di 
ikpere i (atti altrui, e da ogni novità , e 
maflime in cofe di Fede, e di parlare di 
qi:^ello, che tu non fai. 

Guardati dal mormorare,^ e ftraparbtre, è 
dal togliere la &ma ad alcuno • 

Non riportare mai alcuna c^a agli altri, 
che pofla turbare la pace^ e quiete l^ro, 
o d* aftri j e non mettere diflénfioni • 

Guardati dalla diflbluzione negli atti ,^^ 
ne* gefti, che offèndono Dio, e gli uomini , 
e procura di elTer modedo , e com^òfta vql 
turri i tuoi movimenti • 
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Fuggi le cattive compagnie , più che b 
pefte ed oguno che ti dia cattivi ricordi, con- 
figli, o mal efempio, e così tutte le occa- 
fipnii ed incitamenti di peccare» 
^ Fuggi i ridotti, e le bettole, e baratterie, 
i banchetti, balli, fèfie, le mafchere, efpet- 
tacoli vani, dove fi offènde Dio, e guardati 
non folo da parteciparne in alcun modo, ma 
anco da eflièrvi pre(ente • 

Guardati dallo (bire in ozio, cd|ne veleno 
delP anima, ma procura di flar cZcupato in 
opere pie , o almeno in cofe utili • ^ 

Vedi) che in cafa tua non vifia imma^ne 
alcuna profana, e molto metip difonefta, ne ia 
quadro, n^ in muro, n> libro cattivo, o altra 
cofa, che a te nuoce, e ad altri di fcandaio. 

Nel negoziare, vendere, e comprar^ guar- 
dati da ogni ibru d'inganni , &lfità ; bugie, 
e giuramenti , e di non voler co(à alcuna di 
quello di altri • 

Nelle avverfità non ti perdere d^ animo, 
tk ti contrifiare; anzi ti (fei rallegrare , pe- 
rocché quella \ la diritta ftrada del Paradi- 
fo, ed uno de' buoni fegni , che pub aver V 
uomo della fiia fallite • 

Fa un férmo propofito di non offèndere 
mai Iddio, nuflime mortalmente, ma di pa- 
tir pili tóflo ogni male, a^corch^ foflè la 
morte j « di fiiggire ad ogni tuo potere qua- 
lunque peccato, ancor veniale. - 
^ Attendi alla guardia del cuor tuo , che notp 
vi entri alcun penfiero cattivo ,' proponen- 
do ciò ioeflo, ed efaminandoti, fé manchi. 

Qnanoo fi muove in te qpaiche viziola 
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cipto di reiiftergli ^ non dandogli luogo , 
ma ricorrendo a Dio, e fcacciandole, àccio 
non t' induca al peccato. 

Similmente abbi cura degli occhi, non al- 
zandoli Éicilmente , nb guardando iklàmén- 
te quello, che non \ lecito defiderare* 

^Raffrena la lingua tua, e non dir tutto 
quello, che ti viene in bocca. ^ 

Ricordati, che del continuo ftamo tenta« 
ti, e circondati da'demonj, ch^. ftanHo per^ 
farci prevaricare, e però (la fopra di te, e. 
invoca fpeflb il divino» ajuto • 

Confeflatl fpefle volte, e (guanto pihfpef- 
fo, (b meglio, o ogni otto giorni, o alme- 
no ogni mefe, e di più in tutte le Solen- 
nità, e Fede principali dell'anno. 

Similmente frequenterai la fantiflìma Co- 
munione, e quando non ];)otrai comunicar* 
tl,^ non lafciare almeno di confeffarti, per 
ottenere la grazia, che fi dà per quello Sa-, 
gramento. , - ^ 

. Piglia ufanza di quelle orazioni, chechia- 
msLtA giaculatorie, dicendo fpeflb fra il gi- 
orno con la mente , ovvero anche con la 
bocca, ma baffamente, aliando fri alla pre? 
fenza di altri, alcuna breve fentenza ^de*- 
Salmi , o parole fagre , o altra breve ora- 
zione , che illumini l' intelletto , e rinnovi 
^r affetto tuo a Dio in ogni occafione, ch^ 
11 prefenti, come. a dire, nel principio di 
pgni Cofa.* Detis in adjiaotmm mcum mtende: 
Domìni ad,adjuva»dum me fefltna. Nelle- dif* 
•ficoltà : In t9 Domine fp&avi , non, confttwiar 
in ^etermm - Ne' taravagli .• Salvum me fac Do*^ 
nfine , yuoniam intfoveumt a^<e \f'l<^ <jà «n*^ 
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mam meam • Nelle tentazioni : AJfutor nm» 
eft(K Domine^ ne derelinquas me . Confiderando 
la propria infermità: Miferere^mei Domine^ 
quoniam iffirmus fi$m • Confiderando i proprj 
peccati : Sana me Domine ^ & fanabor* Dec- 
elerando amare il Signore ; DHigam te Domi- 
ne jfortitadù mea . Ne^ dubbj : Dem meus iilth 
mina tenehras meas • Defiderando la perTeve^ 
nuiza del beiK &re : Deus meus es tu ^ ne ^ 
fsefferis a me. E fimili alti-e, delle quali ne 
fono pieni i Salmi , ed i libri della Scrit- 
tura Sagra, ed i folibqnj de' Santi , come 
ne potrai effere iftruito dal tuo Padre fpi- 
rituale. 

Quando vai a letto , penfa che non farai 
forfè vivo la mattina , e quando ti levi , 
che forfè non giungerai alla fera ; e così 
ilarai fopra di te. 

• Negoziando, o lavorando, procura di oc- 
cupar la mente in qualche, cola fpiritoale , 
come in quel che faceva , e diceva Grillo 
noiiro Signore , o alcun Santo , o in iaU 
meggiare, e cantare cofe fpirituali. 

Ogni volta che vai, o torni daiar qual- 
che cofa, penfa che l'Angelo buono ti ac- 
compagna , e (la per ajutarti , e numera , 
tuoi' pafli nelle opere buone, ovvero imma- 
ginati la prefénza di Criflo noftro Signore, 
e di eflère in fua compagnia. 

Da ogni co(a che fi, &, o occorre, o cbe 
vedi, cerca di cavare firutto, equalcSebuon 
fentimento fpirituale : come pe» efempio 
dal coltivare la terra ^ con quanta fatica, e 
diligenza bifo^xu coltivare la noftra anima, 
acciocché tenda \)viìii ^roxxi^ A ^vs^^^ « 




Da un b^l giorno di fole, quanto diletterà 
il vedere l'eterna luce, poicnb quefta così 
rallegra; e da un giorno nuvolo ed ofcuro, 
che pena farà ilare in quelP eterne tenebre ^ 
poiché così ti rattrifta un poco di maltem- 
po: da un giardino di vaghi fiori, quanto 
lia bella e eletti Dio un' anima ornata di , 
fiorì di varj colori di vìrtìi , e quanta fia 
la fapienza di Dio, poiché tanta arte fi ve» 
de in un fiore, o in una ibla^Ua; e co- 
sì fiirai di tutto il refto. ^ 

Dilettati deUe^opere di mifericordia , di 
fare limofina, vlfitard fpedali^ carceri, o in- 
fermi, ed in ogni modo ajutare \ poveri , 
mafllme quei,ehe fono in maggior neceìlità. 

Ogni volta che vai a menfa per mangia- 
re, dei penfare, chef vi vai per neceffità , 
^ dire j>ri0ia la benedizione, qaella che b 
nelUOmcio della Madonna, -e dopo render 
le grazie al Signore; e non la Capendo, {Mi- 
trai dire un Pater nofterj ed vttCAve Mma^ 
e&re il fegno della Santa Croce fopra i ci- 
bi, e la menfa. 

Procura di effer temperato nel mangiare» 
bere, dofmif« , e veftire , piuttofio decli- 
nando al poco, che al fovercbio. 

Guardati dalle poinpe, e sfoggi di Vefti* 
menti, e da ogni forta di vano ornato, o 
abbellithento , o uomo , o donna , che tu fit • 

Efereizfo particol$te della manina #• 

Subito dettato, occupa la tua mente In 
Dio, e penfa che r Angelo tuo Cuftode 
allora ti chiama, acciò vadi feco a lodare 
a Sigtpe. ^^ 
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Vedendoti , penfa a qualche cofa fpiritua- 
le y come per efempio che nel Battefimo 
fofti veftko di grazia , e che fei jwllegri- 
no, e cammini, e dei incamminarti verfo 
la patria. 

; Inginocckiato poi nel luogo (Sputato a 
far orazione, ringrai^ia Dio prima , che ti 
abbia guardato quella notte ^ e condotto fio 
a queir ora, e poi di tutti i fuoi doni. 

Fregalo poi, che ti guardi quel giorno , 
e Tempre da ogni peccitto , e di non offèn- 
derlo mai. 

Terzo, che ti dia grazia di iàr fempre 
la fua fanta volontà , e d' indirizzare ogni 
tua cofa fecondo il beneplacito Tuo. 

Quarto offerifcigli te fteffo, e tutto quel- 
lo ghe farai, dirai, o penferai con pura in- 
tenzione , che abbia ad elfere a laude , e 
gloria fua. 

" Quinto raccomandati aUa gloriofa Vergi- 
ne Maria, e all'Angelo tuo Cuftode, edal 
Santo tuo Protettore, ed a tutti i Santi ^ 
e dì qualche buona orazione a propofito 
per quedo. 

Farai poi l'orazione mentale, o vocale ^ 
per un'ora, o mezza , fecondo la comodi- 
tà, e capacità che avrai; 

Eferàzto particolare, della fera • 

LA fera prima di cena, o in qualche al- 
tra ora, leggi f^lài leggere , un poco 
di un libro fpirituale, o le vite de' Santi, 
e mafljme del Santo di quel giorno, ripe& 
fandovi un ^co fopra, o^ di^rrendovi con 
gli altri • 




Avanti di andar a dormire, inginocchia- 
ti avanti ad.unafagra Immagine , ringra- 
zia primieramente Iddio de' benefizi ricevu- 
ti generalmente , e fjpecialmente in quel 
fjiomo; e dimanda infieme grazia ^ e vero 
urne di conofcere, ed odiare il peccato : e 
poi efamina un poco la tua cpfcienza fopra 
quello, che hai fatto ^ detto , « penfato In 

Juel giorno ; e dimanda a Tua Divina Mae- 
à umilmente perdono di ogni offeTa, e di- 
sfatto , che troverai in te, facendo fermo 
pròpofito con V ajuto di Dio di «goardarte- 
ne per l'avvenire, e di confefTartene • 

Spogliandoti, penfa , che per il peccato 
l'uomo \ fpogliato. delia grazia , e che bi- 
fogna fpogliarfi de' mali 9u>iti , p confiderà 
alcuna altra buona cofa , o recita qualche 
orazione. , ' 

Rimai peìt li Padri ^ e per le Madri di fami* 
glia^ e pet'tiitd i Capi di cafa , 

IL Padre, e la Madre di umilia, e cia- 
fcun Caj>o^di cafa abbia ben a memoria ' 
r obbligo, che ha di vivere co' fuoi ciiilia- 
namente. Però non folo oflèrvi efTo , ina 
procuri che dai figliuoli, e da tutti quei di 
cafa, o che fono lotto la fi^a cura ^ fieno 
offervati per il vivere cridiano ì fopraddetti 
ricordi datti in comune a ogni flato di per- 
fone, e penfi fpefiò, ch^ n' ha da i^o^re 
conto al Signore ; anzi che porterà la pena 
de' loro ecceflx, non li correggendo oppor- 
tunamente, e incamminandoli al bene quan* 
to può. Di pili nel governo , « cura loro 
abbia a cuore i capi infra(ctliu )C^>3caXv txi^À 
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iUfieme con quegli ^ altri ricordi' per il vi- 
vere criftianO) che fono dati in comune a 
ogni ftato di perfone, leggeri, o farà lefr 
cere una volta il mefe alia prefenza della 
tua famiglia* . 

Riceva, e tenga quel numero folo di fer« 
vidori, e fimile famiglia, che ha di bifo- 

{;nq, e che pub comodamente foftenere con 
' entrata, e k;ni fu(H, fenza £ir debiti, ni 
&re ilentar loro i dovati ftipendj • 

Abbia molta cura, quando piglia perfone 
in cafa , o Simiglia , che non vi entrino be- 
ftemmiatori, concubinari, uomini dati alle 
dlAToluzioni , nt altre perfone viziofe , ni 
foipette della vita loro. . 

^ $\9k vigilante fopra tutti con foUecitudi- 
ne, volendo fapere quello, che fa ognuno, 
ed oiTervando tutti i loro andamenti , con- 
verfazipni, e pratiche. 

Molto gioverà avere una perfonà fidata, 
e ficura di cafa,.o della vicmanza ,, fé la 
Simiglia % di poco numero, che fia xome 
cenfóre fegreto de' coftumi;che offervi tut- 
ti, e gli riferifca tutti i difordini , e perico- 
li fpirituali, che in loro vede , o intende. 

Qtiando gli viene detto cofa mala di lo- 
ro, non fia troppo facile a credere ogni co- 
la, che gli vfene alle orecchie, ma prima 
cfamini bene, e ritrovi la verità. 

Dovè troverà difetto, ammonifea chi bi- 
fogna opportunamente, e gli fàccia la d^ 
bita correzione. 

Quelli , che dopo eflere ammoniti pili 
Volte di cofe Importanti , non fi «mendaflè- 
ro , fé fono fetv v4ot\ ^ <^ tov^v ^ Vk wandi 
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via; fé fono figliuoli^ li gaftighi. Ni com- 
porti in loro beftemmie, rubbainenti > con- 
cabinato, o altre diflbl azioni di vita, e di 
coflnmi, o chi non fi fofle confcdata , e 
comunicato alla Pafqua di Rifurrezione, e 
cbi non fapelTe , n^^^oleffe imjxirarè la Dot- 
trina Cfiftian^, almeno le cofe pih neceflarie • 

Faccia i che i figliuoli , ed i fervidori^ma* 
fchi, e ièmtnine, dormano di tale mododi- 
flinti, e feparati, che non vi fia pericola 
d' inconveniente alcuno , e provveda , che- 
ciafcuno abbia il Tuo letto (eparato. ^ 

I maritati non t^ipno i figliuoli , e fi- 
gliuole a dormire leco ^ nt nelia camera , 
dove dormono eflì manto ^ e moglie , ma 
in altro luogo ficuro , e feparato , quanto 
fia poffiblle. 

Veda, di^ in cafa non vi fieno libri cat- 
tivi, o pitture difoaefte, e non vi fi can- 
tino canzoni lafcive, ma che vi fièno libn 
fpirituàli, e piHure criitiane, e fi cantino 
delle laudi , e cofe divote • 

Per quefto,e per ogni altro buon rifpet- 
to dovrà vifitare la cafa tre, o quattro voi* 
te r anno alla foprav villa , ancor le càfle, 
ed altri repofitprj della fua &miglÌ3, e pur- 
garla da ogni vanità. 

Vegga, che non converfino i fuoi in ca- 
fa, nb fuori con male compagnie , e fug- 
gano ogni occafione di peccato . n 

Che non vi fia alcuno oziofo,ma c^nup' 
no abbia qualche occupazione onefla* ^ 

Non comporti allecfonne diftar alle por- 
te, ed alle fenefire , n^ meno V imbetlct- 
>tarii, ed altre vanità. 
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Veda anche, che non vadano le loro don* 

-ne vaf^do, n^ correndo di a uà, e, di lì, 

ma iliano quiete in cafa,e follecite ciafctt* 

na al Tuo Uffizio, ed airopere fante,epiei 

e vadano fantamente atte loro divozioni. 

Che non vadano fuori di cafa in qualG» 
vof^Iia liu>go, fenza aver velato il capo con 
drappo di tela, p di velo non tra(parente, 
in modo tale, che fieno ben coperti i ca- 
pelli , e buona parte della faccia , tanto le 
Vedove, e maritate, quanto le figliuole da 
marito. II che tanto pili avranno da ofTer- 
vare, quando vanno alle Chiefe, e dazio- 
ni, proceffioni, ed altre divozioni. 

Non comporti le pompe , e i fuperflui 
ornamenti tanto ne' mafchi , come nelle 
femmine della^fua femiglia. 

Sia lontanb^dàT (bendere in cani ^ in ca- 
valli fuperflui quello, che pub dare U vit- 
to a molti poveri di Crifla» 

Si guardi dalle aUre inutili, e fiiperfloe 
fpefe, ricordandofi, che fé ha delle &:oU 
ta , ne i ammtniftratore , e che ne ha da 
rendere conto a Dìo. 

Faccia volentieri limofina ai poveri , e 
procuri^ quefta virtU ne' fuoi figliuoti , eoa 
dare a loro licenza , e commifTione di fare 
il' medefimo ufiizio • 

Ufi carità, e difcrezione con tutta la fa- 
miglia, trattandola e facendola trattar he- 
ne'^ e con amore >^ e vedendo, che non fia 
ritardato il p^amento de' fuoi ftipendi, ni 
aggravata in altra cofa. 

^on dica parole ingiuriofe , n^ a' figli- 
U0U , n"^ a 9l\xd^vo^^ >ì^vl^ ^x&^x^a.. 
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Perb fi sforzi con la divina gtazia di raf* 
frenare T if^ nelle tribolazioni, e cofe av-^ 
verfe, cbc occorrono alla giornata dentro 
di caia , e fuori . 

Nei tempo dell' infenirìtà de' fuoi . gli 
eforti alU pazienza , ed a cavarne frutto 
con P emendazione della vitaj.ed abbia cu-, 
ra, che fi confeffino nel tempo de' tre gior- 
ni , prefcritto dalla Bolla di S. Pio V. , 
dandone la fede al Medico. 

Vifiti i ferventi infermi, e fi fàccia go- 
vernare con carità , non mandandoli sulo 
fpedalé, poiché in fanità fé n' i fervito- 

Procuri di mantener la pace, e quiete in 
cafa, e che vi fia la carità fraterna , n6n 
moftrandofi epli parziale di alcuno^ e com^ 
portando tutti con pazienza • 

Non^ permetta, cne.i fuoi di cafa &ccla- 
no ingiuria ad alcuno, h^ filano in inimi- 
cizia, o portino odio; ma occorrendo qual-# 
che di^rere, veda di riconciliarli fubito ,< 
o fia dentro, a fuori di cafa. 

Sarà bene, che non fi' lafcino mai portar 
arme ; fé non foffe bifogno per difefa , o 
per convenienza necefTarià dell' uffizio lo- 
rOj o per altra neceffità m^nifefta. 

Gli eforti fpeflb a perdonare a chi di 
offende, o fa mgiurla in parole, o in Se- 
ti, e a non £ire vendetta , n% fUre fu i 
puntigli * dell' lonore mondano • 

Dia con ^autde^ e con fatri buon efem* 
pio a tutti 1 fuoi, vedendo' di non dire, o 
fere in prefenza loro >tofa i che non con- 
venga, onde eflì'imparinò, e ^piglino ardi* 

menta di &i il medifìmo • 

Uva. 
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Dia Tempre a^ fuoi buoni amtnaeftramen* 
ti e ricordi , non cefTando mai d'ammonir- 
li , e dir loro la verità y per non contri* 
ftarli, o per altri rifpetti. 

Fra r altre cofe, ricordi lo^o fpeflb ica- 

Ei infrafcritti opportunamente y fecondo il 
ifo^no • 

Di non ingannar mai nifiùno^ nìdeirai!' 
darlo del fuo, e di non togliere in altro 
modo quel d' altri • 

Di' non ia¥e fondamento nella nobiltà, e 
grandezza del Mondo 3 ma nelle virtù crì- 
itiane, e buona vita , e ^i non ambire i 
gradi, e le dignità, e la gloria u^ana. 

Di fuggire la fuperfluità delle cofe tem* 
porali , e più predo fpregiarle.^ ed averle 
per vili, che eflème ingordi. 

Per informar- poi , eft iftniire a poco a 
poco la fua fainiglia lantamente, dovrà &- 
re quello, che fpelTo ricorda S. Agoftino , 
che tornando dalla pitdica, o fiqpra lezio- 
ne, infegnl^ ed efeguifca quello , che avià 
egli allora imparato,, intorno sdk dtfcipli- 
na de' còftumi criftiarìi. 

Ognivfera dovrà far leggere un poco di 
qualche libro fpirituale primato d(^ cena 
ii^ luogo d' intrattenimento, o te vite de' 
Santi, mafTime del Santo di quel giorno j 
e poi ragionarvi infième un poco fopra,per 
cavarne maggior frutto ^ oon zelo e con 
di acquiflare tatti Tempre da quegli efempj 
de' Santi alcuna virtil ^ 

La fera avianti le Solennità t Capi dica- 
fil efottino tutta, it itauglia da vt^v«re bene^ 
e fpendcte \>^tA qjMd^ m^v^^E^^a^u^tan 




con /rutto 1 Sagramenti, e PoGMUmi, e le 
prediche e fagre leziòm* 

Ricordi per li Capi di Botteghe ^ 
# e Lavoranti* 

NOn tenga il Maeftro, e Capo di hot* 
tega, o di lavorio nella fua t^ottega;, 
o fabbrica alcun lavorante, o ^isope, ctie 
non il iìa confeflfato , e comunicato quell' 
anno neik Pafqua di Rifurrezione ; n% me«, 
no alcim beftem.miatore Y <^oncubinario , o 
icandalofo, o che fi diletti di confumar neU 
le ofterìe il fuo guad^^no, Scendo patire la 
propria famiglia, quando non fi emendi òù-; 
-fo avergli fatto la debita correzione fraterna • 

^nulmente non tenga alcun giocatore di, 
giuochi proibiti, tanto più c|ie con effi V4 
^effo congiunta la beftemmia, il ftirto, e 
molti altri mali i • 

Ablria cura, che tutti quei, che tiene a' 
fttoi fervei, faopianó Ja Dottrina CriÀia- 
na, ed almeno le cofe piìi necefiarie , e non 
le isipendO) j:i% volendo imparar^ -^ t^ti li 
tenga pili nella fua bottega, o fabbricarne 
frne ferva ^ come di perfone ., che disino 
mal indizio di fé fteifi. . 

Tratti i fuoi garzoni , e lavoranti con 
carità , e paghi ad ognuno la dovuta me^r? 
cede pronramentè ne* debiti tempi . , * ^ 
. £m air incontrò Seno reali, e fedeli ài 
forò padrmii, e màeftri , portando loiQ il 
debito onore, e rìlpettOy ed avenido cii«i 
delU roba loro^ come fé ftiflfe i^opria* 

Nelle botteghe, o fiibbrictte uq^ fi fac« 
ciano, n\ dicano cofe difotv&^s wc^o is^^« 



: iio'ift iKAi&m^dl/adiiAe jj o altri V.chin-^ 

• y^n9pM>\ 40 ^afTmó j^r la ftrada . ' 
!■ •' . Noti yi fi. Étuocht in mòdo akano . 
, ' Non fi dicano parole, che in&ipincj^al-i 

r'eiln^, tà fia loro fi dicano ingiurie ,*nl 
Vivano in dircordui} wk diano infieme oo*f 

- Tolti éftrcitittQ V opera , e lavorio ho] 

•*^*con fincérità,Teii2a. giuramenti^ e bugie,: 

" ' o altri, ingàrini. Non ftaódino ^ alcano ne'^ 

" pefi, faggi, e mifurc., o in altro' modo, e^ 

"'. ferivano tanto -per fé, come per altri il ve-- 

ro, offervando coiV tutti xjttèllo fteilb^ che 

VQrriàno folTe pflervato dagli altri con loro. 

Non' fe^cianò ftocchi, ne vendano * mer- 

ean2taf (e non per anello , che ì veramente , 

* fenza n^efcotarvi rooa cattiva , o in altro 
Inodò ftlfificarla^ 

\ ♦Jott vendano fé ^non peiT^ikgliifto prez- 
70, ed il guadagno fia'coùforme alla qoa- 

' Htà della mercanzia , ^ fjibfa ^ anzi qiundo 
H ^ compratore per femplicità . o ercore s* in^ 
^ànii&fls in pagar più àA debito , ^ >imA 
piglino ie non l' Onedo • , ' • 
^ Not» facciano in modo a|cùao contratti 
illeciti, ni vendano a tetmine non conve- 
niente v e^ tfoh efercitino St non roercatnra 
oihefta, 4^ ^ontentmor d* un gtofto guada- 
gno,* 

: J*maeftri, e capi di bottega fièno eifi i 
primi -a ^guire qoeftl ricprdi , e con V e- 
lèqipio loro , e'^:oir paóole ,u ed ogni alna 
foUecittHrme indocafìo^li altri tutti ^ll'of* 
fcrVanzftjdì ctTi,^ 
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